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609. Allegato B 

ATTI DI CONTROLLO E DI INDIRIZZO 

I N D I C E 

Risoluzione in Commissione: 
Pozza Tasca 7-00815 

Interpellanze: 

Benedetti Valentini 2-02020 
Borghezio 2-02021 
Borghezio 2-02022 

Interrogazioni a risposta orale: 

Gramazio 3-04490 
Selva 3-04491 
Gasparri 3-04492 
Aloi 3-04493 
Napoli 3-04494 

Interrogazioni a risposta in Commissione: 

Michielon 5-06893 
Pampo 5-06894 
Giorgetti Alberto 5-06895 
Cordoni 5-06896 
Giorgetti Alberto 5-06897 
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Aloi 5-06898 27254 
Cordoni 5-06899 27254 

Interrogazioni a risposta scritta: 

Borghezio 4-26340 27255 
Giuliano 4-26341 27255 
Aloi 4-26342 27255 
Aloi 4-26343 27256 
Aloi 4-26344 27256 
Aloi 4-26345 27256 
Aloi 4-26346 27257 
Martinat 4-26347 27257 
Cento 4-26348 27257 
Napoli 4-26349 27258 
Napoli 4-26350 27258 
Napoli 4-26351 27258 
Cuscunà 4-26352 27258 
Borghezio 4-26353 27259 
Pampo 4-26354 27259 
Cuscunà 4-26355 27260 
Cuscunà 4-26356 27260 

N.B. Questo allegato, oltre gli atti di controllo e di indirizzo presentati nel corso della seduta, reca anche 
le risposte scritte alle interrogazioni presentate alla Presidenza. 
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Napoli 4-26357 27260 
Bocchino 4-26358 27261 
Menia 4-26359 27261 
Pampo 4-26360 27262 
Gasparri 4-26361 27262 
Gasparri 4-26362 27262 
Gasparri 4-26363 27263 
Gasparri 4-26364 27263 
Sales 4-26365 27266 
Alemanno 4-26366 27267 
Landolfì 4-26367 27267 
Lucchese 4-26368 27268 
Aloi 4-26369 27268 
Aloi 4-26370 27268 
Aloi 4-26371 27269 
Aloi 4-26372 27269 
Aloi 4-26373 27269 
Aloi 4-26374 27269 
Borghezio 4-26375 27270 
Scalia 4-26376 27270 
Carli 4-26377 27270 
Santori 4-26378 27271 
Tosolini 4-26379 27271 
Parolo 4-26380 27272 
Menia 4-26381 27276 

Trasformazione di un documento del sin­
dacato ispettivo 27277 

ERRATA CORRIGE 27277 

Interrogazioni per le quali è pervenuta 
risposta scritta alla Presidenza: 

Abbate 4-21261 I 
Alemanno 4-23214 II 
Alemanno 4-24701 III 
Aloi 4-21319 IV 
Anedda 4-21343 V 
Anedda 4-21778 VI 
Anghinoni 4-20150 VIII 
A polloni 4-09275 IX 
A polloni 4-23101 X 
Armaroli 4-20072 XI 
Bergamo 4-21819 XII 
Berselli 4-23349 XIII 
Bianchi Clerici 4-02153 XIII 
Boghetta 4-20973 XV 
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Bonato 4-22166 XVI 
Borghezio 4-22566 XVII 
Borrometi 4-18687 XVIII 
Burani Procaccini 4-21943 XIX 
Cento 4-09495 XX 
Cento 4-22719 XXII 
Cito 4-21554 XXIII 
Collavini 4-23521 XXV 
Colucci 4-18863 XXVI 
Costa 4-21548 XXVII 
De Cesaris 4-23777 XXVIII 
De Cesaris 4-24991 XXX 
De Luca 4-16357 XXX 
De Luca 4-17079 XXXV 
Dedoni 4-15018 XXXVIII 
Del Barone 4-14368 XXXIX 
Del Barone 4-15979 XL 
Faggiano 4-24624 XLI 
Fino 4-17742 XLII 
Foti 4-22605 XLIII 
Foti 4-24902 XLIV 
Fredda 4-21460 XLIV 
Galletti 4-22774 XL VII 
Gnaga 4-09041 XL VIII 
Lenti 4-19096 XLIX 
Lucchese 4-19797 LI 
Lucchese 4-19983 LII 
Lucchese 4-23549 LUI 
Lucchese 4-24275 LV 
Malagnino 4-23835 LV 
Manzoni 4-10239 LVI 
Manzoni 4-21638 LVIII 
Marinacci 4-23476 LXIII 
Marinacci 4-24338 LXIV 
Martinat 4-23487 LXVI 
Matacena 4-15031 LXVII 
Mazzocchi 4-23259 LXVIII 
Menia 4-19625 LXX 
Messa 4-18219 LXXI 
Messa 4-19551 LXXI 
Napoli 4-23818 LXXII 
Nardini 4-18458 LXXIII 
Nesi 4-24099 LXXIV 
Olivo 4-07195 LXXV 
Olivo 4-23053 LXXVI 
Pecoraro Scanio 4-24626 LXXVII 
Pecoraro Scanio 4-23405 LXXIX 
Penna 4-21809 LXXX 
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Pepe Antonio 4-21983 LXXXI 
Pisanu 4-17561 LXXXII 
Pisapia 4-22691 LXXXI V 
Pisapia 4-24937 LXXXV 
Pi scitello 4-21161 LXXXV 
Porcu 4-24270 LXXXVII 
Riccio 4-24554 LXXXVIII 
Rivolta 4-24617 LXXXVIII 
Rossi Oreste 4-17141 LXXXIX 
Rotundo 4-21981 XC 
Ruffino 4-17879 XCI 
Saia 4-19647 XCII 
Saia 4-22977 XCIII 

PAG. 

Santori 4-22948 XCIV 
Scajola 4-21538 x c v 
Scalia 4-23745 x c v 
Scalia 4-23746 XCVI 
Sestini 4-25187 XCVI 
Storace 4-24028 XCVIII 
Taradash 4-21754 XCVIII 
Trabattoni 4-18605 CI 
Trabattoni 4-21090 c u 
Valpiana 4-22290 CHI 
Vascon 4-24526 CIV 
Veneto Armando 4-20840 c v 
Zacchera 4-24691 CVII 
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RISOLUZIONE IN COMMISSIONE 

La Commissione parlamentare per l'in­
fanzia, 

premesso che: 

la Convenzione dell'Orni sui diritti 
del fanciullo del 20 novembre 1989, all'ar­
ticolo 38, commi 1 e 2 prevede che « Gli 
Stati parti si impegnano a rispettare e a far 
rispettare le regole del diritto umanitario 
internazionale loro applicabili in caso di 
conflitto armato, la cui protezione si 
estende anche ai fanciulli, ed adottano ogni 
misura possibile a livello pratico per vigi­
lare che le persone che non hanno rag­
giunto l'età di quindici anni non parteci­
pino direttamente alle ostilità; 

la stessa Convenzione, all'articolo 
38, comma 3 prevede che « In conformità 
con l'obbligo che spetta loro in virtù del 
diritto umanitario internazionale di pro­
teggere la popolazione civile in caso di 
conflitto armato, gli Stati parti adottano 
ogni misura possibile a livello pratico af­
finché i fanciulli coinvolti in un conflitto 
armato possano beneficiare di cure e pro­
tezione »; 

il rapporto promosso dalle Nazioni 
unite sull'impatto della guerra nei bambini, 
redatto nel 1996 da Gracha Machal, rac­
comanda a tutti gli Stati di smettere di 
reclutare ed utilizzare minori per raggiun­
gere obiettivi militari, congedando i bam­
bini soldato e reinserendoli nella società 
civile; 

in base alle statistiche condotte dal-
l'Unicef, più di 300.000 bambini parteci­
pano ai conflitti nel mondo: citando solo 
pochi esempi, in Uganda l'Esercito di re­
sistenza nazionale aveva tra le sue file, 
secondo le stime, 3.000 adolescenti; in 
Sierra Leone i ribelli golpisti del Ruf 
hanno rapito 2mila bambini tra i 7 ed i 14 
anni per obbligarli a combattere; 

secondo le stime rese note dalle 
Nazioni unite il bilancio degli ultimi dieci 
anni relativo ai bambini vittime di guerra 
è il seguente: 2 milioni uccisi; 4-5 milioni 
mutilati; 12 milioni rimasti senza tetto; più 
di 1 milione rimasti orfani; circa 10 milioni 
traumatizzati a livello psicologico; 

negli ultimi giorni nel conflitto in 
Kosovo abbiamo assistito a nuove forme di 
sfruttamento dei minori nei conflitti; al­
cuni nelle miniere di carbone che alimen­
tavano la centrale elettrica di Pristina, altri 
usati come scudi umani, altri ancora come 
banche del sangue per i feriti serbi; 

a Ginevra è sorta una coalizione, 
« Stop using child soldiers », cui hanno ade­
rito 47 paesi europei, che sta sensibiliz­
zando i Governi ad elevare l'età di arruo­
lamento a 18 anni, e che vuole per l'Eu­
ropa un ruolo guida nella lotta allo sra­
dicamento di tale drammatico fenomeno; 

lo statuto del Tribunale penale in­
ternazionale, adottato a Roma nel luglio 
1998, prevede che l'utilizzo ed il recluta­
mento dei minori di anni 18 sia conside­
rato un crimine contro l'umanità; 

la Risoluzione 1260 delle Nazioni 
unite del 25 agosto 1999, rinnovando la 
condanna nei confronti degli Stati che uti­
lizzano i bambini nei conflitti armati, ha 
altresì raccomandato alla Commissione dei 
diritti dell'uomo di redigere un progetto di 
protocollo facoltativo alla Convenzione dei 
diritti del fanciullo del 1989, per elevare 
l'età di arruolamento a 18 anni; 

impegna il Governo 

a svolgere un ruolo propulsivo presso 
gli organismi internazionali affinché sia 
prevista: 

a) l'adozione di un protocollo aggiun­
tivo alla Convenzione internazionale dei 
diritti del fanciullo che vieti il recluta­
mento e la partecipazione ai conflitti ar­
mati di minori di 18 anni; 
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b) l'elaborazione di un protocollo fa­
coltativo alla Convenzione dei diritti dei 
fanciullo che preveda una azione comune 
per vietare l'utilizzo dei minori nei con­
flitti; 

c) l'adozione di misure necessarie af­
finché all'interno di ciascun stato membro 
siano istituiti dei comitati volti a promuo­
vere, anche con l'aiuto delle Ong, il non 
utilizzo dei minori nei conflitti, e a desti­
nare risorse a tale progetto; 

d) la predisposizione di politiche di 
aiuto allo sviluppo con quei paesi in guerra 
che smettano di reclutare o di utilizzare i 
bambini per raggiungere obiettivi militari, 
che congedino i bambini soldato e li rein­
tegrino nella vita civile; proteggano i non 
combattenti, soprattutto donne e bambini, 
nelle zone di conflitto; 

e) la promozione dell'educazione alla 
pace ed alla tolleranza attraverso campa­
gne di sensibilizzazione nei paesi a più alto 
rischio di conflitti. 

(7-00815) «Pozza Tasca». 

INTERPELLANZE 

Il sottoscritto chiede di interpellare il 
Ministro delle comunicazioni, per sapere -
premesso che: 

con decisione improvvisa, non prece­
duta da alcuna consultazione con le realtà 
locali e con la rappresentanza del perso­
nale coinvolto (circa 150 dipendenti), Poste 
italiane Spa ha risolto di cedere in gestione 
il Centro nazionale stampati di Scanzano 
di Foligno a Sda, azienda privata ma pur 
sempre delle Poste, facendo così sorgere il 
più che fondato sospetto che vengano re­
pentinamente accantonati tutti i progetti di 
utilizzazione, più volte illustrati e pro­
messi, nonché il ragionevole timore che si 
vada ad una destrutturazione del com­
plesso, pur costato somme ingenti, e ad 

una drastica dismissione delle sue fun­
zioni, con il rischio derivante per l'occu­
pazione di numerosi operatori e per le 
sorti economiche di un territorio in cui 
reiterate dichiarazioni di esponenti gover­
nativi avevano autorizzato a riporre im­
portanti aspettative sul Centro di Scan­
zano; 

ci si chiede se questa possa essere la 
logica della privatizzazione nel settore dei 
pubblici servizi, autorizzando il timore che 
Poste italiane Spa e Sda funzionino, in casi 
come questo, come « scatole » l'una inclu­
dente l'altra, che adottano scelte ad 
enorme ricaduta sociale economica sui ter­
ritori, senza che l'autorità politica e le 
realtà locali e lavorative abbiano una sede 
e un modo per essere coinvolte e parteci­
pare responsabilmente alle principali de­
cisioni - : 

se, nel caso specifico, dati gli antefatti, 
il gran numero di personale dipendente, i 
cospicui investimenti pubblici effettuati, la 
delicatezza delle conseguenze che possono 
prodursi nel settore di che trattasi e nel­
l'indotto, non ritenga il Governo - anche a 
doverosa tutela degli interessi generali e 
diffusi - di intervenire senza ritardo nei 
confronti di Poste italiane, attivando un 
tavolo di discussione con gli enti locali e le 
rappresentanze di categoria, per ottenere 
precise e concrete garanzie: a) per la fun­
zionalità del centro di Scanzano e la sua 
massima utilizzazione; b) per l'idoneità di 
Sda a gestire ogni processo di riconver­
sione al fine del corretto e proficuo destino 
dell'importante complesso; c) per la stabi­
lizzazione e l'eventuale reimpiego sul ter­
ritorio del personale coinvolto, anche nel 
rispetto delle professionalità e delle posi­
zioni contrattuali faticosamente raggiunte, 
riferendo poi dettagliatamente in sede di 
risposta sui reali risultati ed impegni ot­
tenuti. 

(2-02020) « Benedetti Valentini ». 

Il sottoscritto chiede di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri ed i 



Atti Parlamentari - 27249 - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 22 OTTOBRE 1999 

Ministri della difesa, dell'interno e della 
giustizia, per sapere - premesso che: 

l'elenco delle circa 317 mila spie oc­
cidentali al soldo della Stasi erano archi­
viate su CD-Rom; 

dopo la caduta del Muro di Berlino i 
CD-Rom furono - prima di essere distrutti 
- fatti copiare da Markus Wolf, alias 
Misha, direttore del servizio segreto del 
ministero della sicurezza della Repubblica 
democratica tedesca; 

una copia dei citati CD-Rom è stata 
trasmessa, prima del crollo dell'Unione So­
vietica, al Kgb; 

una copia dei citati CD-Rom è stata 
acquistata dalla Cia che, da Langley, sta 
effettuando indagini nell'ambito dell'« Ope­
razione Bois de Rose »; 

a partire dal prossimo gennaio gli 
stati Uniti invieranno copie dei CD-Rom ad 
alcuni governi dei Paesi occidentali; 

molte copie di documenti relativi al­
l'attività spionistica della Stasi, contenuti 
in circa 6.500 sacchi e in 180 metri di 
schedari sono filtrati in Occidente - : 

se corrisponda al vero che: 

il Sismi ha, e quando, acquisito i 
CD-Rom contenenti l'elenco delle spie oc­
cidentali al soldo della Germania dell'est; 

il Sismi ha iniziato - e con quali 
risultati - indagini a carico di presunte 
spie italiane al soldo della Rdt; 

il Sismi ha comunicato al Governo 
italiano di aver acquistato e da chi i citati 
CD-Rom ed altri documenti segreti della 
Stasi; 

il Governo italiano abbia informato 
la magistratura; 

la magistratura abbia aperto fasci­
coli relativi al fatto di specie. 

(2-02021) « Borghezio ». 

Il sottoscritto chiede di interpellare il 
Ministro delle finanze, per sapere - pre­
messo che: 

nello scorso febbraio, il Ministro delle 
finanze ha trasmesso alla Commissione 
Finanze della Camera dei deputati una 
« Relazione concernente il settore del 
lotto, dei concorsi pronostici, delle 
scommesse e delle lotterie tradizionali e 
istantanee »; 

in questo documento che, a detta del 
Ministro, è informato a criteri di traspa­
renza, molto stranamente, non viene mai 
citato il Superenalotto, mentre in due pa­
gine vengono descritti i criteri che regolano 
l'Enalotto; 

risulta un altro fatto incredibile: non 
è mai stato pubblicato sulla Gazzetta Uf­
ficiale della Repubblica italiana il docu­
mento-chiave che regola i rapporti tra il 
ministero delle finanze e la società a cui è 
stato affidato il Superenalotto, la Sisal 
Sport Italia, una specifica convenzione, con 
la quale è stata trasformata quella prece­
dentemente esistente con il ministero delle 
finanze per l'Enalotto; 

i bilanci della società, i cui soci di 
maggioranza sono tutti svizzeri, non ripor­
terebbero alcuna menzione delle fidejus-
sioni previste anche sul Superenalotto, 
come sul Totip e Tris; 

la misteriosa convenzione di cui so­
pra è ignota persino alla Commissione 
finanze della Camera dei deputati ed inu­
tili sono state, ad oggi, le richieste rivolte 
al ministero interrogato per conoscerne il 
contenuto, tutelato come se si trattasse di 
un segreto di Stato - : 

se il Ministro interrogato voglia final­
mente far piena e completa chiarezza su 
tutti gli aspetti sopra indicati della poco 
trasparente situazione della società che 
gestisce il Superenalotto, alla quale lo 
Stato italiano ha affidato la responsabilità 
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di raccogliere e ripartire qualcosa come 
5000 miliardi Tanno per un concorso, in 
ordine al quale risultano tuttora pendenti 
alcuni procedimenti giudiziari dopo le de­
nunce presentate dalle associazioni dei 
consumatori. 

(2-02022) « Borghezio ». 

INTERROGA ZIONI 
A RISPOSTA ORALE 

GRAMAZIO e CONTI. - Al Presidente 
del Consiglio dei ministri e al Ministro delle 
comunicazioni. — Per sapere: 

se siano a conoscenza dei contenuti 
dell'intervista rilasciata oggi a Luca Giu­
rato da una coppia convivente durante la 
trasmissione Uno Mattina. In questa inter­
vista il lodevole traguardo raggiunto con la 
concessione del cognome materno ad un 
figlio della coppia (questo era infatti in 
origine l'argomento) è stato strumentaliz­
zato per fare propaganda alle unioni omo­
sessuali; 

ad avviso dell'interrogante è quanto­
meno squallido che una trasmissione della 
tv di Stato possa impunemente propagan­
dare iniziative che cozzano addirittura col 
nostro dettato costituzionale che considera 
la famiglia pilastro portante della società e 
dello Stato. Tutto ciò proprio mentre i 
vescovi del Lazio, riunitisi a Frascati mar­
tedì 19 ottobre 1999, esprimevano viva 
preoccupazione e rammarico anche per la 
legge approvata dal consiglio regionale del 
Lazio che ha riconosciuto nella program­
mazione degli interventi a sostegno della 
famiglia anche le coppie gay; 

quali siano gli orientamenti del Go­
verno in merito alle unioni omosessuali e 
se possa confermare che non sono né allo 
studio né inserite nel programma di Go­
verno iniziative volte a legittimare le 
unioni omossessuali. (3-04490) 

SELVA. — Al Ministro dei trasporti e 
della navigazione. — Per sapere - premesso 
che: 

ieri, alla stazione Termini di Roma, si 
è verificato l'ennesimo caos determinato, 
nella circostanza, da un guasto alle appa­
recchiature di controllo sulla linea per 
Cassino; 

l'inconveniente ha messo in crisi l'in­
tero sistema dei trasporti ferroviari che fa 
capo allo scalo romano con ripercussioni 
su tutta la rete; 

tutti i treni sono partiti con enormi 
ritardi e migliaia di viaggiatori in attesa 
sono rimasti all'oscuro di tutto. Nessuno 
ha provveduto ad informarli sulle ragioni 
delle mancate partenze: dagli altoparlanti 
il personale si è limitato a dare notizia dei 
pochi convogli in transito; 

nei tanti casi analoghi di fermi im­
provvisi dei treni o di difficoltà nei colle­
gamenti aerei o marittimi i viaggiatori sono 
stati gli ultimi a conoscerne i motivi - : 

che cosa si intenda fare per dare ai 
cittadini tempestive informazioni quando 
si verificano situazioni di emergenza e 
perché non vengano utilizzati, per questo, 
gli strumenti esistenti nelle stazioni ferro­
viarie, sui treni, negli aeroporti, a bordo 
degli aerei, nei porti e sulle navi; 

perché i responsabili dei servizi di 
trasporto ignorino regolarmente le esi­
genze dei viaggiatori i quali hanno il diritto 
ad essere informati e, poiché ciò non ac­
cade, manifestano legittimamente la loro 
irritazione; 

quali iniziative ritenga di dover pren­
dere per affrontare un problema troppo a 
lungo trascurato e la cui soluzione non 
richiede alcun investimento, ma soltanto 
un nuovo e responsabile atteggiamento da 
parte di dirigenti e personale addetto ai 
servizi di trasporto; 

se non sia il caso di dare immediata 
attuazione ad iniziative al riguardo anche 
in previsione dell'arrivo, per l'anno giubi-
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lare, di milioni di turisti e pellegrini in 
generale abituati, nei loro paesi, a un trat­
tamento completamente opposto rispetto a 
quello in uso in Italia. (3-04491) 

GASPARRI. — Al Ministro per i beni e 
le attività culturali. — Per sapere - pre­
messo che: 

il Ministro per i beni e le attività 
culturali ha sostenuto recentemente l'op­
portunità di leggi a tutela del paesaggio; 

se il Ministro per i beni e le attività 
culturali, transitando per Roma, abbia rav­
visato i danni al paesaggio artistico e cul­
turale del centro storico causati da nume­
rose pubblicità che sono state apposte su 
vari palazzi e monumenti storici, si citano 
tra gli altri Palazzo Venezia, il Museo di 
Roma in piazza S. Pantaleo, gli ingressi di 
Villa Borghese, la Porta del Popolo e sul 
lato di piazzale Flaminio e sul lato di 
piazza del Popolo, Porta San Paolo, peral­
tro luogo sacro nella memoria dei romani 
per ragioni tante volte celebrate dal partito 
al quale appartiene il ministro dei Beni 
culturali, piazza Navona e numerose altre; 

se tali pubblicità collocate in occa­
sioni di restauro siano compatibili con la 
tutela del paesaggio - : 

se i lavori di restauro non vengano 
protratti nel tempo proprio per favorire 
uno sfruttamento commerciale di questi 
lavori; 

se comunque non sia meglio mante­
nere delle semplici impalcature nel periodo 
del restauro piuttosto che devastare e com­
mercializzare le piazze, i luoghi citati e il 
valore artistico e paesaggistico che rappre­
sentano. (3-04492) 

ALOI. — Al Ministro dei trasporti e della 
navigazione. — Per sapere - premesso che: 

l'aeroporto di Reggio Calabria è, di 
continuo, penalizzato dalla soppressione di 
voli da e per Roma oltre che da e per 
Bergamo, mentre il volo per Milano viene 
collocato in un orario assurdo; 

è stato più volte sottolineato, dall'in-
terrogante, come, al contrario, una zona 
così ricca di potenzialità richiederebbe una 
maggiore considerazione da parte ' delle 
compagnie aeree, specialmente deil'Alita-
lia, invece di essere penalizzata dal punto 
di vista della soppressione e della fre­
quenza dei voli e degli orari; 

da recenti incontri tra la Sogas e le 
compagnie aeree si è registrata la possibi­
lità della realizzazione di collegamenti ae­
rei tra Reggio Calabria e Malta - : 

come sia compatibile, con siffatta si­
tuazione, anche l'assenza di voli tra Reggio 
Calabria e Bologna e tra Reggio Calabria e 
Torino, nonostante le reiterate richieste, 
avanzate in tal senso. (3-04493) 

NAPOLI. — Al Ministro della giustizia. — 
Per sapere - premesso che: 

nell'ottobre del 1974 Emanuele Ri­
boli, un ragazzo di appena 17 anni appar­
tenente ad una famiglia di Buguggiate, 
provincia di Varese, fu rapito da una 
banda di sequestratori della 'ndrangheta; 

dopo due mesi di atroce prigionia i 
rapitori, avendo scoperto di essere nel mi­
rino delle forze dell'ordine, lo uccisero e lo 
diedero in pasto ai maiali; 

nei giorni scorsi è stata data la notizia 
che quattro dei rapinatori del giovane Ri­
boli, tra i quali i due assassini materiali, 
torneranno in libertà perché è scattata la 
prescrizione a causa di errori nelle inda­
gini e lentezza della giustizia; 

il sostituto procuratore generale di 
Milano, Francesco Maisto, ha telefonato, 
nei giorni scorsi alla famiglia del povero 
Emanuele chiedendo scusa per l'atto di 
prescrizione che avrebbe portato alla li­
bertà di quattro dei rapitori; 

i genitori Riboli hanno dovuto così 
registrare una beffa, per colpa dello Stato, 
dopo un quarto di secolo durante il quale, 
oltre al dolore per la perdita dei figlio, 
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sono stati costretti a passare da un tribu­
nale all'altro nella speranza di avere al­
meno giustizia; 

quanto gravemente accaduto va ad 
aggiungersi ai gravissimi delitti rimasti in­
soluti 

se non ritenga opportuno disporre 
un'ispezione presso la procura della Re­
pubblica di Milano diretta a verificare l'esi­
stenza di irregolarità e ritardi che avreb­
bero provocato la prescrizione dei reati in 
oggetto; 

con quali criteri vengono fissate le 
priorità per i procedimenti giudiziari; 

se non ritenga opportuna, attraverso 
iniziative di carattere legislativo, una mo­
difica, per i reati di particolare gravità, 
delle norme che regolano l'istituto della 
prescrizione. (3 -04494) 

INTERROGAZIONI 
A RISPOSTA IN COMMISSIONE 

MICHIELON. - Al Ministro dell'interno. 
— Per sapere - premesso che: 

il comma 132, articolo 17, della legge 
15 maggio 1997 n. 127 (cosiddetta legge 
Bassanini 2), prevede che il sindaco può 
conferire funzioni di accertamento delle 
violazioni in materia di sosta a dipendenti 
delle società di gestione dei parcheggi li­
mitatamente alle aree oggetto di conces­
sione; 

il ministero dell'interno, dipartimento 
della pubblica sicurezza, con circolari 
n. 300/A/26467/110/26 del 25 settembre 
1997, n. 300/A/55041/110/26 del 17 agosto 
1998 e n. 300/A/42457/110/26/2 del 25 
maggio 1999, ha impartito ai comuni, tra­
mite le prefetture della Repubblica, le di­
sposizioni attuative della citata legge per i 
servizi in argomento; 

da recenti notizie di stampa si ap­
prende che l'autorità giudiziaria di Napoli 
ha indagato per « usurpazione di funzioni » 
il personale individuato dal sindaco della 
città ad espletare le funzioni in questione 
in esecuzione della legge n. 127 del 1997 e 
delle relative circolari attuative; 

a seguito di notizie di stampa, diversi 
comuni, fra cui anche Treviso, in attesa di 
precisi chiarimenti, hanno momentanea­
mente sospeso l'attività di tali soggetti, con 
l'ovvia conseguenza di enormi disservizi in 
materia di accertamenti per soste irregolari 
in zona a pagamento e zone limitrofe - : 

se il Ministro sia a conoscenza del­
l'iniziativa del personale della polizia di 
Stato di Napoli relativa al sequestro effet­
tuato a carico degli addetti all'accerta­
mento delle violazioni in materia di sosta, 
nonostante le disposizioni impartite dal 
ministero stesso con le circolari sopraci­
tate, di fatto, legittimino tale funzione; 

se non ritenga opportuno chiarire a 
tutti i comuni interessati se e quanto le 
disposizioni impartite con le circolari ci­
tate in premessa, siano ancora vigenti alla 
luce dell'iniziativa dell'autorità giudiziaria 
di Napoli e se non convenga sulla necessità 
di fornire, in tempi brevi, ulteriori e di­
verse direttive sull'applicazione dell'arti­
colo 17, comma 132, della cosiddetta Bas­
sanini 2, nonché sulla validità dei verbali di 
contestazione finora redatti dal personale 
di cui in premessa. (5-06893) 

PAMPO. — Al Ministro dei trasporti e 
della navigazione. — Per sapere - premesso 
che: 

la So.Ge.Ser Puglia, società appalta-
trice della pulizia carrozze ferroviarie, ad-
ducendo la riduzione di commesse da 
parte delle Ferrovie dello Stato Spa, ha 
provveduto ad attivare le procedure per il 
licenziamento di 130 unità lavorative, su 
320 dipendenti operanti nella Puglia; 

le organizzazioni sindacali pugliesi 
hanno chiesto ed ottenuto un incontro con 
il prefetto di Bari sul delicato problema; 
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la stessa prefettura si è riservata di 
dare una risposta in merito al problema 
sollevato dalle organizzazioni sindacali 
non appena si fosse confrontata con le 
Ferrovie dello Stato Spa; 

nel frattempo le stesse organizzazioni 
sindacali hanno proclamato lo sciopero 
della categoria, mentre sono in atto altre 
iniziative a tutela dell'occupazione nella 
regione; 

i minacciati licenziamenti comporte­
ranno inequivocabilmente un ulteriore dis­
servizio, già oggi inaccettabile; 

il ridimensionamento del personale 
addetto alle pulizie delle carrozze delle 
Ferrovie dello Stato Spa, di fatto compor­
terà l'uso delle stesse in condizioni sani­
tariamente non utilizzabili — : 

se e quando le Ferrovie dello Sta­
to Spa abbiano ridotto le commesse 
alla So.Ge.Ser., tanto da determinare il 
licenziamento di 130 unità; 

quali i motivi e le ragioni che hanno 
indotto le Ferrovie dello Stato Spa a limi­
tare un servizio sanitariamente utile al­
l'utenza; 

quali iniziative urgenti intenda assu­
mere per garantire all'utenza carrozze fer­
roviarie sanitariamente utilizzabili; 

se non ritenga utile assicurare la 
So.Ge.Ser che non vi saranno riduzioni 
di commesse onde consentire alla stessa 
società di revocare i licenziamenti evi­
tando così tensioni in una Regione che 
soffre pesantemente il danno della di­
soccupazione. (5-06894) 

ALBERTO GIORGETTI. - Al Ministro 
degli affari esteri. — Per sapere - premesso 
che: 

un camionista di Chioggia, Emiliano 
Toffanin, che lavora per una ditta veronese 
di trasporti alimentari, si trova dal 20 
agosto 1999 in carcere a Ostrava (Repub­
blica Ceca), accusato di essere responsabile 
di un incidente; 

grave è la vicenda del signor Toffanin, 
detenuto in un carcere dove viene trattato 
malissimo e dove è già dimagrito 10 chili 
a causa del cibo immangiabile; 

anche dal punto di vista psicologico lo 
stato dei Toffanin è preoccupante; 

l'arresto è stato fatto dalla polizia 
ceca in una località al confine con l'Austria 
perché presumibilmente responsabile del 
ferimento di quattro ragazzi; 

il fatto più grave è che non ci sono le 
prove della responsabilità di Toffanin, il 
quale nega risolutamente; 

finora infatti non è stata trovata al­
cuna prova concreta di un effettivo coin­
volgimento dei cittadino italiano nel sud­
detto incidente; 

il processo viene continuamente ri­
mandato - : 

quali provvedimenti immediati in­
tenda adottare per intervenire in modo tale 
da sbloccare una situazione drammatica, 
considerando che si tratta di un'accusa 
non supportata da prove e che lo stato 
psicofisico del Toffanin si sta aggravando 
sempre più. (5-06895) 

CORDONI. — Al Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. — Per sapere -
premesso che: 

l'articolo 55 della legge 17 maggio 
1999, n. 144 (Collegato Ordinamentale in 
materia di occupazione) contiene disposi­
zioni in materia di assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro e le malattie profes­
sionali; 

questa norma attribuisce delega al 
Governo per emanare, entro 9 mesi dalla 
data in vigore della legge, uno o più decreti 
legislativi al fine di ridefinire taluni aspetti 
dell'assetto normativo in materia di assi­
curazione contro gli infortuni sul lavoro e 
le malattie professionali; 

tra i principi di delega, la lettera p) 
dell'articolo 55 stabilisce la revisione della 
normativa in materia di cumulo fra il 
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trattamento di reversibilità a carico del­
l'assicurazione generale obbligatoria per 
l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti e la 
rendita per i superstiti erogata dall'Inail 
spettante in caso di decesso del lavoratore 
conseguente ad infortunio sul lavoro o 
malattia professionale, ai sensi dell'articolo 
85 del testo unico - : 

se non intenda predisporre in tempi 
rapidi il decreto di attuazione della delega 
per la revisione della normativa in materia 
di cumulo tra il trattamento di reversibilità 
e la rendita per i superstiti erogata dal­
l'Inail, così da rispettare i termini previsti 
dalla legge. (5-06896) 

ALBERTO GIORGETTI. - Al Ministro 
dell'interno. — Per sapere - premesso che: 

presso la questura di Verona si 
stanno verificando code interminabili di 
immigrati che vogliono ottenere il per­
messo di soggiorno; 

le stesse disposizioni ministeriali 
circa i tempi, i modi ed i requisiti necessari 
per la domanda sono alquanto vaghe; 

la situazione sta creando disagi ai 
responsabili dell'Ufficio stranieri di Ve­
rona; 

soprattutto pare che non vi siano 
formule certe per appurare la veridicità di 
quanto dichiarato da coloro che fanno 
richiesta per la sanatoria - : 

quali provvedimenti immediati in­
tenda adottare per fare in modo che si 
stabiliscano precisi requisiti per la richie­
sta dei permessi e soprattutto per far sì che 
si adottino misure tali da verificare con 
certezza la validità dei requisiti stessi. 

(5-06897) 

ALOI. — Al Ministro per le politiche 
agricole e forestali. — Per sapere - pre­
messo che: 

nel periodo dal 1995 al 1998, la zona 
di Gioia Tauro, in provincia di Reggio 
Calabria, ha visto la cancellazione di ben 
9300 posti di lavoro nel settore agricolo; 

si registra, di contro, il fenomeno 
dell'utilizzo di extracomunitari di cui molti 
privi del permesso di soggiorno; 

è inconfutabile la crisi, che colpisce, 
in particolare, il settore agrumario dove 
molti operatori agricoli sono ancora in 
attesa di ricevere le spettanze, relative alla 
passata campagna agrumaria ed è diffuso, 
per il sorgere di questi problemi, un sen­
timento di legittimo sconforto - : 

quali iniziative intenda assumere, per 
fronteggiare una situazione di continuo 
disagio, che pericolosamente minaccia, 
dove non ha già causato, gravi dan^ì alle 
realtà produttive ed occupazionali, impor­
tanti per questa zona della Calabria. 

(5-06898) 

CORDONI. - Ai Ministri del lavoro e 
della previdenza sociale e per le pari 
opportunità. — Per sapere - premesso 
che: 

sul quotidiano La Nazione dello 
scorso 12 ottobre è apparsa una inser­
zione, nella rubrica relativa alle offerte di 
lavoro, relativa alla selezione per un di­
rettore presso la catena di negozi « United 
Coiors » di Benetton; 

l'offerta di lavoro prevede tra i re­
quisiti che l'aspirante direttore sia di sesso 
maschile; 

il requisito dell'appartenenza pregiu­
diziale ad un sesso per l'inserimento ai 
lavoro comporta una evidente violazione 
dei principi stabiliti dall'ordinamento ita­
liano e dall'Unione europea in materia di 
pari opportunità e di divieto di discrimi­
nazione di qualsiasi genere nell'accesso al 
mercato del lavoro — : 

in che modo intenda intervenire nel 
caso qui segnalato per ripristinare e ga­
rantire il rispetto delle leggi italiane. 

(5-06899) 
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INTERROGAZIONI 
A RISPOSTA SCRITTA 

BORGHEZIO. - Al Ministro dell'in­
terno. — Per sapere - premesso che: 

in data 14 ottobre 1999 due consi­
glieri comunali di Voghera (Pavia), nello 
svolgimento della propria attività di con­
trollo, hanno effettuato un blitz presso la 
sede di un corso di orientamento profes­
sionale per zingari finanziato dall'Unione 
europea, oltre che da un contributo del 
comune di Voghera, nell'orario delle le­
zioni; 

i consiglieri comunali hanno potuto 
accertare che, a dette lezioni, risultavano 
totalmente assenti gli « allievi » (forse oc­
cupati nelle abituali attività di accattonag­
gio), nonché il « tutor » ed il secondo in­
segnante previsto della programmazione 
dei corsi, mentre risultava singolarmente 
presente l'assessore comunale, alla cui ge­
nialità solidale si deve l'invenzione di que­
sto « corso » finalizzato all'insegnamento 
dell'intreccio di ceste di vimini; 

l'interrogante si riserva di presentare 
tale atto ispettivo alla procura generale 
presso la Corte dei conti onde consen­
tire l'attivazione dei procedimenti con­
seguenti - : 

se la polizia di Stato, chiamata dai 
consiglieri comunali a verificare l'anomala 
situazione, abbia già proceduto ad infor­
mare l'autorità giudiziaria competente di 
quanto accertato, al fine di attivarne l'in­
tervento per quanto accertato. (4-26340) 

GIULIANO. — Ai Ministri del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica 
e dell'industria, del commercio e dell'arti­
gianato. — Per sapere - premesso che: 

sulla stampa e con manifesti murali 
l'Enel sta pubblicizzando l'offerta pubblica 
di vendita delle azioni con lo slogan « La 
privatizzazione Enel inizia il 25 ottobre »; 

il tenore di tale pubblicità appare 
ingannevole, in quanto si lascia intendere 
che il suddetto ente assumerà fisionomia e 
funzionamento di una vera e propria so­
cietà privata; 

tale messaggio è stato in questi ultimi 
giorni avallato ed esaltato da una serie di 
interviste dei vertici dell'Enel i quali hanno 
lasciato intendere che di vera e propria 
privatizzazione si tratti; 

in realtà, non di privatizzazione si 
tratta, posto che, come emerge dalla let­
tura - estremamente faticosa per i carat­
teri microscopici usati - del prospetto in­
formativo approvato dalla Consob, il mi­
nistero del Tesoro manterrà il controllo 
dell'Enel, potrà nominare presidente e 
maggioranza del consiglio di amministra­
zione nonché il presidente del collegio sin­
dacale e decidere sulle più importanti ope­
razioni societarie e sui dividendi - : 

quali provvedimenti intendano adot­
tare perché, trattandosi di una sollecita­
zione al pubblico risparmio, venga imme­
diatamente assicurata a tutti una informa­
zione corretta e completa; 

quali provvedimenti intendano adot­
tare o sollecitare nei confronti di coloro 
che hanno messo in atto una siffatta cam­
pagna pubblicitaria. (4-26341) 

ALOI. — Al Ministro dei trasporti e della 
navigazione. — Per sapere - premesso che: 

il territorio meridionale, in partico­
lare la Calabria, è ancora pesantemente 
penalizzato nei collegamenti aerei con il 
centro d'Italia e l'Europa, in special modo 
sul versante delle tariffe attualmente pra­
ticate; 

l'utilizzo dell'aereo dovrebbe essere, 
ormai, un'abitudine per tutti quei cittadini, 
i quali effettuano spostamenti, in Italia ed 
all'estero, per motivi di lavoro, di studio ed 
altre necessità; 

quest'abitudine non sarà certo inco­
raggiata, persistendo gli attuali regimi ta­
riffari, spesso praticati dall'Alitalia in si­
tuazione di monopolio; 
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il presente stato di cose ha inevitabili, 
negative ripercussioni anche sulle prospet­
tive di sviluppo delle regioni meno progre­
dite - : 

quali siano le misure che intenda 
adottare per migliorare la situazione in 
oggetto, nell'interesse dei singoli cittadini 
in qualità di utenti e, più in generale, della 
collettività. (4-26342) 

ALOI. — Al Ministro dei trasporti e della 
navigazione. — Per sapere - premesso che: 

la stazione ferroviaria della località 
calabrese di Amantea si presenta in una 
situazione di vero degrado, priva di locali 
idonei, per arredo ed aspetto esteriore 
indecorosi, a contenere i viaggiatori in at­
tesa dei treni, sprovvista di attrezzature 
che forniscano la minima segnalazione so­
nora degli stessi convogli ferroviari in ar­
rivo; 

questa situazione, che provoca diffi­
coltà e disagi in chi abbia la poca fortuna 
di utilizzare questa stazione, dura da oltre 
quattro anni — : 

se il Ministro interrogato intenda as­
sumere un'adeguata iniziativa, per risol­
vere un problema, che ha anche l'effetto di 
penalizzare e mortificare un'utenza avvi­
lita e una zona molto frequentata per il 
turismo, oltre che per il normale e cospi­
cuo traffico quotidiano dei pendolari. 

(4-26343) 

ALOI. — Ai Ministri dei lavori pubblici 
e dell'interno. — Per sapere — premesso 
che: 

a Reggio Calabria, in applicazione 
delle leggi n.225/65 e 513/77, non solo non 
si è proceduto ad effettuare ad oggi le 
operazioni di riscatto degli alloggi del pa­
trimonio edilizio (ex ente edilizio), ma non 
sono state avviate nemmeno le istruttorie 
delle relative pratiche con la conseguenza 
che numerosi cittadini, interessati al ri­
scatto, non hanno potuto esercitare il pro­
prio diritto di acquisto degli alloggi; 

quali siano i motivi per cui non si è 
proceduto — dopo le pubblicazione, da 
parte del comune, del bando relativo ad un 
piano di vendita degli alloggi ai sensi della 
legge n. 560 del 1993 - alla definizione 
delle pratiche di acquisto degli alloggi 
stessi, malgrado le continue richieste e 
sollecitazioni degli acquirenti interessati, 
anche se - è bene sottolinearlo - gli indici 
catastali riguardanti gli alloggi siano oltre 
modo alti, trattandosi di alloggi costruiti da 
oltre quarant'anni, alcuni dei quali addi­
rittura negli anni venti, ed alla cui costru­
zione si è provveduto con interventi di 
fondi di solidarietà a favore dei terremotati 
del 1908; 

se non ritengano di dovere intervenire 
presso il comune di Reggio - più che mai 
inadempiente in ordine all'applicazione di 
leggi nazionali e regionali - al fine di 
riportare nella città di Reggio una situa­
zione di normalità legislativa e di evitare, 
nel contempo, che il malcontento oltre­
modo diffuso possa avere sviluppi a livello 
di ordine pubblico. (4-26344) 

ALOI. — Al Ministro dell'ambiente e 
delle politiche agricole e forestali. — Per 
sapere - premesso che: 

la legge n. 344 del 1997 ha istituito il 
Parco Nazionale della Sila, offrendo un'oc­
casione importante di sviluppo forestale, 
turistico, agricolo, nel clamoroso rispetto 
dell'ambiente; 

è viva l'esigenza di realizzare, per 
mezzo di questo Parco, sia un momento di 
concreto progresso sociale ed economico 
che la tutela delle preziose risorse naturali, 
ivi esistenti; 

conditio sine qua non per la defini­
zione del progetto e la presentazione - che 
finora non ha avuto luogo - dalla regione 
Calabria al ministero dell'ambiente di una 
proposta di perimetrazione del Parco na­
zionale; 
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la stessa Calabria figura quale capo­
fila nell'ambito della istituzione dell'Ape, 
Appennino Parco d'Europa, cui hanno dato 
vita Legambiente, la regione Abruzzo ed il 
ministero dell'ambiente - : 

quali iniziative intenda adottare, per 
verificare la realizzazione, senza attese ul­
teriori, di un progetto, irrinunciabile per 
una regione che, dal punto di vista terri­
toriale ed ambientale, presenta ancora no­
tevoli potenzialità. (4-26345) 

ALOI. — Al Ministro delle comunica­
zioni. — Per sapere - premesso che: 

una dipendente dell'Ente poste di Ba­
gnar a Calabria, in provincia di Reggio Ca­
labria, è stata licenziata, dopo essere stata 
dichiarata, dalla commissione medico-le­
gale della competente Asl temporanea­
mente e parzialmente inidonea ai servizi 
esterni; 

si tratta di una decisione grave, de­
stinata a penalizzare, nel futuro, quanti 
dovessero trovarsi nelle analoghe condi­
zioni fisiche adesso descritte; 

è in atto una condotta, da parte del­
l'ente poste, volta ad indurre i dipendenti 
calabresi, addirittura a chiedere il trasfe­
rimento in altre regioni italiane, nono­
stante la stessa Calabria, ad esempio nella 
provincia di Vibo Valentia, presenti una 
situazione di carenza di personale; 

la stessa ex dipendente, cui l'interro­
gante fa in questa sede riferimento, 
avrebbe subito il licenziamento per essersi 
rifiutata di trasferirsi nel Veneto - : 

se il Ministro interrogato voglia in­
tervenire per verificare se si sia in pre­
senza di abusi da parte dell'Ente poste, 
non potendosi diversamente qualificare 
atti e misure, che appaiono come vere e 
proprie punizioni, nei confronti di un per­
sonale, che si vorrebbe ingiustamente, pe­
nalizzare, perché si rifiuta di sentire gli 
effetti di un'inammissibile soggezione. 

(4-26346) 

MARTINAT. - Al Ministro dell'interno. 
— Per sapere - premesso che: 

nel centro sociale Gabrio, a Torino, 
sfidando apertamente la legalità e lo Stato 
si sono vendute bustine di marijuana du­
rante un concerto rock, come riportato 
analiticamente da La Stampa del 20 otto­
bre 1999 a pagina 34 - : 

se non ritenga di intervenire con ur­
genza di fronte a questa sfida allo Stato 
che necessità di correzione e punizione, 
non certo dei sociologismi e delle ipocrisie 
di chi, di fronte al crimine, parandosi 
dietro un ideologico paraocchi, finge di 
non vedere. (4-26347) 

CENTO. — Ai Ministri della pubblica 
istruzione e dell'interno. — Per sapere -
premesso che: 

il giorno 15 ottobre 1999 un giovane 
è stato fermato e immobilizzato dai cara­
binieri del nucleo radiomobile della com­
pagnia dell'Aquila all'interno della sua 
scuola, l'Istituto tecnico commerciale di 
Via Acquasanta nella città dell'Aquila, 
perché aveva addosso uno spinello; 

le forze dell'ordine, come ogni mat­
tina, si trovavano a vigilare dinanzi ai 
diversi istituti di via Acquasanta per re­
primere il fenomeno di uso e spaccio di 
sostanze stupefacenti; 

il fatto si è verificato precisamente, 
fuori dell'edificio scolastico, nel piazzale 
che però è ricompreso nella recinzione 
dell'Istituto stesso; 

l'azione delle forze dell'ordine è stata 
subito contestata da alcuni dirigenti della 
scuola a giudizio dei quali le forze dell'or­
dine non potevano entrare nell'istituto - : 

se siano a conoscenza del fatto e se 
non ritengano, viste anche le norme vi­
genti, che l'ingresso di forze dell'ordine o 
militari in un Istituto scolastico possa av­
venire solo previa autorizzazione del pre­
side della scuola stessa. (4-26348) 
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NAPOLI. — Al Ministro dell'interno. — 
Per sapere - premesso che: 

nel porto di Gioia Tauro ogni anno 
vengono movimentati quasi due milioni e 
mezzo di containers e nel loro controllo si 
procede « a campione »; 

due mesi fa sono stati sequestrati 
dalla Guardia di finanza nel porto di Gioia 
Tauro mille chili di cocaina purissima del 
valore di quattrocento miliardi di lire, il 
più grosso quantitativo scoperto in Europa, 
frutto di traffici illeciti di natura interna­
zionale; 

il citato sequestro ed altri fatti in 
precedenza evidenziano come il porto sia 
utilizzato dalle organizzazioni criminali lo­
cali ma anche da quelle internazionali per 
i loro traffici - : 

se non ritenga indispensabile che 
venga istituito un sistema videoscopico che 
consenta il controllo di tutti i containers 
che transitano nello scalo di Gioia Tauro. 

(4-26349) 

NAPOLI. - Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere - premesso che: 

la legge finanziaria per il 1997 ha 
stabilito la definizione dell'organico pro­
vinciale degli insegnanti di sostegno con un 
rapporto di un insegnante per 138 alunni 
su base provinciale; 

il rapporto citato risultava già allora 
del tutto insufficiente da una indagine 
svolta dallo stesso ministero della pubblica 
istruzione; 

la citata definizione dell'organico pro­
vinciale ha portato, negli ultimi due anni 
scolastici, ad una diminuzione di incarichi 
agli insegnanti di sostegno nonostante l'au­
mento degli alunni portatori di handicap e 
tutto ciò nonostante le deroghe concesse; 

da più parti e soprattutto dalle fami­
glie interessate viene denunziata l'impos­
sibilità di conseguire una reale integra­
zione scolastica per gli alunni portatori di 
handicap -: 

se non ritenga necessario ed urgente 
rivalutare il ruolo dei docenti di sostegno 
in ogni singola classe e rivedere la defini­
zione dell'organico provinciale secondo un 
rapporto adeguato alla effettiva integra­
zione scolastica per gli alunni portatori di 
handicap. (4-26350) 

NAPOLI. - Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere - premesso che: 

il decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri n. 320 del 1999 predispone la 
fornitura gratuita dei libri di testo scola­
stici per alunni economicamente svantag­
giati; 

la circolare interministeriale attuativa 
del succitato decreto è stata emanata con 
notevole ritardo rispetto all'inizio dell'anno 
scolastico in corso; 

i benefici previsti dal decreto n. 320 
del 1999 giungeranno pertanto, anche a 
causa dei difficoltosi compiti affidati ai 
comuni, quando i destinatari saranno già 
stati costretti ad acquistare i libri scola­
stici - : 

quali siano stati i motivi che hanno di 
fatto annullato la bontà dei benefici per gli 
alunni destinatari. (4-26351) 

CUSCUNÀ. — Ai Ministri dell'interno e 
della pubblica istruzione. — Per sapere — 
premesso che: 

sul il Mattino di Caserta del 13 ottobre 
1999, l'interrogante ha appreso di una tri­
ste storia di violenza a scuola; 

il giorno precedente, infatti, nel liceo 
classico « Domenico Cirillo » di Aversa 
verso le ore 13.15, un gruppo composto da 
circa dieci ragazzi di Casal di Principe ha 
brutalmente aggredito un coetaneo aver-
sano per il solo fatto di aver mancato di 
rispetto ad uno di loro; 

tra gli aggressori c'era anche un ra­
gazzo con le stampelle che però per di­
fendere l'onore del suo coetaneo casalese 
ha utilizzato proprio le stampelle; 



Atti Parlamentari - 27259 - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 22 OTTOBRE 1999 

l'episodio rientra oramai in una serie 
di fenomeni criminosi che imperversano 
nell'aversano; 

il provveditore agli studi di Caserta, 
dottor Ercole Ammaturo, in un'intervista 
allo Spettro sempre del 13 ottobre 1999 
snocciola dati allarmanti che riguardano i 
precedenti penali dei genitori degli alunni 
della scuola media di San Marcellino 
« Leonardo Da Vinci » 

dai dati emerge che quasi la metà dei 
genitori degli alunni che frequentano la 
scuola media risultano disoccupati; 

il 40 per cento degli stessi genitori e 
il 5 per cento dei minori ha pendenze o 
precedenti penali; 

anche l'Eurispes ha svolto un'inda­
gine sulla devianza giovanile e la Campania 
risulta prima con il 12 per cento della 
popolazione giovanile — : 

se siano a conoscenza delle condi­
zioni in cui operano gli operatori scolastici 
nell'agro aversano; 

se alla luce dei fatti accaduti nel liceo 
classico « Cirillo », non sia necessario in­
viare ulteriori agenti delle forze dell'ordine 
a presidio delle scuole; 

se siano a conoscenza dei fatti e se 
alla luce del nuovo ordinamento scolastico 
non intendano prendere provvedimenti ne­
cessari ad una scuola non organizzata di­
versamente ma resa più efficace. 

(4-26352) 

BORGHEZIO. - Al Ministro dell'indu­
stria, del commercio e dell'artigianato. — 
Per sapere — premesso che: 

con l'annunciata chiusura, dal 25 ot­
tobre 1999 della Sisma di Villadossola 
(Verbania) va ad aggiungersi un'altra triste 
notizia nel quadro desolante dello stillici­
dio delle aziende del Nord, che muoiono; 

a Villadossola questa chiusura rap­
presenta la perdita del posto non solo per 
i 320 dipendenti della Sisma ma anche per 
altre centinaia di lavoratori dell'indotto - : 

se il Governo non ritenga di accertare 
quale fine abbiano fatto i rilevanti contri­
buti pubblici, italiani e comunitari, erogati 
alla Sisma; 

se il Governo non intenda urgente­
mente intervenire per impedire che con la 
chiusura della Sisma, si accentui la crisi 
economico-occupazionale della Val d'Os­
sola, una lontana provincia dell'Impero 
abbandonata e dimenticata da Roma. 

(4-26353) 

PAMPO. — Al Ministro delle comunica­
zioni. — Per sapere - premesso che: 

la vicenda Telecom Italia durante la 
campagna Opa Olivetti è stata seguita dal 
Governo con sufficiente indifferenza, rin­
viando ed affidando tutta l'operazione alle 
decisioni del mercato; 

l'Azienda risulta ora esposta con un 
debito di circa 50.000 miliardi e il ragio­
niere Colaninno, respingendo qualsiasi ad­
debito, dichiara che la Telecom del 2000 
« sarà un player internazionale nella tele­
fonia mobile e un operatore di telefonia 
fissa che punterà ai clienti business for­
nendo Internet, dati e servizi a valore 
aggiunto diversi da quelli che offre oggi ». 

in realtà, i gestori dei fondi esteri, 
preoccupatissimi, hanno chiesto l'inter­
vento del Tesoro per ostacolare il passaggio 
della Tim alla Tecnost che ha quasi 30.000 
miliardi di debiti; 

i piccoli azionisti e quelli di mino­
ranza subiscono pesantissime perdite quo­
tidiane che assommano a migliaia di mi­
liardi; 

il ragioniere Colaninno, posto di 
fronte al problema deficit non esita a pro­
cedere nel licenziamento di 13.000 unità 
giustificando il provvedimento affermando: 
« se una azienda ha un progetto di sviluppo 
che alla fine porta alla creazione di nuovi 
posti di lavoro credo che non si deve aver 
paura di tagliare il personale »; 
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in attuazione di tale scellerataggine 
sono già in atto convocazioni di personale, 
con qualifica ottima di base (ingegneri, 
periti) ed altrettanto ottima esperienza ai 
quali viene annunciata la fine anticipata 
della naturale conclusione del rapporto di 
lavoro a fronte di ridicole proposte di 
miseri incentivi 

quali interventi intenda ipotizzare per 
ricondurre in sano benessere Telecom Ita­
lia e quali le immediate indicazioni mirate 
a rasserenare gli animi dei 13 mila dipen­
denti e delle rispettive famiglie, minacciate 
di licenziamento. (4-26354) 

CUSCUNÀ. - Al Presidente del Consiglio 
dei ministri ed ai Ministri del lavoro e della 
previdenza sociale, del tesoro, del bilancio e 
della programmzione economica e delle 
comunicazioni. — Per sapere - pre­
messo che: 

l'amministratore delegato nonché 
presidente della Telecom, il ragionier Ro­
berto Colaninno, ha in questi giorni di­
chiarato che il gruppo effettuerà dei tagli; 

secondo stime dello stesso Colaninno 
circa 12mila dipendenti rientreranno nei 
tagli annunciati; 

da quanto appreso dal ragionier Co­
laninno saranno solo 3mila i dipendenti 
che verranno « tagliati », poiché i restanti 
9mila dipendenti sarebbero andati comun­
que in prepensionamento; 

nel corso di una riunione con i rap­
presentanti del mondo sindacale del 
gruppo il ragionier Roberto Colaninno ha 
annunciato che gli esuberi dei 13mila di­
pendenti Telecom in realtà « sono tratta­
bili » (la Repubblica venerdì 15 ottobre 
1999, pagina 37) - : 

se siano a conoscenza dei tagli che il 
gruppo Telecom effettuerà; 

se realmente i tagli rientrino nella 
normale attività del gruppo o non si debba 
ravvisare la volontà da parte del ragionier 

Roberto Colaninno di smembrare la Tele­
com e di svenderla al primo che capita, 
giocando ancora con i dipendenti; 

se non intenda far luce su tutto il 
piano di riassetto Telecom presentato dal 
ragionier Colaninno. (4-26355) 

CUSCUNÀ. - Al Presidente del Consiglio 
dei ministri ed ai Ministri del lavoro e della 
previdenza sociale, del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica e delle 
comunicazioni. — Per sapere - premesso 
che: 

alcuni giorni fa il presidente ed am­
ministratore delegato della Telecom, il ra­
gionier Roberto Colaninno, ha incontrato i 
rappresentanti sindacali dei dipendenti del 
gruppo per spiegare loro come cambierà 
l'assetto del gruppo; 

i sindacati hanno ribadito il loro no 
alla mossa principale del nuovo piano di 
assetto Telecom, che prevede il passaggio 
di Tim in Tecnost, prevedendo uno scio­
pero nazionale dei 120 mila dipendenti del 
gruppo per il 26 o 27 ottobre 1999; 

i sindacati hanno anche espresso la 
paura che quest'ultima operazione « perda 
per strada » 4 mila dipendenti della cor­
porate -: 

se siano a conoscenza di quanto 
emerso in quella riunione; 

se il ragionier Roberto Colaninno ab­
bia preventivamente informato il Governo 
dell'incontro, in qualità di azionista; 

se non ritengano di investire il Par­
lamento nelle forme regolamentari più op­
portune del problema occupazionale che il 
nuovo assetto Telecom potrebbe rappre­
sentare, per non creare un nuovo caso Op 
di Ivrea e Modinform di Marcianise. 

(4-26356) 

NAPOLI. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere - premesso che: 

da qualche notizia di stampa si è 
appreso che sarebbe stato siglato un pro­
tocollo di intesa tra il Ministero della pub-
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blica istruzione e il presidente del comitato 
nazionale per la bioetica, per l'insegna­
mento della bioetica nelle scuole - : 

a quali docenti verrà affidato l'inse­
gnamento della bioetica nelle scuole; 

chi definirà i programmi di bioetica 
che dovranno essere svolti nelle scuole. 

(4-26357) 

BOCCHINO. - Al Ministro della giusti­
zia. — Per sapere - premesso che: 

con Pdg del 20 maggio 1997, pubbli­
cato sulla Gazzetta Ufficiale IV serie spe­
ciale del 3 giugno 1997, veniva bandito un 
concorso per 500 posti di assistente giudi­
ziario, VI qualifica funzionale, successiva­
mente elevati a 1274 unità complessive, 
con Pdg del 13 dicembre 1997; 

le predette procedure concorsuali ve­
nivano articolate sulla base di 11 circo­
scrizioni territoriali, comprendenti i se­
guenti distretti di Corte di Appello: Bolo­
gna, Cagliari-Sassari, Firenze, Trento-Trie­
ste-Venezia, Torino, Catanzaro-Reggio 
Calabria, Potenza, Palermo-Caltanissetta, 
Messina-Catania, Milano-Brescia e Ge­
nova; 

tali concorsi si concludevano tra il 
mese di dicembre 1998 e il mese di maggio 
1999, in relazione ai differenti tempi di 
approvazione e pubblicazione sulla Gaz­
zetta Ufficiale delle rispettive graduatorie 
generali di merito; 

nel primo semestre del 1999 venivano 
assunti solo 474 vincitori delle graduatorie 
delle Corti di Appello di Torino, Venezia-
Trieste-Trento, Messina-Catania, Cagliari-
Sassari, Potenza; 

in data 10 settembre 1999 il Consiglio 
dei Ministri ha autorizzato l'assunzione di 
altre 450 unità, senza però precisare le 
circoscrizioni interessate; 

questa situazione sta determinando 
notevoli disagi non solo per i vincitori del 
concorso non ancora assunti, bensì anche 
per i numerosi assistenti giudiziari già in 
servizio presso i distretti delle diverse Corti 

di Appello i quali, pur avendo ottenuto da 
tempo il decreto di trasferimento presso 
altre sedi, sono ancora in attesa dell'ese­
cuzione dello stesso, atteso che tale im­
possibilità al trasferimento deriva proprio 
dalla mancata assunzione dei vincitori di 
concorso; 

i ritardi nelle assunzioni pare siano 
da imputare alla mancanza della necessa­
ria copertura finanziaria; ciò appare 
quanto mai strano, considerato che ogni 
concorso statale deve essere bandito sulla 
base della preventiva copertura finanzia­
ria, in assenza della quale la Corte dei 
Conti non può procedere alla registrazione 
del provvedimento di bando - : 

quali siano i criteri in base ai quali 
verranno effettuate le 450 assunzioni au­
torizzate dal Consiglio dei ministri del 10 
settembre scorso; 

quali iniziative intenda intraprendere 
per consentire l'immediata assunzione di 
tutti i vincitori del concorso di cui in 
premessa, anche per evitare che le immis­
sioni nei ruoli vengano ulteriormente rin­
viate con l'entrata in vigore della ma­
novra finanziaria « in itinere », che pre­
vede il blocco delle assunzioni nei settore 
statale per il primo semestre del 2000. 

(4-26358) 

MENI A. — Al Ministro dei trasporti e 
della navigazione. — Per sapere - premesso 
che: 

da diverso tempo la politica delle 
Ferrovie dello Stato sembra penalizzare la 
città di Trieste con soppressione di treni, 
orari impossibili, coincidenze sgangherate, 
e la scomparsa, di fatto, del collegamento 
diretto (salvo uno residuale) con Milano e 
Roma: un tanto - dicono le Ferrovie - in 
base a presunti criteri di economicità che 
dimostrano di non tener conto del ruolo 
strategico del capoluogo giuliano di porta 
verso l'Europa centro-orientale; 

ciò che sconcerta è che, alle rilevate 
penalizzazioni in termini di linee ferrovia­
rie, se ne è aggiunta di recente una, risibile 
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e puerile, che non fa figurare Trieste, ca­
poluogo regionale del Friuli Venezia Giulia 
già sede del compartimento facente ora 
capo alla Direzione nord est di Venezia, 
come stazione principale di testa di par­
tenza e arrivo ma la sostituisce con Udine, 
senza tra l'altro rispettare neppure l'ordine 
cronologico delle partenze e degli arrivi - : 

se quanto segnalato debba conside­
rarsi solo una « svista » o se possa invece 
concretarsi in una effettiva volontà pe-
nalizzatrice nei confronti della città di 
Trieste; 

se si intendano impartire le dovute 
direttive affinché almeno nella prossima 
edizione dell'orario (dal 30/1/2000) si ri­
medi a tale sgradevole « svista », ripristi­
nando nella vicenda in questione il corretto 
ordine geografico, logico, cronologico. 

(4-26359) 

PAMPO. — Al Presidente del Consiglio 
dei ministri. — Per sapere - premesso che: 

le carenze nei servizi pubblici dei 
Sud, secondo pubbliche stime, sono tali 
che per superarle sarebbero necessari 
circa 120 mila miliardi; 

i servizi di acqua, trasporti, rifiuti, gas 
ed elettricità sono ancora in condizioni 
primitive; 

su 170 mila occupati nel settore dei 
servizi pubblici locali, soltanto 30 mila, 
circa il 18 per cento, operano nel Sud 
mentre su 3.700 miliardi di investimenti 
annui indirizzati al comparto solo 350 
sono destinati al Mezzogiorno, cioè appena 
P8 per cento; 

il divario Nord-Sud che si registra nei 
servizi pubblici è riscontrato anche in altri 
indicatori, giacché il Mezzogiorno è ca­
rente in tutto e manca di grandi attenzioni; 

la Cispel-Confservizi, presentando un 
dossier in merito, ha quantificato in 120 
mila miliardi gli stanziamenti utili ad eli­
minare il gap esistente tra Nord e Sud; 

riqualificare i servizi significa più si­
curezza per i prestatori d'opera, più cer­
tezze per l'utenza ed incentivi utili per lo 
sviluppo e, quindi, per l'occupazione - : 

se e come intende operare per elimi­
nare il gap esistente Nord-Sud; 

quali concrete ed immediate iniziative 
intende assumere nei confronti di queste 
diseguaglianze; 

e se non ritiene utile, quanto urgente, 
iniziare l'opera di bonifica di certi impianti 
ormai al limite della sopportabilità. 

(4-26360) 

GASPARRI. - Al Ministro dell'interno. 
— Per sapere - premesso che: 

recenti indagini hanno portato alla 
luce la rete di connessione tra i centri 
sociali italiani ed organizzazioni terroristi­
che europee di estrema sinistra; 

i centri sociali sono da sempre luogo 
di spaccio e di consumo di sostanze stu­
pefacenti; 

numerose imprese, variamente vio­
lente e/o criminose sono state intraprese 
dai centri sociali torinesi, il cui atto stesso 
di fondazione consiste in una abusiva oc­
cupazione di immobili di proprietà dello 
Stato - : 

se non intenda disporre l'immediata 
chiusura e lo sgombero di tutti i centri 
sociali abusivamente insediati in stabili di 
proprietà del Comune di Torino. 

(4-26361) 

GASPARRI. - Al Ministro dell'interno. 
— Per sapere - premesso che: 

in data 16 ottobre 1999 presso il 
cosiddetto centro sociale Gabrio di Torino 
si sarebbe svolto un concerto cui hanno 
partecipato diverse centinaia di persone; in 
tale occasione alcuni affiliati al centro me­
desimo avrebbero attivato una sorta di 
« coffe shop » vendendo marijuana a decine 
di persone; 
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tale tipo di vendita è vietato dalle 
leggi dello Stato; 

se il sindaco di Torino fosse a cono­
scenza dello svolgimento del concerto e, in 
caso negativo, come ciò sia stato possibile 
in quanto il concerto è stato propagandato 
con volantini e manifesti o, in affermativo, 
perché non si sia preoccupato di impedirne 
lo svolgimento, trattandosi di struttura 
pubblica occupata illegalmente; 

se il sindaco di Torino fosse a cono­
scenza che nel corso della serata si sarebbe 
aperta una vendita illegale di marijuana; 

come sia stata possibile che un con­
certo cui hanno partecipato circa mille 
persone si sia svolto nell'ignoranza o nel­
l'indifferenza del comando di zona dei 
Vigili urbani; 

come sia stato altresì possibile che 
non vi sia stato nessun intervento delle 
forze dell'ordine — : 

se nella serata del 16 ottobre 1999 
siano giunte segnalazioni o proteste nei 
confronti del concerto, al comando cen­
trale o a quello di zona dei Vigili urbani e, 
in caso affermativo, se vi sia stato qualche 
intervento o verbale da parte della pattu­
glia interessata; 

se siano giunte segnalazioni analoghe 
alla questura o al comando dei carabinieri; 

se non si ritenga opportuno procedere 
immediatamente allo sgombero del centro 
sociale in oggetto. (4-26362) 

GASPARRI. - Al Ministro dell'interno. 
— Per sapere - premesso che: 

in data 16 ottobre 1999 il centro 
sociale II Gabrio di Torino ha organizzato 
un concerto nel corso del quale si vende­
vano bustine di marijuana a 10.000 lire 
Tuna; 

l'apertura dell'illegale suddetto coffe 
shop ha definitivamente cancellato ogni 
relativo dubbio sulla natura e le finalità del 
centro sociale in oggetto, nonché sulla vo­
lontà degli occupanti di agire tanto nel 

perseguimento come nell'individuazione 
dei propri fini, secondo schemi e azioni 
gravemente illegali; 

tale aperta e deliberata violazione 
delle leggi costituisce un atto gravissimo di 
oltraggio che delegittima ed indebolisce 
agli occhi dei cittadini e dei fuorilegge le 
istituzioni e la credibilità dello stesso si­
stema legislativo; 

recentemente numerosi sondaggi 
hanno evidenziato il clima di paura che 
si respira nella città di Torino e il 
senso di insoddisfazione dei cittadini 
nei confronti della politica dell'ammini­
strazione comunale sul tema dell'ordine 
pubblico - : 

se non ritenga di disporre l'imme­
diata chiusura e lo sgombero del centro 
sociale II Gabrio di Torino. (4-26363) 

GASPARRI. - Al Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione econo­
mica. — Per sapere - premesso che: 

l'evoluzione gestionale della Cassa di 
Risparmio di Calabria e di Lucania (poi 
Caricai S.p.A., oggi inglobata in Carime 
S.p.A.) è stata contrassegnata, sin dal­
l'epoca del commissariamento, da episodi e 
situazioni non sempre trasparenti e fino al 
punto di giungere alla frantumazione della 
direzione generale, da sempre con sede in 
Cosenza, attuata attraverso il trasferi­
mento dei servizi più qualificati presso la 
sede di Bari e con effetti organizzativi che 
ancora, a distanza di circa un anno dal 
trasferimento, si conclamano particolar­
mente onerosi ed organizzativamente cri­
tici per tutti e tre i divisionali della Banca 
Carime (Carical-Caripuglia-Carisalerno). 
Se la gestione decennale effettuata dalla 
Cariplo sulla dissolta Cassa di Risparmio 
possa risultare non convincente rispetto 
agli impegni originari di risanamento e 
rilancio, è dato anche dal fatto che l'evo­
luzione economica rilevata dai bilanci nel 
corso del primo decennio palesa un sus­
seguirsi costante di perdite che, sorpren­
dentemente, dopo la definitiva cessione del 
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capitale pubblico al socio Cariplo, assume 
invece una costante di risultati positivi, 
mentre il personale che vi ha contribuito, 
di tali risultati non viene reso assoluta­
mente partecipe; 

tutto questo avviene senza che vi sia 
mai stato, nel corso di dieci anni, il tanto 
decantato apporto professionale, senza che 
sia stato rimosso lo stato di incertezza e di 
malcontenti che serpeggia ancora pesante­
mente tra il personale e senza contribuire 
mai al rilancio della sofferente economia 
locale con iniziative mirate; 

infatti, l'azione degli attuali ammini­
stratori della Carime ancora oggi appare 
tutta protesa alla riduzione dei costi del 
personale ed alla contrazione creditizia in 
Calabria, cosa questa assolutamente seria e 
grave, trattandosi di una banca, la Carime, 
che nel sistema del credito regionale ha 
una dimensione tanto preponderante da 
consentirle di agire in maniera quasi mo­
nopolistica. L'effetto negativo già concla­
matosi peraltro è quello di concorrere a 
« rinsecchire » le poche attività locali le 
quali affannano e soccombono per l'elevato 
costo del denaro, oltre che per farragino-
sita burocratica nell'esercizio del credito 
bancario, farraginosità che si è insinuata 
pericolosamente nella caotica organizza­
zione di Carime; 

infatti, chi pervicacemente ha voluto 
abbattere il costo del personale in maniera 
tanto traumatica avrebbe dovuto priorita­
riamente monitorare e correggere ben al­
tre cause che sono all'origine delle concla­
mate difficoltà: 

la trascorsa politica delle assun­
zioni e di favori elargiti anche a figli e 
parenti di amministratori; 

l'assegnazione di commesse ad im­
prese solo del nord per l'acquisto di mac­
chine e mobili necessari all'attività quoti­
diana oltre che per la manutenzione del­
l'apparato tecnologico della banca; 

la politica delle partite incagliate 
connesse a quelle in sofferenza, si consi­
deri anche che i bilanci aziendali di eser­
cizio sono stati chiusi per lo più in perdita, 

mentre solo dopo la conquista di tutto il 
pacchetto azionario si profilano, sorpren­
dentemente, positivi risultati reddituali; 

il contenimento della politica degli 
investimenti nel territorio, cui si è preferito 
in molti casi il finanziamento di società del 
nord, l'attività finanziaria come l'interban­
cario e la vendita di prodotti finanziari ed 
assicurativi offerti da società e brokers di 
altre regioni; 

la contrazione della operatività 
della banca calabrese imposta dal mana­
gement per coniugare sul territorio meri­
dionale la coesistenza di tutti gli sportelli 
e di tutte le attività facenti capo al gruppo 
Cariplo prima ed Intesa oggi per cui, in 
assenza di una intelligente politica di au­
tonoma espansione della Caricai, si è de­
terminata una eccedenza dei costi di ge­
stione risolta, anche questa, con l'improv­
vido abbattimento del costo del lavoro; 

la politica del credito esercitato in 
alcuni casi in maniera clientelare e con 
elevata concentrazione di rischio e che ha 
portato, nel recente passato, ad un elevato 
monte di sofferenze; 

a fronte di tutto questo, il personale 
della banca osserva, tra l'altro, con ama­
rezza, i trattamenti tutt'altro che austeri 
del management, l'andirivieni costante di 
una nutrita schiera di consulenti con ap­
pannaggi di molte decine di milioni per la 
elaborazione di onerosi progetti cui non è 
seguita, quasi mai, alcuna fase attuativa; 

tanto dispendio di mezzi e di risorse 
finanziarie, troppo spesso privi di risultati 
concreti se non addirittura dispersi in ma­
niera inconcludente, appare quantomeno 
stridente con i sacrifici retributivi già im­
posti ai lavoratori (abbattimento del 20 per 
cento delle retribuzioni a fine 1996) ed 
altri si profilano ancora all'orizzonte delle 
trattative sindacali, mentre la disorganiz­
zazione della banca, ormai cronica, pare 
aggravarsi a seguito della incomprensibile 
ed antieconomica frantumazione della di­
rezione generale Carime; 
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acquista perciò consistenza l'opinione 
secondo cui il processo fin qui evolutosi nel 
decennio di gestione bancaria da parte 
della dirigenza lombarda sia stato contras­
segnato da una politica prevalentemente 
finanziaria che ha soddisfatto soprattutto 
gli interessi di quelle banche del gruppo le 
quali, hanno occupato i vertici della banca 
meridionale con propri dirigenti del nord 
Italia, Cariplo soprattutto; 

insomma i vantaggi hanno riguardato 
tutti meno il divisionale Caricai ed il suo 
territorio: 

la dirigenza che si è susseguita nel 
corso degli anni a spese del bilancio Ca­
ricai e con fulminee progressioni di car­
riera; 

la schiera dei consulenti che ne ha 
tratto consistenti remunerazioni e senza 
che alcun innovativo progetto di rilancio 
sia stato mai attuato; 

le aziende fornitrici del nord che 
hanno fruito di numerose commesse suc­
cessivamente subappaltate a ditte del sud 
attrezzate sul territorio; 

la Cariplo che, attraverso la politica 
finanziaria attuata in Caricai ha attinto 
risorse importanti dal risparmio locale e 
dalla gestione delle tesorerie e conseguen­
temente ha avuto la possibilità di raffor­
zare in maniera significativa la propria 
condizione economica fino al punto di 
offrire possibilità lavorative che, però, sono 
rimaste circoscritte tutte al centro e al 
nord del Paese, mentre la Calabria ne è 
rimasta esclusa; 

è assolutamente sconcertante rile­
vare, per l'appunto, come in questo mo­
mento storico contrassegnato da partico­
lare sofferenza sociale in Calabria, che la 
Cariplo, facente parte dello stesso gruppo 
che ha prodotto i gradi più elevati della 
dirigenza Caricai prima e di Carime ora, 
che dichiara il peso di un consistente nu­
mero di esuberi, possa procedere da tempo 
alla sistematica assunzione di personale, 
tra cui i figli e nipoti degli stessi dirigenti 
della banca lombarda e con una cadenza 
addirittura mensile per molte decine di 

persone, tra le quali figura assunto, a 
quanto risulta all'interrogante, con fun­
zioni dirigenziali, persino il rampollo di un 
ex ministro della Repubblica ed autorevole 
esponente del centrosinistra, mentre per la 
Calabria sono anni ormai che l'offerta di 
lavoro da parte del gruppo bancario è 
assolutamente inesistente; 

le aspettative, tuttavia, erano e re­
stano ancora quelle relative ad una ener­
gica azione di rilancio economico della 
banca meridionale, che preveda lo sviluppo 
del credito in maniera corretta ed artico­
lata, l'istituzione di settori di consulenza 
per il credito agevolato e per il finan­
ziamento pubblico alle imprese oltre 
che l'intervento diretto della banca per 
il sostegno delle attività provviste di 
ingegnosità imprenditoriale e potenzia­
lità economiche - : 

se e quanto tempo ancora debba pro­
trarsi l'indirizzo finanziario della Carime 
che tanto penalizzante si è già dimostrato 
per la Calabria; 

se risponda al vero che permane una 
sostanziale diversità di condizioni e trat­
tamenti economici tra il divisionale ex Ca­
ricai e la Cariplo, che pure ha avuto ed ha 
tuttora rilevanti responsabilità gestionali 
nella banca Carime, basti pensare che que­
st'ultima contribuisce alla crescita del 
gruppo con significativi flussi finanziari 
dalla Calabria, tali da consentire alla con­
sorella Cariplo di effettuare sistematica­
mente centinaia di assunzioni attinte dal­
l'area centro-nord e di queste sarebbero 
decine a cadenza mensile; 

se risponda al vero che la Cariplo, 
utilizzando un impegno sindacale di as­
sunzioni di figli di lavoratori di ex Caricai, 
deceduti in costanza di rapporto di lavoro, 
abbia preferito assumere soltanto un nu­
mero esiguo di costoro ed implementare 
poi il numero delle assunzioni con perso­
nale esterno, originario del centro e del 
nord Italia tra cui parecchi dirigenti e 
sindacalisti della Cariplo; 



Atti Parlamentari - 27266 - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 22 OTTOBRE 1999 

se nel pacchetto delle assunzioni sia 
stato inserito il figlio di un ex ministro 
della Repubblica ed autorevole esponente 
del centrosinistra, direttamente con inca­
richi dirigenziali; 

quali siano le reali intenzioni pro­
grammatiche dei gestori Carime rispetto ad 
un effettivo rafforzamento autonomo della 
banca e quale impulso positivo essi inten­
dano effettivamente dare per lo sviluppo 
economico della Calabria, regione che ri­
sulta essere oggi, in Europa, agli ultimi 
posti della produzione e detiene il non 
invidiabile primato della disoccupazione 
giovanile. (4-26364) 

SALES. — Ai Ministri dell'università e 
della ricerca scientifica e tecnologica e della 
pubblica istruzione. — Per sapere - pre­
messo che: 

è nota da tempo la questione dei corsi 
per insegnanti di sostegno, organizzati 
dalle università italiane; 

i corsi sono stati, nel passato, sospesi 
più volte, perché non erano garantite le 
condizioni per un loro regolare svolgi­
mento; 

in particolare, nella provincia di Sa­
lerno, circa un anno e mezzo fa, si seppe 
che tali corsi venivano tenuti da enti legati 
al vecchio sistema politico-affaristico-
clientelare che ha dominato nella zona fino 
agli inizi degli anni '90; 

il ministero della pubblica istruzione 
e dell'università e della ricerca scientifica e 
tecnologica bloccò i corsi in quanto non 
erano garantite trasparenza ed efficienza 
degli stessi; 

furono accertate anche delle respon­
sabilità, a seguito di un'inchiesta ministe­
riale, di alcuni funzionari, che furono ri­
mossi o trasferiti; 

contemporaneamente, fu sostituito il 
provveditore agli studi di Salerno; 

a distanza di un anno e mezzo, i corsi 
sono ricominciati, ma, come denunciato 
anche in altre parti d'Italia, non sembrano 
rispettare alcun criterio di trasparenza e di 
efficienza; 

va aggiunto che non è stato accertato 
preventivamente il fabbisogno per la pro­
vincia del numero degli insegnanti di so­
stegno, che le università, a cui spetta l'or­
ganizzazione dei corsi, avrebbero dovuto 
richiedere al provveditore; 

inoltre, l'articolo 14, comma 4, della 
legge n. 104 del 1992 prevede che, ferma 
restando la possibilità per le università di 
stipulare convenzioni con gli enti a cui 
delegare lo svolgimento dei corsi, è all'uni­
versità che spetta l'organizzazione e l'isti­
tuzione degli stessi, condizione che non 
sembra essere stata rispettata dalle uni­
versità; 

ad un preciso richiamo del ministero 
al rispetto di queste condizioni, pena il 
mancato riconoscimento dei titoli rilasciati 
al termine dei corsi, alcune università 
hanno sospeso le convenzioni; 

in particolare, così si sono comportati 
l'università di Napoli e l'istituto Suor Or­
sola Benincasa, a seguito della circolare del 
ministero in cui veniva precisata la neces­
sità del rispetto della legge n. 104 del 1992, 
mentre quella di Salerno ha chiesto al 
provveditore, prima di dare il via ai corsi, 
la verifica delle « esigenze accertate » per la 
provincia di personale docente munito del 
titolo di insegnante di sostegno; 

eguale strada non è stata seguita dal­
l'università di Roma-Tor Vergata, che ha 
stipulato convenzioni con la « solita » Ansi 
- titolare di circa 400 convenzioni in tutta 
Italia - per tenere i corsi nella provincia 
di Salerno; 

è opportuno sottolineare che solo per 
partecipare ai quiz di ammissione i par­
tecipanti hanno dovuto sborsare 200 mila 
lire, a cui si aggiungono i 10-12 milioni per 
la frequenza; 

in realtà, all'interrogante sono giunte 
voci su esborsi di molto superiori di decine 
di milioni; 

i docenti degli enti non hanno alcun 
legame con l'ambiente universitario e molti 
di essi non sembrano avere alcuna prepa­
razione specifica sui temi oggetto dei corsi; 
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appare all'interrogante che si voglia 
speculare sul bisogno di lavoro nella pro­
vincia di Salerno, costringendo i parteci­
panti ai corsi a sborsare qualsiasi cifra; 

ancora più odiosa è la vicenda, se si 
considera che i corsi hanno ad oggetto 
l'insegnamento a bambini e bambine disa­
bili e che quindi dovrebbero svolgersi an­
cor di più con criteri di trasparenza, effi­
cienza e serietà, cosa che non sembra 
essersi verificata, sia per responsabilità 
delle università sia per quella degli enti 
convenzionati - : 

per quali motivi le università abbiano 
stipulato convenzioni con enti sulla cui 
serietà è lecito nutrire dubbi, viste anche le 
prese di posizione del ministero avvenute 
in tempi recenti, che hanno appunto por­
tato alla sospensione dei corsi; 

se non ritengano opportuno avviare 
un'inchiesta sugli enti e sulle università che 
hanno stipulato le convenzioni che non 
rispondono ai criteri dettati dalla legge; 

se consti per quale motivo l'università 
di Tor Vergata non abbia sospeso le con­
venzioni in provincia di Salerno, che sono 
quelle su cui si registrano i maggiori so­
spetti. (4-26365) 

ALEMANNO. - Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed al Ministro dell'in­
terno. — Per sapere - premesso che: 

il problema della criminalità nel no­
stro Paese sta assumendo toni sempre più 
drammatici, e la nostra città si appresta 
peraltro ad accogliere milioni di pellegrini 
in vista del Giubileo; 

a fronte di quella che, senza esage­
razione alcuna, può definirsi una vera e 
propria emergenza, le pattuglie di polizia 
predisposte per il pronto intervento e con­
trollo del territorio vengono invece distolte 
dalle funzioni più importanti per essere 
impiegate in compiti di « vigilanza fissa » al 
servizio di pochi eletti privilegiati, ridu­
cendo così il servizio ad una volante ope­
rativa per ogni quartiere; 

l'organico delle volanti è stato ridotto 
da tre a due operatori senza che a questo 
taglio corrispondesse un effettivo aumento 
delle pattuglie operative di volante; 

tale situazione provoca gravi disser­
vizi e rischi per la incolumità personale sia 
dei cittadini che degli operatori di polizia 
stessi; 

addirittura sembrerebbe che per il 
controllo sul territorio vengono utilizzate 
alcune pattuglie costrette ad operare con 
grande rischio perché prive della necessa­
ria copertura radio; 

peraltro il ministero ha operato un 
taglio nel monte ore straordinario pari al 
15 per cento giungendo a non autorizzare 
ancora il pagamento delle prestazioni 
straordinarie effettuate in occasione delle 
ultime elezioni amministrative; 

questa grave carenza di fondi stride 
sicuramente con la notizia secondo la 
quale il ministero avrebbe recentemente 
provveduto all'acquisto di 70 vetture « Fiat 
Marea » per rinnovare il proprio parco 
auto - : 

se non ritengano opportuno porre un 
urgente rimedio a questa gravissima situa­
zione generale fornendo alle forze dell'or­
dine maggiori risorse sia di natura econo­
mica, sia rispetto all'organico attualmente 
insufficiente per fronteggiare tutte le emer­
genze che si presentano soprattutto nelle 
grandi città come Roma assicurando, in 
tale modo, una maggiore tutela della sicu­
rezza dei cittadini ma anche degli opera­
tori del settore sicurezza. (4-26366) 

LANDOLFI e CUSCUNÀ. - Al Ministro 
dell'interno. — Per sapere - premesso che: 

nel corso di una manifestazione « an­
tirazzista » organizzata da centri sociali e 
dal partito della rifondazione comunista, 
tenutasi a Caserta venerdì 15 ottobre, al­
cuni partecipanti scagliavano, probabil­
mente con fionde, bottiglie ed altri reci­
pienti contenenti vernice all'interno della 
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federazione provinciale di alleanza nazio­
nale, ubicata nel centralissimo corso Trie­
ste, danneggiando pareti, suppellettili e ar­
redi; 

solo un caso fortuito ha evitato che i 
due impiegati presenti non riportassero 
lesioni personali; 

alla manifestazione hanno parteci­
pato anche esponenti dei centri sociali di 
Napoli, giunti in treno a Caserta; 

qualche giorno prima l'ufficio dell'an­
nona del comune di Caserta era stato 
« visitato » nottetempo da ignoti e questo 
dopo che l'assessore al commercio, dottor 
Angelo Polverino, di alleanza nazionale, 
aveva adottato provvedimenti finalizzati a 
scoraggiare l'abusivismo commerciale pra­
ticato quasi esclusivamente da extracomu­
nitari irregolari in molte zone della cit­
tà - : 

quali iniziative urgenti abbia adottato 
la questura di Caserta, al fine di indivi­
duare i responsabili dell'attentato ai danni 
delia Federazione di alleanza nazionale; 

quali iniziative urgenti abbia adottato 
la questura di Caserta per individuare gli 
autori del saccheggio degli uffici comunali 
dell'assessorato alle attività produttive; 

se a parere della polizia i fatti acca­
duti non erano prevedibili e collegabili. 

(4-26367) 

LUCCHESE. - Al Presidente del Consi­
glio dei ministri ed ai Ministri del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica 
e dell'industria, del commercio e dell'arti­
gianato. — Per sapere: 

quali siano i motivi per cui si è per­
messo all'Enel (ente di proprietà del Te­
soro) di aumentare le tariffe dell'energia 
elettrica, addirittura al di sopra del tasso 
ufficiale di inflazione; 

se questo aumento sia dovuto alla 
sete di denaro del vertice di sinistra del­
l'ente che vuole ad ogni costo continuare 
nelle scorrerie capitalistiche, acquistando 
centrali televisive, società di telefoni, ac­
quedotti; 

se riescano a considerare quale sia il 
peso di questo aumento per le moltissime 
famiglie di pensionati, di senza lavoro, di 
operai, di impiegati, di artigiani a basso 
reddito; 

se il Governo ritenga di avere fatto il 
suo dovere avallando un aumento dei costi 
dell'energia elettrica, che appare inoppor­
tuno, insensato, ingiustificato, addirittura 
immorale. (4-26368) 

ALOI. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere - premesso che: 

le linee di riforma del sistema scola­
stico, recentemente seguite nei nuovi prov­
vedimenti in materia, suscitano l'insoddi­
sfazione e la reazione degli insegnanti; 

molte iniziative e progetti, quali « Lin­
gue 2000 », accompagnate all'inserimento 
nell'insegnamento docenti biennalisti di 
francese e tedesco, creano confusione e 
disorientamento - : 

se voglia considerare il disagio e le 
difficoltà ad esso illustrate, sforzandosi di 
prestare maggiore attenzione alle istanze 
dei docenti, che sono parte viva di un 
momento fondamentale della formazione 
del cittadino, qual è quello scolastico. 

(4-26369) 

ALOI. — Ai Ministri dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato, del lavoro e 
della previdenza sociale e della pubblica 
istruzione. — Per sapere - premesso che: 

esiste una legislazione, che accorda 
benefici previdenziali ai lavoratori, impie­
gati per almeno dieci anni in un ambiente 
dove siano presenti parti di amianto, cor­
rendo, così, il rischio di malattie non di 
rado mortali, anche a distanza di molti 
anni; 

duecentocinquanta dipendenti del 
complesso industriale Omeca di Reggio Ca­
labria sono dovuti ricorrere al pretore di 
Reggio Calabria, per vedersi riconoscere, 
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dopo inutili richieste rivolte alla stessa 
Breda Omeca, alPInps, allTnail la condi­
zione qui appena descritta - : 

quali iniziative intendano assumere 
per accertare le reali dimensioni di una 
situazione, che a lungo andare, rischia di 
produrre pesanti effetti nocivi per la salute 
dei lavoratori, che operino in determinati 
ambienti ed assicurare tutela nei casi ri­
tenuti meritevoli dall'ordinamento. 

(4-26370) 

ALOI. —• Ai Ministri dei lavori pubblici 
e della giustizia. — Per sapere - premesso 
che: 

la situazione del Porto di Gioia Tauro, 
in provincia di Reggio Calabria, una strut­
tura, che, dopo anni di inattività, sembra 
finalmente oggetto di una rivalutazione in 
chiave produttiva ed imprenditoriale, è, 
purtroppo ancora oggi, destinata a fare i 
conti con il pericolo di infiltrazioni crimi­
nali; 

in quest'ottica vanno analizzate, in­
fatti, le inchieste giudiziarie volte ad evi­
tare il rischio che una realtà locale impe­
gnata nel rilancio di opportunità commer­
ciali, utilizzando la preziosa via naturale 
offerta dal mare risvegli gli appetiti della 
criminalità organizzata — : 

se sia possibile fare affidamento su 
un significativo e concreto intervento af­
finché si possa garantire che una rilevante 
attività imprenditoriale si svolga al riparo 
da assalti della criminalità. (4-26371) 

ALOI. — Al Ministro delle comunica­
zioni. — Per sapere - premesso che: 

nei giorni scorsi, ad un rappresen­
tante dei lavoratori dell'ente Poste è stato 
negato il permesso, dalla locale filiale, di 
incontrare il prefetto di Reggio Calabria, 
nonostante un'udienza già prestabilita; 

questo è l'ultimo episodio di una se­
rie, che è sintomatica dei disagi e delle 
difficoltà, nelle quali si trovano ad agire i 
dipendenti dell'Ente Poste, i quali devono 
confrontarsi con il piano di mobilità; 

inoltre, si prospetta una disparità di 
trattamento, che colpirebbe i lavoratori 
con punteggi superiori, preferendosi, in 
tema di mobilità, pare - in alcuni casi -
dipendenti con un punteggio inferiore e 
senza precisare, nelle graduatorie, quali 
siano i punteggi parziali attribuiti per ca­
pacità o professionalità, in violazione delle 
regole di trasparenza — : 

quali siano le iniziative che voglia 
adottare, per evitare le situazioni, certo 
difficoltose, qui riferite e riconoscere le 
dovute capacità ai lavoratori, secondo i 
propri meriti. (4-26372) 

ALOI. — Ai Ministri dei lavori pubblici 
e dell'ambiente. — Per sapere - premesso 
che: 

si è avanzata, nella città di Reggio 
Calabria, la proposta di costruire un via­
dotto, che costeggi la frazione Calamizzi, 
situata lungo la zona sud del litorale reg­
gino, motivando l'opera con l'esigenza di 
rendere più agevole la mobilità e poten­
ziare gli scambi; 

tuttavia la natura e l'ubicazione 
del progetto sconsigliano di darvi attua­
zione concreta, per gli effetti negativi, 
che si produrrebbero a danno dell'am­
biente e della particolare propensione 
al turismo, che, verrebbero, al contra­
rio, penalizzati - : 

quali iniziative vogliano assumere per 
far sì che esigenze pur innegabili di scor­
rimento del traffico locale vengano soddi­
sfatte mediante misure alternative non 
realizzando, così, nuove strade in punti 
dove, al contrario, è di primaria impor­
tanza il rispetto dell'ambiente. (4-26373) 

ALOI. — Al Ministro dei trasporti e della 
navigazione. — Per sapere - premesso che: 

sembrano essere negli intendimenti 
delle Ferrovie dello Stato la vendita e lo 
smantellamento delle Officine grandi ripa­
razioni (Ogr) di Saline Joniche, vicino Reg­
gio Calabria; 
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questo provvedimento rappresenta 
l'ultima tappa di una via dolorosa, iniziata 
con il dispiegamento di ingenti risorse fi­
nanziarie, umane e materiali, che si è 
concretizzato in un impianto imponente, 
con grandi potenzialità ed efficienza fun­
zionale, per cui la paventata vendita delle 
Ogr appare in evidente contrasto con l'in­
tento, sempre ribadito dalle Ferrovie dello 
Stato, di rilanciare il prodotto-treno, di 
migliorarne i servizi, di incoraggiarne l'uso, 
sia per il trasporto passeggeri sia per 
quello delle merci (ci si chiede chi do­
vrebbe, dove si dovrebbe riparare una mo­
trice guasta, un'attrezzatura mal funzio­
nante, spesso cause di ritardi e disfunzioni 
nei collegamenti ferroviari) - : 

quali iniziative voglia assumere, af­
finché venga evitato che un simile provve­
dimento rappresenti il colpo di grazia, 
oltre che per un'efficienza così spesso de­
clamata, per una situazione, che penalizza 
una parte della Calabria, già provata sul 
versante produttivo ed occupazionale. 

(4-26374) 

BORGHEZIO. - Al Ministro per i beni 
e le attività culturali. — Per sapere: se non 
ritenga che la straordinaria e unica attività 
di promotore di cultura, editore, artista ed 
intellettuale libero - e perciò « scomo­
do » È di Leo Longanesi vada ricono­
sciuta dallo Stato, almeno ora, con una 
Fondazione che ne tuteli e valorizzi la 
memoria e le opere. (4-26375) 

SCALIA. — Ai Ministri dell'interno e 
delle finanze. — Per sapere - premesso che: 

il 12 ottobre scorso i carabinieri del 
comando provinciale di Latina arrestavano 
(in flagranza di reato) Luigi Ciarelli (espo­
nente dell'omonimo clan) mentre minac­
ciava un testimone; 

Luigi Ciarelli, secondo i carabinieri, 
aveva messo in atto una strategia di inti­
midazione volta a far cadere le accuse di 
estorsione nei confronti di Ferdinando Cia­
relli, Rosaria Ciarelli e Carmine Ciarelli 

(imputato anche in un procedimento per 
associazione a delinquere di tipo mafioso, 
estorsione, porto di arma da fuoco e lesioni 
aggravate); 

il Clan Ciarelli secondo il rapporto 
del 1996 (sulla situazione della criminalità 
organizzata) redatto dal ministro dell'in­
terno è attivo anche in Abruzzo e Molise 
mentre a Latina (come risulta anche dal 
procedimento Archidiácono Antonio + 41 
avviato dalla procura distrettuale antima­
fia di Roma) ha monopolizzato il business 
dell'usura - : 

se il ministro dell'interno intenda at­
tivarsi presso il comitato provinciale per 
l'ordine pubblico di Latina affinché venga 
assegnata una adeguata protezione ai te­
stimoni sopracitati; 

se il ministro delle finanze intenda 
verificare quali iniziative abbia intrapreso 
il gruppo di Latina della Guardia di Fi­
nanza per contrastare l'usura e se intenda 
sollecitare lo S.C.I.C.O. a compiere un mo­
nitoraggio del fenomeno dello strozzinag­
gio nel basso Lazio. (4-26376) 

CARLI. — Ai Ministri dell'interno e della 
difesa. — Per sapere - premesso che: 

ai comuni colpiti da eventi calamitosi, 
per far fronte alle impellenti necessità di 
aiuto alle popolazioni colpite, e a sostegno 
degli enti stessi, con ordinanza del Mini­
stro dell'interno, venivano distaccati mili­
tari di leva residenti nei comuni medesimi; 

il distacco del personale militare di 
leva comportava che il rimanente servizio 
militare veniva svolto presso i comuni 
senza dover far ritorno al corpo di appar­
tenenza; 

contrariamente a quanto finora avve­
nuto con ordine dell'autorità militare tale 
personale destinato ai comuni di Carnaio-
re-Massarosa-Viareggio-Lucca, veniva ri­
chiamato a rientrare al corpo entro il 
giorno 13 ottobre 1999, andando ad inter­
rompere un utile servizio per le popola­
zioni; 
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tra le ore 24 dei giorno 20 ottobre e 
le ore 4 circa del giorno 21 si è verificato 
sull'intero territorio del comune di Ca-
maiore un eccezionale evento meteorico 
con un esito pluviometrico, registrato dal 
dipartimento di P.C. di Seravezza, di 121,6 
millimetri di pioggia; 

l'intensità del fenomeno, diffuso come 
detto su tutta la conca camaiorese, ha 
prodotto effetti calamitosi di particolare 
gravità soprattutto nel centro storico del 
capoluogo e nelle zone dell'immediata 
periferia, causa il verificarsi di allaga­
menti per esondazione in alcuni tratti del 
Rio Gasperini e, in scala ridotta, di altri 
corsi minori (Rio di Fondo e Prunicci); 

da una prima ricognizione effettuata 
nelle zone maggiormente colpite dai tecnici 
e dal servizio comunale di protezione civile 
nelle zone maggiormente colpite, si stima 
che circa n. 150 abitazioni e n. 30/40 at­
tività abbiano subito danni a causa delle 
esondazioni di acqua e fango; 

numerose, inoltre, sono le zone, 
soprattutto collinari, rimaste prive di 
approvvigionamento di energia elettrica 
ed acqua - : 

rispetto alla situazione che si è venuta 
a determinare e in considerazione delle 
necessità precedenti al 20 ottobre 1999 se 
ritenga di dover procedere urgentemente a 
riconoscere lo stato di emergenza ai sensi 
di legge; 

se intenda disporre l'immediato uti­
lizzo dei militari di leva per altro già 
assegnati al comune di Camaiore e agli 
altri comuni di cui in premessa; 

in che misura intenda sostenere fi­
nanziariamente il comune e i cittadini e 
imprese colpite dall'evento calamitoso. 

(4-26377) 

SANTORI. - Al Presidente del Consiglio 
dei ministri e ai Ministri dell'interno e dei 
trasporti e della navigazione. — Per sapere 
- premesso che: 

oggi, 19 ottobre 1999, si è perpetrato 
a Roma l'ennesimo episodio in grado di 
evidenziare che la nostra città è in ginoc­

chio e quindi non in grado di sostenere lo 
sforzo richiesto per l'afflusso di pellegrini 
in occasione del Giubileo; 

nella fattispecie i viaggiatori della li­
nea A della metropolitana sono stati fatti 
scendere questa mattina alle 6, in prossi­
mità della fermata Arco di Travertino, a 
causa di un guasto, direttamente in galleria 
dalla quale, a piedi hanno raggiunto, la 
suddetta stazione; 

è bene ricordare che il citato per­
corso, a causa delle anguste dimensioni, 
non è certamente agevole e risulta ancora 
più pericoloso per gli anziani; 

ciò nonostante nessuno ha pensato 
che la soluzione migliore fosse quella di 
portare, grazie ai meccanismi di emer­
genza, il treno sino alla suddetta stazione; 

si sono registrati molti malori e ad­
dirittura una donna è caduta provocandosi 
delle lesioni; 

la vicenda sembra essere stata gestita 
con metodi approssimativi che hanno com­
portato rischi rilevanti per la salute dei 
passeggeri - : 

se comportamenti come quelli de­
scritti in premessa siano compatibili con 
gli obblighi di servizio che i concessionari 
di pubblico servizio debbano garantire, an­
che in previsione dell'incremento di traf­
fico urbano connesso al Giubileo del 2000. 

(4-26378) 

TOSOLINI. - Al Ministro dell'ambiente. 
— Per sapere - premesso che: 

il decreto Burlando prevede il trasfe­
rimento del restante 34 per cento dei voli 
da Linate a Malpensa ad ultimazione delle 
infrastrutture di collegamento tra l'aero­
scalo ed il capoluogo lombardo; 

in diverse circostanze il Ministro in­
terrogato ha confermato sia in Parlamento 
che agli organi di informazione che co­
munque nessun ulteriore trasferimento 
verrà effettuato senza l'analisi dei dati di 
una seria valutazione di impatto ambien­
tale; 
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a seguito di una recente riunione tra 
il Ministro Treu e la presidenza della Sea 
smentendo di fatto le affermazioni del 
Ministro interrogato, è stato concordato il 
piano graduale di trasferimento dei re­
stanti voli entro il 15 gennaio 2000; 

quanto su esposto conferma l'enne­
simo scollamento esistente tra il ministero 
dai trasporti e quello dell'ambiente sulle 
tematiche ambientali correlate a Malpensa 
2000; 

se, nonostante l'eventuale non com­
patibilità ambientale dell'aeroscalo sancita 
dalla valutazione di impatto ambientale, 
dovesse essere attuato il trasferimento con 
i modi ed i tempi stabiliti dal Ministro dei 
trasporti e dalla presidenza della Sea, sa­
rebbe doveroso, ad avviso dell'interrogante, 
che il Ministro dell'ambiente rassegni le 
proprie dimissioni — : 

se il ministro interrogato non ritenga 
doveroso assumere una chiara posizione 
sul trasferimento del restante 34 per cento 
dei voli da Linate a Malpensa 2000. 

(4-26379) 

PAROLO, RIZZI, COPERCINI e PAOLO 
COLOMBO. - Ai Ministri dell'interno e 
delle finanze. — Per sapere - premesso che: 

il comune di Campione d'Italia, in cui 
è ubicato l'omonimo Casinò, gode di uno 
specifico regime normativo che ha trovato 
giustificazione nella particolare situazione 
geografica in cui è venuto a trovarsi il 
territorio comunale, interamente confi­
nante con la Confederazione Elvetica, e 
dalla presenza stessa della casa da gioco; 

l'applicazione di tale regime norma­
tivo «particolare» (legge n. 242 del 1991, 
legge n. 737 dei 1973, Dpr n. 601 del 29 
settembre 1997) ha determinato un incre­
mento vertiginoso della spesa corrente a 
carico dell'amministrazione comunale, la 
concessione di incredibili agevolazioni alla 
maggior parte dei cittadini, il riconosci­
mento di prerogative a dipendenti pubblici 
che non trovano riscontro in nessun altro 
comune italiano; 

il comune di Campione d'Italia ogni 
anno trattiene una quota consistente dei 
proventi del Casinò; 

nel 1997 la quota a disposizione del 
comune di Campione d'Italia è stata pari a 
56.100.000 franchi svizzeri (circa 65 mi­
liardi di lire) su un totale di 157.000.000 
franchi svizzeri corrispondenti quindi ad 
oltre un terzo del totale dell'intero bilancio 
della casa da gioco; 

a fronte di circa 65 miliardi di lire 
trattenuti dal comune di Campione (per 
2.500 abitanti) senza vincolo di destina­
zione, le amministrazioni provinciali di 
Como e di Lecco, nel 1997, hanno potuto 
ciascuna beneficiare di 10 miliardi di lire, 
con il vincolo di utilizzo per opere infra­
stnitturali, da realizzare sull'intero terri­
torio provinciale (interessante una popo­
lazione di circa 700.000 residenti); 

il comune di Campione d'Italia, ai 
sensi della legge n. 833 del 1978 e del Dpr 
n. 616 del 1980, ha la possibilità di stipu­
lare convenzioni con enti, istituzioni o me­
dici operanti in territorio svizzero, al fine 
di assicurare tutte le forme di assistenza 
sanitaria ai cittadini del comune, laddove 
l'assistenza medesima non potesse essere 
erogata dalla locale Asl; 

in data 27 febbraio 1997 la Giunta 
municipale di Campione d'Italia approvava 
il verbale di appalto e affidava alla cassa 
malati « Supra », con sede in Lugano, l'ero­
gazione dei servizi di assistenza sanitaria ai 
cittadini; 

la relativa convenzione veniva stipu­
lata in data 11 marzo 1997 per una durata 
di anni 3 (sino al 29 febbraio 2000); 

l'articolo 5 della predetta convenzione 
prevede la corresponsione all'Ente assicu­
ratore « Supra », a titolo di corrispettivo 
annuo per l'erogazione di tutte le presta­
zioni sanitarie previste dal sistema sanita­
rio italiano e dal sistema sanitario svizzero, 
della somma di 8.529.072 franchi svizzeri 
(pari a 10 miliardi di lire circa) onde 
assicurare l'assistenza sanitaria a circa 
2530 assistiti; 
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gli assistiti (cittadini di Campione 
d'Italia) hanno la facoltà di rivolgersi an­
che a strutture ospedaliere, a medici od 
operatori sanitari del servizio sanitario ita­
liano e in tal caso il premio assicurativo 
viene ridotto automaticamente; 

gli assistiti possono, a differenza di 
tutti gli altri cittadini italiani, scegliere di 
volta in volta il medico convenzionato a cui 
rivolgersi; 

a carico degli assistiti è prevista esclu­
sivamente una franchigia fissa annua pari 
a 150 franchi svizzeri (corrispondenti a 
200 mila lire) e un ticket pari al 10 per 
cento sulle prestazioni sanitarie; 

l'articolo 8 della convenzione stabili­
sce un coefficiente ottimale pari a 1200 
assicurati utili per medico e l'articolo 9 
disciplina le renumerazioni dei medici 
convenzionati assumendo quale parametro 
la tariffa medica del Canton Ticino (per­
tanto il medico viene pagato a notula) in 
luogo della « quota capitaria » come pre­
visto per i medici convenzionati con il 
sistema sanitario italiano; 

nel comune di Campione d'Italia ope­
rano due medici di base convenzionati con 
la « Supra », nella specie il dottor Roberto 
Salmoiraghi (sindaco del Paese) e il dottor 
Antonio Mercurio, oltre al dottor Antonio 
Passalacqua, medico funzionario del di­
stretto sanitario di base; 

l'assistenza sanitaria affidata all'ente 
« Supra » comporta un onere annuo di 4 
milioni di lire per abitante a fronte del 
costo pari a 1.650.000 lire per cittadino 
attualmente sostenuto dal servizio sanita­
rio italiano; 

al sindaco di Campione d'Italia spetta 
il potere di stipulare le convenzioni con 
l'ente assicurativo; il potere di convocare e 
presiedere il Consiglio comunale per redi­
gere ogni anno una relazione sull'assi­
stenza sanitaria sul proprio territorio; è 
Presidente della conferenza dei sindaci 
della A si di appartenenza, al cui direttore 
generale lo stesso sindaco fornisce pareri 
obbligatori sulle decisioni interessanti il 
territorio di Campione d'Italia; concorre a 

nominare in qualità di consigliere comu­
nale uno dei tre membri della Commis­
sione tecnica prevista all'articolo 10 della 
convenzione, che ha compiti di verificare 
irregolarità nella gestione e accertare even­
tuali violazioni agli obblighi contrattuali; in 
qualità di capo dell'Amministrazione e 
Presidente del Consiglio comunale ha la 
facoltà di attuare le procedure di recesso 
dalla convenzione ai sensi dell'articolo 11 
della stessa; 

risulta agli interroganti che in una 
relazione del Servizio ispettivo e unità di 
crisi del ministero della sanità, incaricato 
di condurre un'indagine ispettiva sulla 
questione, emergerebbe che il sindaco di 
Campione d'Italia per la propria attività di 
medico convenzionato con la « Supra », sa­
rebbe di gran lunga il medico « più richie­
sto » dai cittadini campionesi, percependo 
annualmente cifre che ammontano a di­
verse centinaia di milioni e che risultano di 
gran lunga superiori a quelle percepite 
dagli altri due medici convenzionati; per­
tanto il sindaco di Campione d'Italia, che 
rappresenta la massima autorità sanitaria 
locale e conseguentemente il tutore e con­
trollore della situazione sanitaria del pro­
prio comune, potrebbe venire a trovarsi 
nella doppia veste di controllore e control­
lato, o se si preferisce di amministratore ed 
amministrato e la sua posizione sarebbe 
incompatibile o, quanto meno, in oggettivo 
conflitto di interessi con quella di medico 
di base convenzionato con l'Ente assicu­
rativo svizzero; 

il comune di Campione d'Italia di­
spone di un corpo di Polizia Municipale 
avente un organico di 25 unità per circa 
2500 cittadini e 5 chilometri di strade; 

il comandante dei vigili urbani di 
Campione d'Italia percepisce uno stipendio 
netto mensile di circa 11 milioni di lire, 
oltre a circa 8.500.000 lire per straordinari, 
somme che non trovano riscontro nem­
meno negli stipendi erogati dalla Confede­
razione Elvetica (il comandante dei Vigili 
di Lugano percepisce circa 4200 franchi 
svizzeri lordi ai mese pari a 5.200.000 lire 
lordi); 
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il comune di Campione d'Italia in 
base ad una serie di deliberazioni del 
Consiglio comunale susseguitesi negli anni, 
ha instaurato una « prassi », supportata da 
un'interpretazione perlomeno discutibile 
se non addirittura arbitraria della norma­
tiva citata, in base alla quale riconosce, a 
circa 60/65 persone pensionate, ex dipen­
denti comunali, un'integrazione all'assi­
stenza previdenziale italiana in franchi 
svizzeri al cambio di 223 lire per franco 
svizzero, oltre a riconoscere a favore di 
380/390 persone pensionate, in possesso di 
determinati requisiti, la cifra mensile mas­
sima di 430 mila lire, convertite al cambio 
agevolato di 265 lire per franco svizzero, 
corrispondenti quindi a circa 1.700.000 lire 
mensili; 

il comune di Campione d'Italia ha 
previsto nel bilancio preventivo 1997 la 
somma di 8 milioni di franchi svizzeri 
(corrispondenti a 9,5 miliardi di lire) per il 
servizio di cui sopra; 

il comune di Campione d'Italia ha 
iscritto a bilancio preventivo 1997 la 
somma di 62.700.000 franchi svizzeri (cir­
ca 74 miliardi di lire) per spese correnti 
necessarie per servizi da erogare a 2500 
cittadini, finanziati con i proventi della 
casa da gioco; 

in particolare dal bilancio preventivo 
1998 risulta che il comune spenderà, tra 
l'altro, 200.000 franchi svizzeri (pari a 240 
milioni di lire) per il trasporto cittadini, 
330.000 franchi svizzeri (pari a 400 milioni 
di lire) per contributi ad associazioni, 
2.500.000 franchi svizzeri (pari a 3 miliardi 
di lire) per manifestazioni organizzate dal 
comune, 1.500.000 franchi svizzeri (pari a 
1,8 miliardi di lire) per l'azienda turistica, 
965.000 franchi svizzeri (pari a 1,2 miliardi 
di lire) per la gestione della viabilità; 

il comune di Campione, beneficiando 
anche di un contributo straordinario as­
segnato dallo Stato, ha costruito un auto­
silo meccanico costato oltre 8 miliardi di 
lire; 

lo stesso autosilo è stato affidato dalla 
Giunta municipale, sino al 31 dicembre 
1999 e per una fase di avviamento, prova 
e collaudo, all'impresa che l'ha realizzato, 
riconoscendo alla stessa 94.000 franchi 
svizzeri (110 milioni di lire) mensili per 
garantire il funzionamento, con possibilità 
di proroga del periodo di gestione e fase di 
collaudo; 

si ritiene per lo meno paradossale, se 
non addirittura in contrasto con le leggi in 
materia di appalti pubblici, che il comune 
di Campione d'Italia, dopo aver costruito 
un parcheggio con soldi pubblici, affidi a 
trattativa privata la gestione dello stesso 
alla ditta che l'ha realizzato, corrispon­
dendo a quest'ultima addirittura la cifra di 
oltre un miliardo di lire all'anno, per espli­
care una « fase di avviamento, prova e 
collaudo »; 

si assiste, ad avviso degli interroganti, 
ad una palese violazione dell'articolo 3 
della Carta Costituzionale, che recita te­
stualmente « tutti i cittadini hanno pari 
dignità sociale sono uguali davanti alla 
legge.... è compito della Repubblica rimuo­
vere gli ostacoli di ordine economico e 
sociale », di fronte ad una situazione as­
surda che consente ad un comune italiano 
di poter iscrivere a bilancio nel 1997 ben 
74 miliardi per le spesi correnti, corrispon­
denti ad una cifra pro capite di 30 milioni 
di lire annue, quando a puro titolo esem­
plificativo i trasferimenti erariali annui 
pro capite per ogni cittadino del comune di 
Corno sono pari a 239.000 lire, per il 
Comune di Cemobio sono pari a 58.736 
lire, per il Comune di Menaggio sono pari 
a 50.773 lire, per il Comune di Erba sono 
pari a 141.709 lire, per il Comune di 
Domaso sono pari a 110.691 lire, per il 
Comune di Bellagio sono pari a 80.893 lire, 
per il Comune di Porlezza sono pari a 
99.358 lire, per il Comune di Varenna sono 
pari a 90.501 lire, per il Comune di Colico 
sono pari a 41.713 lire all'anno; 

è da ritenersi inoltre elusiva rispetto 
alle questioni sollevate la risposta data 
dall'onorevole Sergio Mattarella, Vicepre­
sidente del Consiglio, all'interrogazione 
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dell'onorevole Rizzi, così come riportato a 
pagina 52 del resoconto stenografico della 
seduta n. 597 del 6 ottobre 1999 della 
Camera dei Deputati; in particolare do­
vrebbero essere assunti provvedimenti nei 
confronti del Sindaco Salmoiraghi che 
avrebbe dichiarato in Consiglio comunale: 
« Il casinò municipale è cosa nostra e non 
ci debbono essere interferenze da parte di 
nessuno »; 

sarebbe opportuno, ad avviso degli 
interroganti, limitare la partecipazione del 
comune di Campione alla promessa costi­
tuenda società per azioni - in modo tale 
che le quote in possesso all'ente locale non 
consentano allo stesso il controllo della 
società, evitando così tutti quei problemi 
correlati all'attuale gestione - ed accertare 
tramite l'istituzione di apposita Commis­
sione parlamentare d'inchiesta, l'esistenza 
dei più volte ventilati reati di scarsa tra­
sparenza nella gestione dei fondi del casinò 
di Campione e di infiltrazioni criminali - : 

se non ritengano che, anche alla luce 
di quanto previsto dall'articolo 8, comma 2 
della legge 23 aprile 1981, n. 154, che 
prevede espressamente che i dipendenti 
delle Asl, nonché i professionisti con esse 
convenzionati, non possano ricoprire la 
carica di sindaco del comune il cui terri­
torio coincide con quello della Asl da cui 
dipendono o con cui sono convenzionati, 
siano rilevabili profili di incompatibilità 
tra l'incarico di medico convenzionato con 
la Supra e l'incarico istituzionale a capo 
dell'ente locale ricoperti dal Sindaco di 
Campione d'Italia, e quali iniziative di pro­
pria competenza intenda adottare al ri­
guardo; 

per quali motivi sia consentito al co­
mune di Campione d'Italia di corrispon­
dere stipendi ed assegni integrativi previ­
denziali al cambio agevolato di 223 e 265 
lire per franco svizzero, eludendo il reale 
cambio monetario che attualmente è circa 
di 5 volte superiore e se non si tratti quindi 
di un vero e proprio caso di evasione 
fiscale oltre che di una palese violazione 
del principio di eguaglianza sancito dal­
l'articolo 3 della Carta Costituzionale; 

se non ritengano assurdo ed ingiusti­
ficato che il comune di Campione d'Italia 
possa disporre di una pianta organica ef­
fettiva di 170 dipendenti per circa 2.500 
abitanti corrispondente a un dipendente 
ogni 15 abitanti, che risultano palesemente 
eccessivi rispetto ad una quota ottimale di 
un dipendente ogni 100 abitanti come in­
dicato dal Ministero della funzione pub­
blica e, peggio ancora, rispetto alla media 
dei dipendenti per abitanti nei comuni del 
Nord, corrispondente a circa un dipen­
dente ogni 200 abitanti; 

se non ritengano ingiustificata la pre­
senza di ben 25 vigili urbani per un co­
mune di 2500 abitanti; 

per quali motivi sia consentita una 
diversità di trattamento così palesemente 
ingiustificata ed ingiustificabile che con­
sente al capo dei vigili di guadagnare circa 
20 milioni mensili e a tanti altri dipendenti 
ed ex dipendenti di percepire stipendi mi­
lionari tenuto conto che lo Stato italiano è 
impegnato, almeno formalmente, in una 
azione di risanamento finanziario compor­
tante notevoli sacrifici per tutti ed in par­
ticolare anche per i dipendenti pubblici di 
tutti gli altri comuni italiani che percepi­
scono stipendi ben più modesti; 

se non ritengano di dover rivedere il 
sistema di ripartizione dei fondi del Casinò 
di Campione d'Italia che attualmente con­
sente al comune di beneficiare di circa un 
terzo dei proventi, mentre per le intere 
province di Como e Lecco sono disponibili 
solo le « briciole », garantendo di conse­
guenza maggiori disponibilità per le pro­
vince e progressivamente riducendo pro­
venti al comune di Campione d'Italia, vin­
colando gli stessi prevalentemente ad un 
utilizzo in conto capitale; 

se più in generale stante la situazione 
descritta, non ritengano grave ed anomala 
la situazione venutasi a determinare nel 
comune di Campione d'Italia, palesemente 
causata dall'uso indiscriminato dei troppi 
soldi disponibili grazie agli ingenti proventi 
delle case da gioco. (4-26380) 
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MENI A. — Ai Ministri della giustizia e 
delle finanze. Per sapere - premesso che: 

sul quotidiano // Piccolo di Trieste, in 
data 15 ottobre 1999, con grande evidenza 
nei titoli sia nella prima pagina che all'in­
terno (pagina 3) sono apparsi alcuni arti­
coli inquietanti ed allarmanti, correlati al 
cosiddetto « Dossier Mitrokhin » e relativi 
all'elenco di presunti appartenenti, a vario 
titolo, al temibile Kgb, che indica, tra gli 
altri, l'attuale procuratore della Corte dei 
conti della delegazione regionale del 
Friuli-Venezia Giulia, dottor Giovanni De 
Luca (Rapporto Impedian numero 33 -
data di emissione: 7 aprile 1995, nome in 
codice Araldo), il quale, descritto come 
« uomo di istinto reazionario, che odia la 
corrotta burocrazia del Governo italiano, 
definisce la dirigenza politica italiana una 
banda di ladri... È considerato molto ci­
nico », in cambio di compensi di natura 
economica, avrebbe fornito notizie ad uno 
Stato straniero, ostile in quanto facente 
parte di un sistema politico che avversava 
i Paesi aderenti alla Nato, tratteggiando 
anche un di lui profilo personalogico « in­
tegralista » e da giustiziere dei costumi 
pubblici altrui; 

in base a tale descrizione e ove vi sia 
stata coerenza nel tempo, sussiste il fon­
dato sospetto, ad avviso dell'interrogante, 
che nella successiva veste di magistrato 
contabile, il dottor De Luca abbia «privi­
legiato » nelle proprie indagini quegli uffici 
e/o enti, statali e non rappresentativi di 
aree politiche che non si rifacevano ai 
dettami deìYintellighentia comunista ma 
semmai, l'avversavano; 

sarebbe pertanto opportuno ad avviso 
dell'interrogante, rimuovere cautelativa -
mente il dottor Giovanni De Luca dall'at­
tuale incarico, posto che, ove le notizie 
diffuse dalla stampa risultassero veritiere, 
non soltanto verrebbe offuscata l'immagine 
di imparzialità e di strenuo difensore delle 
istituzioni che ogni appartenente a qua­
lunque ordine e grado della magistratura 
deve mostrare nei confronti della colletti­
vità, ma verrebbe meno anche la fiducia di 
quanti, rappresentanti delle pubbliche isti­

tuzioni, non comprenderebbero come ta­
luni possano agire in nome dello Stato 
italiano se, segretamente, sia per denaro 
che per l'adesione ad una ideologia che ha 
seminato soltanto lutti e povertà nei Paesi 
che l'hanno saggiata, hanno tradito lo 
stesso; 

si dovrebbe intervenire nei termini 
più celeri possibili, posto che la città di 
Trieste, con la sua storia drammatica, con 
lo smembramento del suo territorio strap­
patogli dall'ex Repubblica federativa iugo­
slava, dove dominava una ideologia con­
sorella a quella che avrebbe animato gli 
ardenti e giustizialisti « bollori » di chi con­
siderava la burocrazia italiana corrotta e 
strumentale ad un sistema di poteri che 
avversava, nonostante essa fosse espres­
sione delle volontà popolari del tempo, non 
merita di vedersi ancora una volta umiliata 
dalla presenza, al massimo vertice della 
magistratura contabile regionale, di fautori 
di un sistema antidemocratico che dove 
non convinse con la parola, costrinse con 
le foibe e la pulizia etnica - : 

se, in base ad una puntuale ricogni­
zione e ad una valutazione statistica dei 
procedimenti di responsabilità erariale av­
viati da quando il predetto magistrato ri­
sulta essere a capo degli uffici della pro­
cura della Corte dei conti, sia riscontrabile 
una netta preponderanza di procedimenti 
nei confronti di uffici e di pubbliche au­
torità riconducibili all'area politica di de­
stra, e se quindi risulti veritiero che abbia 
concentrato la sua attenzione contabile nei 
confronti di funzionari o appartenenti alle 
forze di polizia o forze armate mentre 
scarsa attenzione, semmai perché non 
v'era alcuna ragionevole motivazione, sia 
stata rivolta verso quegli enti locali gover­
nati da giunte di sinistra e centro sinistra 
(comuni del Carso, comune di Trieste, co­
munità montana del Carso, eccetera); 

se, in caso affermativo, non ritenga 
opportuno promuovere l'azione discipli­
nare nei confronti del suddetto magistrato; 

se risponda al vero che il predetto 
magistrato abbia giustificato i compensi 
ottenuti allorquando, pubblico ufficiale in 
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servizio presso il ministero del commercio 
con l'estero, aveva fornito i suoi servigi ad 
altri, quali corrispettivo di « articoli » a 
sfondo giornalistico e se risulti che abbia, 
come dovere di ogni cittadino, denunciato 
quegli introiti nelle sue dichiarazioni dei 
redditi per la relativa imposizione fiscale; 

se non si ritenga opportuno effettuare 
una approfondita ispezione presso gli uffici 
della procura della Corte dei conti di Trie­
ste, anche al fine di verificare la distribu­
zione del lavoro tra i diversi funzionari e 
dipendenti, di verificare la regolarità con­
tabile e l'assenza di involontari o meno 
errori e/o omissioni e di garantire traspa­
renza e imparzialità nelle attività istituzio­
nali; 

se consti che vi siano stati o vi siano 
procedimenti in corso volti ad appurare 
l'esistenza di rapporti di lavoro dovuti a 
parentele o amicizie che realizzerebbero 
« congreghe » familiari all'interno della 
procura della Corte dei conti di Trieste; 

se non si ritenga opportuno, più in 
generale, effettuare un controllo comples­
sivo sull'andamento di quegli uffici e se, in 
particolare, vi sia una equa distribuzione 
del lavoro tra tutti, compresi i magistrati 
contabili, talché si possa escludere Tipotesi 
di continue e prolungate assenze di alcuni, 
semmai residenti fuori regione, a grave 
danno della domanda di giustizia che pro­
viene dalla collettività, innanzitutto da 
quanti, semmai pensionati, a distanza di 

anni, non si vedono riconosciuti integral­
mente quei diritti patrimoniali maturati 
ma non esercitabili perché non avvenute in 
tempo debito le relative registrazioni di 
legge. (4-26381) 

Trasformazione di un documento 
del sindacato ispettivo. 

Il seguente documento è stato così tra­
sformato su richiesta del presentatore: in­
terrogazione a risposta orale Borghezio 
n. 3-04139 del 10 settembre 1999 in in­
terrogazione a risposta scritta n. 4-26375. 

ERRATA CORRIGE 

Nell'allegato B ai resoconti della seduta 
del 15 ottobre 1999, a pagina 27055, prima 
colonna (interrogazione Peretti 
n. 4-26178), dalla dodicesima alla quindi­
cesima riga deve leggersi: « PERETTI, 
FRAU, PIVA, FRATTA PASINI, ALBERTO 
GIORGETTI e SIGNORINI. - Al Ministro 
della difesa. — Per sapere — premesso 
che:» e non « PERETTI, FRAU, PIVA, 
PASINI, ALBERTO GIORGETTI e SI­
GNORINI. - Al Ministro della difesa. 
— Per sapere - premesso che: », come 
stampato. 
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INTERROGAZIONI PER LE QUALI È PERVENUTA 

RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA 

ABBATE, PICCOLO e CANANZI. - Al 
Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica. — Per sapere 
- premesso che: 

negli ultimi tempi sono state poste in 
essere in Campania frequenti e molteplici 
operazioni di fusione e di incorporazione 
di banche meridionali in banche del nord 
Italia; 

l'episodio più eclatante e significativo 
ha riguardato il massimo istituto di credito 
del sud e, cioè, il Banco di Napoli, sulla cui 
sopravvivenza lo stesso consiglio comunale 
della città partenopea non mancò di sol­
levare serie ed allarmate preoccupazioni; 

siffatte operazioni di fusione e di in­
corporazione non si sono risolte, il più 
delle volte, a vantaggio delle banche del 
sud, rimaste, invece, secondo ambienti eco­
nomici ed imprenditoriali campani, sostan­
zialmente soggette ad una sorta di « sel­
vaggia colonizzazione» da parte di ban­
chieri rampanti del centro-nord; 

in particolare, la Banca popolare di 
Napoli che istituzionalmente assolve a fun­
zioni d'incisiva assistenza, solidarietà e so­
stegno economico delle piccole e medie 
imprese meridionali, è rimasta incorporata 
nella Banca popolare di Bergamo, la quale, 
a quel che risulta, abbia dirottato e dirotti 
nel nord Italia risparmi raccolti a Napoli 
ed in altre zone campane; 

siffatto fenomeno comporta, com'è 
agevolmente comprensibile, una vera e 
pregiudizievole perdita di identità della 
banca popolare incorporata, le cui finalità 
di sostegno alle piccole e medie imprese 

del sud - le quali costituiscono insostitui­
bili strumenti di sviluppo dei processi in­
dustriali e di conseguente creazione di 
opportunità occupazionali -, risultano so­
stanzialmente frustrate dalla distrazione di 
risorse raccolte al sud e non solo nel sud 
utilizzabili -: 

quali iniziative o provvedimenti, an­
che a mezzo dell'istituto di emissione e di 
vigilanza, intenda adottare per prevenire e 
contenere fenomeni di « selvaggia coloniz­
zazione » in danno delle banche del sud o 
per disciplinare siffatti fenomeni di dina­
mismo economico-bancario sì da consen­
tire comunque il perseguimento delle fi­
nalità istituzionali degli enti incorporati; 

se non ritenga in particolare di veri­
ficare la correttezza sostanziale della ope­
razione di incorporazione della Banca po­
polare di Napoli da parte della Banca 
popolare di Bergamo, soprattutto in rife­
rimento agli obiettivi di sostegno della im­
prenditoria campana perseguiti dalla 
banca partenopea. (4-21261) 

RISPOSTA. — Si risponde all'interroga-
zione indicata, concernente le operazioni di 
fusione ed incorporazione attuate fra ban­
che meridionali e banche del nord Italia, ed, 
in particolare, l'operazione di incorpora­
zione della Banca Popolare di Napoli da 
parte del gruppo Banca Popolare di Berga-
mo-C.V. 

Al riguardo, sentita la Banca d'Italia, si 
fa innanzi tutto presente che il processo di 
concentrazione del mercato bancario ita­
liano, conseguenza di scelte strategiche as­
sunte dai competenti organi aziendali delle 
banche, è divenuto più intenso negli ultimi 
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anni per la crescente pressione della con­
correnza, soprattutto in ambito europeo. La 
Banca d'Italia nelVautorizzar e le operazioni 
di fusione tra aziende di credito, verifica, ai 
sensi dell'articolo 57 del D.Lgs. n. 385 del 
1993 e delle relative istruzioni applicative, 
nonché della legge n. 287 del 1990, la sus­
sistenza dei presupposti di sana e prudente 
gestione e valuta che l'azienda nata dalla 
fusione possieda idonei requisiti tecnico-
organizzativi 

Per quanto riguarda le operazioni di 
integrazione tra banche meridionali ed isti­
tuti bancari del Centro-Nord, giova preci­
sare che le stesse hanno, in molti casi, 
contribuito al recupero di realtà aziendali in 
crisi ed alla diffusione di prodotti e di criteri 
di gestione innovativi, in quanto applicati 
con successo in mercati più dinamici. 

Per quanto riguarda l'operazione di in­
corporazione della Banca Popolare di Na­
poli nel Gruppo Banca Popolare di Berga-
mo-C.V., si fa presente quanto segue. 

La Banca Popolare di Ancona, facente 
parte del Gruppo Banca Popolare di Ber­
gamo-C.V., nel gennaio 1996, è stata auto­
rizzata dalla Banca d'Italia ad acquisire una 
partecipazione di controllo nella Banca Po­
polare di Napoli, allora in amministrazione 
straordinaria, mediante unfOPA sull'80 per 
cento del capitale dell'azienda, trasformata 
in società per azioni, e a sottoscrivere un 
aumento di capitale finalizzato a riequili­
brarne l'assetto patrimoniale. 

L'iniziativa era stata concordata tra la 
Banca Popolare di Ancona e la Banca Po­
polare di Bergamo-C.V., con la quale erano 
in corso trattative per l'ingresso nel gruppo. 

Gli organi straordinari della Banca Po­
polare di Napoli hanno approvato l'opera­
zione in data 20 dicembre 1995, in quanto 
hanno ritenuto l'iniziativa idonea a risol­
vere i gravi problemi tecnici, organizzativi e 
gestionali della medesima, in considerazione 
delle caratteristiche tecniche e dimensionali 
della banca incorporante, nonché della sua 
conoscenza del contesto economico locale, a 
seguito dell'inserimento della banca in que­
stione in due province della regione. 

Pertanto, in data 10 marzo 1999, la 
Banca d'Italia ha rilasciato alla Banca Po­
polare di Bergamo, in qualità di capo­

gruppo, l'autorizzazione alla fusione per in­
corporazione della Banca Popolare di Na­
poli nella Banca Popolare di Ancona, ai 
sensi dell'articolo 57 del citato D.Lgs. ru 385 
del 1993. 

Si soggiunge, infine, che tale operazione, 
valutata favorevolmente dalla Banca d'Ita­
lia, è stata motivata dalle aziende interessate 
con l'esigenza di migliorare la struttura dei 
costi e di accrescere l'efficienza della ge­
stione della Banca Popolare di Napoli, in 
virtù dell'integrazione organizzativa e com­
merciale di quest'ultima nella controllante 
Banca Popolare di Ancona. 

Il Ministro del tesoro, del bilan­
cio e della programmazione 
economica: Giuliano Amato. 

ALEMANNO. - Al Presidente del Con­
siglio dei ministri e al Ministro dell'indu­
stria, del commercio e dell'artigianato. — 
Per sapere - premesso che: 

la Cooperativa Ceramica industriale 
di Livorno è, con 130 addetti, il più grande 
produttore italiano di isolatori in porcel­
lana; 

come del resto molte altre aziende 
italiane, soffre di diverse problematiche 
connesse alla nuova politica industriale 
dell'Enel che mira ad esasperare la con­
correnza tra le ditte fornitrici con l'evi­
dente fine di ridurre il prezzo di acquisto; 

tale atteggiamento, sommato alla po­
litica aziendale dell'Enel tesa alla ridu­
zione dei propri investimenti, sta creando 
una situazione estremamente grave; 

questa esasperazione della concor­
renza si estrinseca in più modi quali la 
concentrazione degli acquisti in un unico 
lotto annuale o pluriennale per accrescere 
l'interesse del fornitore, aggiudicazione 
della fornitura ad una od al massimo due 
ditte, possibilità di partecipare alla gara da 
parte di qualsiasi industria UE, purché 
abbia le necessarie caratteristiche produt­
tive; 

per partecipare a questo tipo di gare 
è necessario altresì essere in possesso della 
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qualificazione dell'azienda da parte del­
l'Enel con relativa omologazione dei pro­
totipi, cosa che non è avvenuta per la gara 
espletata per gli isolatori portanti aperta 
invece a tutti indistintamente tanto che il 
quantitativo è stato suddiviso tra la Ceram 
(Austria) e la Cooperativa Ceramica indu­
striale Livorno - : 

se intendano intervenire con la mas­
sima urgenza per risolvere questa delicata 
situazione, soprattutto per quanto riguarda 
le modalità di svolgimento e partecipazione 
alle gare d'appalto, essendo opportuno fra­
zionare la gara in più lotti, in modo tale da 
ripartire l'assegnazione su più aziende, ov­
vero bandendo più gare anziché una unica 
annuale per dare, in particolare, alle 
aziende più piccole, la possibilità di rien­
trare in una gara successiva, salvaguar­
dando così i diversi livelli occupazionali. 

(4-23214) 

RISPOSTA. — Si risponde per delega della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

Si fa presente preliminarmente che la 
materia riguardante gli appalti di lavori, 
fornitura e servizi è stata nell'ultimo de-
cennio sempre più disciplinata da direttive 
CEE, alle quali gli Stati membri debbono 
uniformarsi nel quadro di una maggiore 
integrazione europea. 

Più specificatamente, in merito alla ri­
chiesta dell'Interrogante affinché l'ENEL 
frazioni in più lotti le gare d'appalto per la 
fornitura di isolatori in porcellana, va ri­
badito che la parte largamente preponde­
rante del mercato, costituita da supporti in 
ceramica utilizzati nelle costruzioni delle 
apparecchiature elettriche e dei trasforma­
tori, viene acquistata direttamente dai co­
struttori e quindi l'ENEL ne è soltanto 
acquirente indiretto. 

La Cooperativa Ceramica Industriale, 
impresa produttrice di isolatori in porcel­
lana MTIAT, è inserita nell'elenco delle im­
prese qualificate dall'ENEL; essa è regolar­
mente invitata a partecipare alle gare del-
l'ENEL mi rispetto di quelle norme di 
concorrenzialità che è interesse dell'ENEL 
favorire onde conseguire il migliore risul­
tato nell'aggiudicazione delle commesse. 

Ad ogni modo l'ENEL nell'affidamento 
delle proprie forniture, è tenuta all'osser­
vanza di precise regole fissate dalla Direttiva 
CEE/93/38. Si tratta di norme rigorose, 
ispirate ai principi della « trasparenza », 
« concorrenzialità » e « non discriminazio­
ne » e finalizzate a garantire la migliore 
competizione fra le imprese con conseguente 
aggiudicazione della commessa al miglior 
offerente. Il carattere vincolante di tale nor­
mativa ne impone un'applicazione assolu­
tamente uniforme nell'ambito comunitario, 
senza consentire alcuna distinzione tra im­
prese nazionali ed estere. 

Il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato: 
Pier Luigi Bersani. 

ALEMANNO. - Al Presidente del Con­
siglio dei ministri ed ai Ministri dell'interno 
e degli affari esteri. — Per sapere - pre­
messo che: 

il pomeriggio del 18 giugno 1999 nei 
pressi della località Storje situata a pochi 
chilometri dal confine italo-sloveno, una 
pattuglia della locale polizia intimava l'alt 
ad una vettura italiana contestando al con­
ducente un eccesso di velocità sostenendo 
che procedesse a 90 chilometri orari; 

alle civili rimostranze del guidatore 
che legittimamente chiedeva come fosse 
stata effettuata la rilevazione, non essendo 
la pattuglia dotata d'alcuno strumento per 
tale operazione, veniva risposto che un'al­
tra pattuglia appostata circa 200 metri più 
indietro - ed asseritamente dotata di radar 
- aveva rilevato la velocità e quindi l'aveva 
comunicata via radio; 

l'incauto cittadino italiano, nell'illu­
soria speranza di trovarsi in un paese civile 
ed europeo in cui la « certezza del diritto » 
non è una mera espressione linguistica, 
affermava che la sua velocità era compresa 
tra i 60 ed i 70 chilometri orari e che 
nessun segnale di limite di velocità era 
esposto lungo il percorso di quella strada; 

a fronte della legittima richiesta circa 
l'esistenza di una prova di tale violazione, 
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gli agenti beffardamente rispondevano in 
senso negativo ed il loro atteggiamento 
cominciava a farsi aspro, minaccioso e 
intimidatorio tale da decidere di seque­
strare il passaporto del malcapitato comu­
nicando allo stesso di presentarsi l'indo­
mani alle ore 10.00 davanti al tribunale ove 
sarebbe stata quantificata la contravven­
zione; 

allo stupore ed allo sconcerto per tale 
trattamento ed alla richiesta di come fare 
per rientrare in Italia con la moglie e due 
figli minori, il conducente si sentiva ri­
spondere che la zona era dotata di alberghi 
dove poter pernottare; 

l'indomani mattina il cittadino ita­
liano, senza alcuna assistenza d'interprete 
né tantomeno legale, si vedeva comminare 
una sanzione di circa 500.000 lire di cui 
parte in commutazione in un giorno di 
carcere; 

tale comportamento mal si concilia 
con le ambizioni slovene di entrare a far 
parte di consessi europei i cui paesi pon­
gono a fondamento della propria azione 
l'imparzialità, la certezza del diritto ed il 
rispetto della persona - : 

quali concreti e formali passi inten­
dano compiere nei confronti delle massime 
autorità della vicina Repubblica di Slove­
nia al fine di rappresentare il profondo 
disagio che tali sgradevoli episodi, pur­
troppo frequenti a danno di cittadini stra­
nieri e soprattutto italiani, ingenerano 
nella pubblica opinione locale e nazionale. 

(4-24701) 

RISPOSTA. — L'increscioso episodio oc­
corso in Slovenia viene riportato dall'inter-
rogante senza che sia indicato il nominativo 
del connazionale che ne è stato vittima. Si 
è interpellata in proposito l'Ambasciata a 
Lubiana, che non risulta avere avuto se­
gnalazioni nella data citata nell'interroga-
zione. 

La vicenda si inquadra in una serie di 
casi che hanno visto protagonisti cittadini 
italiani (in gran parte turisti) ignari delle 
severe disposizioni del codice della strada 
sloveno. In caso di infrazioni commesse da 

stranieri infatti, qualora non si provveda 
alla conciliazione immediata, la Polizia 
stradale locale è autorizzata a ritirare agli 
automobilisti fermati sia il passaporto, sia 
le chiavi dell'autovettura. 

Successivamente, viene istruito un pro­
cesso per direttissima a carico dell'interes­
sato, il cui esito è quasi sempre la condanna 
al pagamento di un'ammenda, sebbene in 
casi più gravi sia prevista la carcerazione. 

La severità delle norme del codice della 
strada sloveno — ed in particolare la dispo­
sizione che prevede il pagamento immediato 
della multa inflitta — è ovviamente causa di 
numerosi inconvenienti per i cittadini stra­
nieri che transitano sul territorio di quello 
Stato. 

Di conseguenza, sono state promosse nu­
merose prese di posizione da parte della 
nostra Ambasciata e delle Rappresentanze di 
altri Paesi dell'Unione Europea, con le quali 
si è lamentato il ripetersi di simili episodi e 
anche sottolineato il danno provocato al­
l'immagine della Slovenia da tale legisla­
zione. L'intervento italiano e degli altri Paesi 
comunitari, tuttavia, non può spingersi 
tanto oltre da configurare un'indebita inge­
renza nei confronti di uno Stato e di un 
Parlamento stranieri. 

Inoltre, per limitare gli inconvenienti 
derivanti da episodi quali quello segnalato 
dall'Ori. Alemanno, il Ministero degli Esteri, 
in collaborazione con l'ACI, ha da tempo 
costituito il servizio « Viaggiare Sicuri », at­
traverso il quale è possibile ottenere tra 
l'altro, prima della partenza, utili informa­
zioni circa le disposizioni di legge partico­
larmente severe vigenti in vari Paesi. 

In ogni caso, si vuole assicurare l'inter­
rogante che si continuerà ad esercitare sulle 
Autorità slovene un'azione di sensibilizza­
zione volta ad evitare il ripetersi di simili 
inaccettabili episodi. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 

ALOI. — Al Ministro delle comunica­
zioni. — Per sapere: 

per quali motivi la filiale delle poste 
di Reggio Calabria - in netto contrasto con 
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altre filiali - non ha provveduto ad oggi a 
pubblicare in bacheca presso ogni strut­
tura lavorativa la graduatoria relativa al 
P.E.D., provocando così diffuso malcon­
tento nel personale che ignora, per il cri­
terio adottato dalla citata filiale, le moda­
lità di valutazione e concessione del bene­
ficio economico in questione, senza ovvia­
mente prescindere dalla violazione di 
precise norme nonché di quanto contenuto 
nel contratto collettivo nazionale di lavoro, 
che non possono consentire disparità di 
trattamento tra lavoratori; 

se non ritenga di dover intervenire 
per accertare la realtà della situazione e le 
eventuali responsabilità, disponendo che si 
venga a regolarizzare, come richiesto da 
qualche organizzazione sindacale, la situa­
zione stessa anche attraverso la pubblica­
zione della suddetta graduatoria. (4-21319) 

RISPOSTA. — Al riguardo, si ritiene ne­
cessario significare che, a seguito della tra­
sformazione dell'ente Poste Italiane in so­
cietà per azioni, il Governo non ha il potere 
di sindacarne l'operato per la parte riguar­
dante la gestione aziendale che, com'è noto, 
rientra nella competenza propria degli or­
gani statutari della società. 

Ciò premesso, si fa presente che Poste 
italiane s.p.a. — interessata in merito all'atto 
parlamentare in esame — ha comunicato 
che le cosiddette « posizioni economiche dif­
ferenziate » (ped) sono state istituite con la 
direttiva n. 30 del 15 luglio 1998, nella 
quale sono state, altresì, indicate le modalità 
di valutazione del personale interessato, 
nonché il tipo di benefici economici con­
nessi. 

Nel precisare che alla direttiva in que­
stione è stata data adeguata diffusione, in­
viandola a tutti gli organi centrali e peri­
ferici, la predetta società ha significato che 
non vi è nel testo in parola alcuna dispo­
sizione che preveda la pubblicità delle gra­
duatorie del personale appartenente all'area 
di base ed all'area operativa, mediante la 
loro affissione nelle bacheche esistenti 
presso le strutture cui il personale mede­
simo appartiene, anche in considerazione di 
una materiale impossibilità di seguire tale 

procedura attesa la rilevante mole degli 
elenchi in questione. 

Ciò chiarito, la ripetuta società Poste 
Italiane ha comunicato comunque che la 
filiale di Reggio Calabria ha trasmesso copia 
della graduatoria stilata in base ai criteri 
stabiliti nella direttiva n. 30 a tutte le unità 
operative dipendenti, allo scopo di permet­
terne la consultazione al personale interes­
sato, comportamento che risulta conforme a 
quello adottato dalle altre filiali. 

Il Ministro delle comunicazioni: 
Salvatore Cardinale. 

ANEDDA, GARRA, MANCUSO, DO­
NATO BRUNO e FOLLINI. - Al Ministro 
di grazia e giustizia. — Per sapere - pre­
messo che: 

vi sono molti modi per imbavagliare 
la stampa. Il più comune è la censura per 
legge; il più efficace il provvedimento giu­
diziario tempestivo ed intelligente; 

in seguito a ricorso del pubblico mi­
nistero, non sollecitato né dai soci, né dai 
creditori, il tribunale di Cagliari, con de­
creto assunto a sensi dell'articolo 2409 del 
codice civile, ha nominato tre amministra­
tori giudiziali per la società L'Unione sarda 
- editrice del maggiore quotidiano del­
l'isola - limitando i poteri degli ammini­
stratori di nomina assembleare alla ge­
stione corrente dell'impresa sotto lo stretto 
controllo e la pressante vigilanza degli am­
ministratori nominati dal tribunale; 

la nomina, per le dettagliate disposi­
zioni impartite, rende difficilissima, se non 
impossibile, la vita della società e, di con­
seguenza, la pubblicazione e la stampa del 
quotidiano; 

il provvedimento è andato oltre le 
richieste del pubblico ministero, dirette a 
sollecitare un'ispezione giudiziaria e, sola­
mente nella successiva udienza, modificate 
con la richiesta di nomina degli ammini­
stratori. Colpisce un editore politicamente 
non allineato con la maggioranza che go­
verna la regione, il quale ha liberamente 
ritenuto di creare un nuovo movimento 
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politico ed altrettanto liberamente ha de­
ciso di concorrere personalmente nelle 
prossime elezioni regionali, talché appare 
difficile credere a mere, fortuite, coinci­
denze. 

il tribunale, per giustificare il prov­
vedimento, ha trasformato in irregolarità i 
fatti che il pubblico ministero aveva cau­
tamente definito « sospetti » ed addirittura, 
con discutibile interpretazione, ha sugge­
rito l'esistenza di una pregressa causa di 
scioglimento della società per asserita di­
minuzione del capitale, ha imposto, di 
fatto, all'assemblea dei soci di deliberare 
l'aumento dei capitale sociale sotto com­
minatoria della nomina dei liquidatori; 

il provvedimento, con accurata moti­
vazione di quaranta pagine, redatta in un 
giorno, risulta depositato con singolare ce­
lerità, due giorni dopo l'udienza e, nel 
testo, rifiuta la concessione del termine 
richiesto dalla società per rinnovare gli 
amministratori e sanare le presunte irre­
golarità nella redazione del bilancio; 

la decisione del tribunale, pare in­
quadrarsi nella condizione d'irrequietezza 
che agita gli uffici giudiziari cagliaritani ed 
ha suscitato dubbi, perplessità e non fa­
vorevoli commenti nell'opinione pubblica. 
Tali perplessità, nell'interesse dell'ammini­
strazione giudiziaria, è opportuno fugare, 
almeno con la stessa tempestiva urgenza 
dimostrata dal tribunale; 

se, con il pieno rispetto e la com­
pleta tutela dell'indipendente e libera 
valutazione dei giudici, valutate le cir­
costanze, anche con riferimento all'esito 
di indagini su gravi fatti criminali, al­
l'omissione e ritardi nelle indagini per 
episodi di corruzione, nonché a tutti gli 
altri fatti portati all'attenzione del mi­
nistero con precedenti atti di sindacato 
ispettivo - tutti rimasti senza risposta 
- intenda disporre, con la stessa ur­
gente tempestività dimostrata dal tribu­
nale, una completa indagine sulla con­
dizione degli uffici giudiziari di Cagliari 
e riferire in Parlamento sull'esito di 
essa. (4-21343) 

RISPOSTA. — Per rispondere ai quesiti 
posti con Vinterrogazione presentata, sono 
stati interessati, per il tramite della compe­
tente articolazione ministeriale, i Presidenti 
della Corte di Appello e del Tribunale di 
Cagliari. 

Alla luce della documentazione acquisita 
non sembrano emergere profili di rilievo 
disciplinare a carico di magistrati. 

Invero, dalla lettura del provvedimento 
del Tribunale Civile di Cagliari, che, in 
accoglimento del ricorso presentato dalla 
locale Procura della Repubblica, ha dispo­
sto la nomina di tre amministratori giudi­
ziari per «L'Unione Sarda S.p.A. », provve­
dimento integralmente confermato dalla 
Corte di Appello in sede di reclamo, non è 
dato ravvisare abnormità o inescusabili er­
rori o palesi strumentalizzazioni della fun­
zione giurisdizionale per fini contrari a 
quelli di giustizia, che giustificherebbero 
l'adozione delle auspicate iniziative di na­
tura amministrativa. 

Parimenti, il dedotto vizio di ultra peti­
zione non ricorre nei provvedimenti di vo­
lontaria giurisdizione, come quello in 
esame. 

Il Ministro della giustizia: Oli­
viero Diliberto. 

ANEDDA, SELVA, ARMAROLI, GRA-
MAZIO, PORCU e COLA. - Al Ministro 
degli affari esteri. — Per sapere - premesso 
che­

la stampa riporta una dichiarazione 
del sottosegretario senatore Valentino 
Martelli secondo cui « In Cina una demo­
crazia di tipo occidentale sarebbe una di­
sgrazia per noi e per loro »; 

il senatore Martelli, parlando con due 
vice ministri cinesi di diritti umani si sa­
rebbe trovato d'accordo con gli interlocu­
tori cinesi; 

lo stesso senatore Martelli, con rife­
rimento ai dissidenti cinesi del nascente 
partito democratico (clandestino) condan­
nati a tredici, dodici ed undici anni di 
reclusione ha affermato che « tre individui 
che parlano di democrazia non possono 
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mettere a soqquadro un paese di un mi­
liardo e trecentomilioni abitanti » -: 

se le stravaganti opinioni del sottose­
gretario rispecchino quelle del ministero 
degli affari esteri; 

se il Ministro ritenga che tali opinioni, 
che giustificano un regime totalitario e che 
accettano la repressione violenta delle li­
bertà, siano coerenti con la politica interna 
italiana e la difesa delle libertà e della 
democrazia, che ispira tutti i paesi alleati 
dell'Italia; 

se, in coerenza con le sue dichiara­
zioni il sottosegretario Martelli, in visita 
ufficiale in Cina, si sia recato in Piazza 
Tien An Men per depositare un fiore in 
omaggio ai carri armati che massacrarono 
gli studenti. (4-21778) 

RISPOSTA. — La situazione del rispetto dei 
diritti umani in Cina è seguita dall'Italia 
con particolare attenzione; la nostra azione 
si articola su due diversi livelli: quello del 
dialogo e della cooperazione bilaterale e 
quello dell'azione concertata con i nostri 
partners dell'Unione Europea. 

Sul piano bilaterale, la questione dei 
diritti umani è costantemente affrontata ne­
gli incontri ad alto livello. Il Signor Presi­
dente della Repubblica, nella sua visita uf­
ficiale del giugno 1998 a Pechino ed io 
stessa, che lo accompagnavo per l'occasione, 
abbiamo voluto evocare — nel rispetto dei 
sentimenti di amicizia e di adesione italiana 
ai valori del dialogo e della comprensione 
reciproca - una serie di preoccupazioni 
esistenti nell'opinione pubblica riguardo al 
rispetto dei diritti umani in Cina. Anche il 
Sottosegretario Martelli ha avuto occasione 
di esprimere la linea italiana del dialogo 
critico nel corso dell'incontro con il Mini­
stro degli Esteri cinese Tang durante la sua 
visita dello scorso gennaio. A questo pro­
posito, è bene ribadire quanto egli stesso 
aveva già avuto modo di spiegare, con una 
lettera pubblicata dal Corriere della Sera il 
26 gennaio u.s. ed un'altra indirizzata ai 
vertici dell'Ansa circa il senso delle sue 
dichiarazioni: nel sintetizzare sommaria­
mente un ragionamento sviluppato in una 
conversazione con la corrispondente del­

l'Ansa a Pechino, nel corso di un ricevi­
mento in Ambasciata, il suo pensiero non è 
stato correttamente riportato. Come è stato 
anche chiarito nel corso della seduta del­
l'Assemblea della Camera dell'I 1 febbraio 
scorso dal Ministro dei Rapporti con il 
Parlamento, Sen. Guido Folloni, che ri­
spondeva in rappresentanza del Governo, ad 
un'interpellanza sullo stesso argomento, il 
senso del suo ragionamento è che la Cina è 
un grande paese in trasformazione con le 
sue tradizioni, la sua cultura ed il suo 
retaggio storico e non si possono pretendere 
cambiamenti epocali in tempi troppo rapidi. 

Per passare al secondo livello della no­
stra azione, quella concertata con i partners 
dell'Unione Europea, il dialogo con la Cina 
in materia di diritti umani è da anni oggetto 
di un'azione intensa e coordinata che ha 
prodotto, nel corso degli ultimi tempi, ri­
sultati incoraggianti. 

Nel settembre 1998, al termine della 
visita nella Repubblica popolare cinese del­
l'Alto Commissario della Nazioni Unite per 
i diritti umani, Sig.ra Mary Robinson, è 
stato sottoscritto un Memorandum d'intesa 
in materia di cooperazione tecnica e giuri­
dica. Successivamente in ottobre, il Governo 
cinese, dopo aver sottoscritto il Patto sui 
diritti economici, sociali e culturali ha fir­
mato il Patto sui diritti civili e politici. 
Sempre in ottobre, nell'ambito del dialogo 
con l'Unione Europea, si sono svolti a Pe­
chino due seminari tecnici tra esperti dei 
Quindici ed esperti cinesi. 

Questi recenti sviluppi sono il frutto 
dell'evoluzione della posizione europea — 
alla quale l'Italia ha fortemente contribuito 
- in seno alla Commissione dei diritti 
umani della Nazioni Unite. 

Al tempo stesso, l'Unione Europea non 
ha mancato di esprimere al Governo cinese 
il suo disappunto e la sua preoccupazione 
per una serie di arresti avvenuti nel dicem­
bre 1998, con un passo a livello Capi Mis­
sione della Troika; tali sentimenti sono stati 
ribaditi l'8 ed il 9 febbraio scorso, da parte 
della Presidenza tedesca, nel corso della 
prevista tornata negoziale del dialogo UE-
Cina in materia di diritti umani. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 
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ANGHINONI. - Ai Ministri per le pò-
litiche agricole e di grazia e giustizia. — Per 
sapere - premesso che: 

nel gennaio 1997, un numero impre­
cisato di trattori agricoli si dirigevano in 
direzione di Milano attraverso la via Ri-
voltana; 

gli automezzi agricoli furono « cana­
lizzati » su tale via dalle forze dell'ordine 
per garantire un deflusso regolare del traf­
fico veicolare sulle tangenziali di Milano; 

i « Cobas dei latte », tramite i loro 
esponenti, accettarono di entrare in città 
dalla via Rivoltana, seguendo le indicazioni 
delle forze dell'ordine; 

i « Cobas del latte » detenevano un 
regolare permesso di manifestare, rila­
sciato dall'allora sindaco Formentini, che 
gli permetteva di arrivare fino al palazzo 
della regione Lombardia e di svolgere la 
manifestazione regolarmente; 

dall'articolo 17 della Costituzione 
emerge il diritto dei cittadini di riunirsi 
pacificamente; 

i « Cobas del latte » sono un'associa­
zione regolarmente registrata nei tribunali 
di appartenenza dei singoli comitati del 
latte; 

la Costituzione garantisce il diritto di 
ogni lavoratore pubblico o privato, dipen­
dente o imprenditore, di manifestare il 
proprio pensiero liberamente e autonoma­
mente anche attraverso la manifestazione, 
strumento regolarmente utilizzato dalle 
masse lavoratrici, e mai criminalizzato da 
nessun Governo, che da sempre nella sto­
ria della Repubblica gli esecutivi hanno 
accettato; 

i mezzi agricoli utilizzati dai « Cobas 
del latte » sono da considerarsi un mezzo 
di diffusione del loro pensiero, come san­
cito dall'articolo 21 della Costituzione ita­
liana; 

la procura di Milano ha chiesto il 
rinvio a giudizio di 500 allevatori, sui circa 
1000-1500 presenti allora, contestandogli il 
reato previsto nel decreto legislativo del 22 

gennaio 1948, n. 66, che reca norme per la 
libera circolazione sulle strade ferrate or­
dinarie e sulla libera navigazione; 

ad avviso dell'interrogante la magi­
stratura utilizza due pesi e due misure nei 
confronti degli allevatori e degli operai, 
colpendo i primi con provvedimenti giudi­
ziari mentre per i secondi non sono presi 
provvedimenti di alcun tipo, nemmeno 
quando questi bloccano le principali vie di 
comunicazione, riconoscendo però a questi 
ultimi il diritto di manifestare il loro pen­
siero; 

ad avviso dell'interrogante l'azione 
della procura di Milano di fatto finisce per 
essere intimidatoria e finalizzata a colpire 
i lavoratori agricoli, in modo che non 
abbiano la possibilità di manifestare, nep­
pure quando i loro diritti vengono calpe­
stati ingiustamente anche di fronte a torti 
evidenti - : 

se risultino i motivi per cui cinque­
cento allevatori su 2000 vengano rinviati a 
giudizio per aver manifestato democrati­
camente e pacificamente il loro pensiero e 
nel cercare, con ciò, di veder riconosciuti 
i loro diritti; 

se risultino avviati degli accertamenti 
ispettivi volti ad acclarare l'eventuale sus­
sistenza di condotte abusive da parte dei 
magistrati procedenti, i quali hanno pro­
mosso iniziative penali nei confronti degli 
agricoltori, ma hanno ritenuto penalmente 
lecite manifestazioni analoghe inscenate da 
altri soggetti. (4-20150) 

RISPOSTA. — Si risponde su delega della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri in 
luogo del Ministero delle Politiche Agricole, 
il quale ha comunicato di non essere com­
petente a rispondere e di non avere elementi 
informativi al riguardo. 

Per quanto di competenza di questo Mi­
nistero, si rileva che le censure mosse dal-
Vinterrogante attengono al merito dell'atti­
vità giurisdizionale svolta, non manifesta­
mente abnorme né strumentalizzata al per­
seguimento di fini diversi da quelli di 
giustizia; conseguentemente, non si ravvi-
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sano margini di interventi sotto il profilo 
disciplinare. 

Dalle informazioni fornite dalla Procura 
della Repubblica presso il Tribunale di Mi­
lano in merito allo specifico contenuto del 
documento di sindacato ispettivo risulta 
quanto segue. 

Le indagini preliminari del procedimento 
n. 70611997 R.G.N.R. si sono concluse con 
la richiesta di rinvio a giudizio di circa 500 
imputati e la richiesta di archiviazione per 
altri circa 500 indagati; il giudice per le 
indagini preliminari ha disposto il rinvio a 
giudizio per la quasi totalità degli imputati 
davanti alla Sez. VII del Tribunale di Mi­
lano per l'udienza del 22.1.2000 mentre non 
risulta che abbia ancora provveduto in or­
dine alla richiesta di archiviazione. 

Negli anni 1997-1998 l'ufficio ha pro­
ceduto ad iscrivere nel registro degli inda­
gati per il reato di cui all'articolo 1 D. 
Leg.vo n. 66/1948 e/o di cui all'articolo 340 
c.p. tutte le notizie di reato pervenute nor­
malmente con comunicazione della p.g. (Ca­
rabinieri o Polizia di Stato); in tutti i sud­
detti procedimenti è stata presentata al Giu­
dice per le indagini preliminari richiesta di 
rinvio a giudizio (a volte di giudizio imme­
diato) delle persone identificate come par­
tecipanti alla manifestazione in cui si era 
verificato il blocco stradale, da chiunque 
promossa. 

La manifestazione promossa dai cosid­
detti COBAS del latte ha dato luogo al 
procedimento penale n. 706/1997 R.G.N.R. 
per le ipotesi dei reati di cui agli articoli 1 
Decreto Legislativo tu 66/1948, 340 C.P. ed 
altro. 

Alla luce di quanto sopra, le doglianze 
espresse circa l'adozione da parte della ma­
gistratura di due pesi e due misure appaiono 
prive di concreti riscontri. 

Il Ministro della giustizia: Oli­
viero Diliberto. 

A POLLONI. - Al Presidente del Consi­
glio dei ministri e al Ministro per le risorse 
agricole, alimentari e forestali. — Per sapere 
- premesso che: 

in data 27 febbraio 1997, la Camera 
dei deputati ha approvato la legge di con­

versione del decreto-legge n. 669 del 1996 
con l'intento di semplificare e ridurre gli 
svantaggiosi iter burocratici per le aziende, 
conseguente all'elevazione per gli agricol­
tori da dieci a venti milioni di lire del 
volume d'affari annuo per poter benefi­
ciare del regime di esonero dagli obblighi 
contabili; 

per l'erario non vi era alcuna dimi­
nuzione di entrate ai fini Iva e delle im­
poste dirette, in quanto l'Iva per gli agri­
coltori è forfettizzata (articolo 34 del de­
creto del Presidente della Repubblica 
n. 633 del 1972) e le imposte sui redditi 
sono pagate in base al reddito dominicale 
ed agrario dei terreni; 

l'approvazione della nuova legge (la 
n. 30 del 1997) è stata salutata con grande 
soddisfazione dalle settantamila aziende 
agricole italiane, le quali si vedevano fi­
nalmente sollevate da un obbligo contabile 
fine a se stesso; 

tuttavia il Governo, in data 7 marzo 
1997, dunque dopo appena dieci giorni 
dall'approvazione della legge n. 30 del 
1997, ha stravolto con un decreto-legge 
tutta la normativa sugli obblighi contabili 
per gli agricoltori: un decreto la cui con­
versione peggiorerebbe la situazione e ren­
derebbe ancor più complicata la vita degli 
agricoltori stessi, addossando loro una 
nuova ondata di procedure burocratiche; 

in sostanza il Governo ha cancellato 
l'esonero per i produttori con volume d'af­
fari non superiore a venti milioni di lire; 

gli agricoltori in possesso di partita 
Iva infatti, in caso il decreto in questione 
dovesse essere convertito in legge, saranno 
costretti a tenere una contabilità anche se 
il volume d'affari annuo fosse misero; 

sono interessati al provvedimento ol­
tre un milione di agricoltori con un volume 
d'affari inferiore ciascuno ai venti milioni 
di lire annuo; 

in provincia di Vicenza si possono 
stimare dalle quindicimila alle diciottomila 
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piccole aziende agricole interessate dal 
provvedimento in questione ­: 

quali siano le cause giustificative che 
abbiano indotto il Governo a stravolgere 
una normativa creata a favore degli agri­

coltori; 

se non giudichi la legge n. 30 del 1997 
inadeguata al risollevamento del settore 
agricolo; 

se giudichi il nuovo provvedimento, 
adottato dal Governo in data 7 marzo 
1997, favorevole nei riguardi degli agricol­

tori che ora saranno costretti a pagare un 
altro milione di lire in contabilità ai fini 
Iva; 

se non ritenga opportuno riaffermare 
con chiarezza, nell'ambito degli indirizzi di 
politica agraria e della più generale azione 
amministrativa, il sostegno al settore agri­

colo in maniera più incisiva, costante ed 
adeguata. (4­09275) 

RISPOSTA. — Si risponde per delega della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

In relazione ai quesiti posti dalVinterro­

gante in ordine all'impatto sui produttori 
agricoli delle modifiche al regime IVA ap­

portate dalle leggi n. 30/1997 e dal decreto­

legge 50/1997, si fa presente che l'intera 
materia ha trovato una sua sistemazione 
organica all'interno del Dee. Leg.vo n. 3131 
1997, recante «Norme in materia di impo­

sta sul valore aggiunto ». 
// decreto legislativo 313/1997 ha modi­

ficato, tra l'altro, il testo dell'articolo 34 del 
decreto del Presidente della Repubblica 
n. 633/1972, prevedendo: 

l'esonero dal versamento dell'imposta e 
da tutti gli obblighi documentali e contabili 
per i produttori agricoli con volume d'affari 
inferiore a 5 milioni di lire, valore innalzato 
a 15 milioni nei comuni montani con meno 
di 1.000 abitanti e nei centri abitati con 
meno di 500 abitanti ricompresi negli altri 
comuni montani individuati dalle rispettive 
regioni ai sensi dell'articolo 16 della legge 
n. 97/1994; 

l'esonero dalle liquidazioni periodiche 
e dai relativi versamenti d'imposta per i 

produttori con un volume d'affari inferiore 
a 40 milioni di lire. 

Nel suo assetto attuale la norma tiene 
conto delle osservazioni sollevate a seguito 
dell'approvazione del decreto­legge 50/1997, 
agevolando sotto il profilo degli adempi­

menti fiscali i piccoli produttori, specie 
quelli operanti nei centri più piccoli, e 
coloro che comunque non raggiungono la 
soglia dei 40 milioni annui, chiamati sì a 
tenere una contabilità IVA, ma in forma 
semplificata rispetto al regime ordinario. 

Il Ministro per le politiche agri­

cole: Paolo De Castro. 

APOLLONI. — Al Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione econo­

mica. — Per sapere ­ premesso che: 

il dottor Luigi Orlando Frigo, resi­

dente a Tresche­Conca di Roana (Vicenza), 
è cliente della Cassa Rurale ed Artigiana di 
Roana­Credito Cooperativo, e in data 7 
ottobre 1997, ha spedito a mezzo lettera 
raccomandata n. 3945 la richiesta di di­

ventare socio della medesima in base al­

l'articolo 7 dello Statuto, approvato dal­

l'assemblea dei soci il 22 aprile 1995; 
ad oltre un anno dalla richiesta, il 

dottor Luigi Orlando Frigo, non ha rice­

vuto alcuna risposta ufficiale, sebbene il 
consiglio d'amministrazione dell'istituto 
abbia nel frattempo provveduto ad ammet­

tere nuovi soci; 
secondo l'articolo 7 colui che inoltra 

una simile domanda di ammissione all'in­

terno della società in forma scritta ha 
almeno diritto di ricevere una risposta 
scritta entro novanta giorni; 

tuttavia, le uniche risposte recapitate 
al dottor Luigi Orlando Frigo sono avve­

nute unicamente in forma orale; 
se il comportamento della Cassa Ru­

rale ed Artigiana di Roana­Credito Coope­

rativo nei confronti del dottor Luigi Or­

lando Frigo sia conforme a quanto dettato 
dall'articolo 7 del proprio statuto ­ : 

quali iniziative intenda porre in es­

sere presso gli organismi di vigilanza af­
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finché non abbiamo a ripetersi tali com­
portamenti. (4-23101 ) 

RISPOSTA. — Si risponde all'interroga-
zione indicata, concernente la domanda di 
ammissione a socio della Cassa Rurale ed 
Artigiana di Roana-Credito Cooperativo da 
parte del Dott. Luigi Orlando Frigo, cliente 
della banca stessa. 

Al riguardo, sentita la Banca d'Italia, si 
fa presente che l'articolo 7 del vigente Sta­
tuto prevede che il Consiglio di Ammini­
strazione della banca in questione decida 
sulla richiesta di ammissione a socio entro 
il termine di novanta giorni dal suo rice­
vimento. La norma statutaria dispone che, 
in caso di accoglimento della domanda, il 
Consiglio di Amministrazione provveda al­
l'immediata annotazione della delibera di 
ammissione nel libro dei soci; non sono, 
invece, prescritti specifici obblighi di comu­
nicazione a carico del Consiglio di Ammi­
nistrazione in caso di rigetto della richiesta 
di ammissione a socio. 

Con riferimento alle iniziative di com­
petenza dell'Istituto di Vigilanza, si precisa 
che l'articolo 34, comma 6, del Testo unico 
bancario (d.lgs. n. 385 del 1993) stabilisce 
che, qualora la banca rigetti ripetutamente 
e senza giustificato motivo le domande di 
ammissione a socio, la Banca d'Italia può 
intervenire obbligando la banca stessa a 
motivare e comunicare agli interessati le 
delibere di rigetto. 

Si soggiunge che è in corso di pubbli­
cazione sulla G.U. un decreto legislativo 
recante emendamenti al Testo unico ban­
cario, il quale contiene, tra l'altro, la mo­
difica del citato articolo 34, comma 6, volta 
a uniformare il regime dell'ammissione a 
socio delle banche di credito cooperativo a 
quello delle banche popolari. In particolare, 
è prevista l'eliminazione della facoltà d'in­
tervento della Banca d'Italia per i casi di 
ripetuto ed ingiustificato rigetto, nonché 
l'obbligo per il Consiglio di Amministra­
zione delle banche di credito cooperativo di 
motivare le delibere di rigetto delle domande 
di ammissione a socio. 

Il Ministro del tesoro, del bilan­
cio e della programmazione 
economica: Giuliano Amato. 

A R M A R O L I . — Ai Ministri dei lavori 
pubblici e della sanità. — Per sapere — 
premesso che: 

le aree di servizio presenti nelle au­
tostrade italiane si sono notevolmente ar­
ricchite di sempre ulteriori servizi per chi 
viaggia 

se non ritengano opportuno adope­
rarsi affinché alcune aree di servizio siano 
munite di presidi farmaceutici, particolar­
mente utili per chi intraprende lunghi 
viaggi, altrimenti costretto a uscire dall'au­
tostrada per raggiungere la farmacia più 
vicina, tenuto conto del fatto che in molte 
ore le farmacie dei centri situati in pros­
simità delle autostrade sono chiuse. 

(4-20072) 

RISPOSTA. — In merito all'interrogazione 
indicata l'Ente Nazionale per le Strade cui 
sono stati richiesti elementi di risposta rap­
presenta che in base a quanto previsto dalle 
varie convenzioni stipulate con le Società 
Concessionarie autostradali, le medesime 
hanno la facoltà di accordare — previo nulla 
osta rilasciato dall'Ente medesimo — le con­
cessioni relative a occupazioni o utilizza­
zioni delle sedi autostradali a Società pe­
trolifere operanti nel settore. 

Queste ultime, per l'affidamento del ser­
vizio di ristorazione nelle aree di servizio, 
possono concludere separati accordi com­
merciali con terzi gestori (nella fattispecie 
Società Autogrill S.p.A.) che, pertanto, gesti­
scono direttamente questo tipo di servizio. 

Le Società Concessionarie autostradali 
svolgono, inoltre, attività ispettive presso 
tali aree, attraverso periodiche verifiche del 
loro stato manutentivo, dell'efficienza dei 
servizi igienici e del livello qualitativo com­
plessivo. 

L'ANAS rammenta che dette aree di ser­
vizio sono regolamentate del Codice della 
Strada (D.L.vo 30 aprile 1992 n. 285), che 
all'articolo 24 comma 4 prevede esclusiva­
mente il servizio di distribuzione carburanti 
e di ristoro degli utenti escludendo, quindi, 
la vendita di prodotti farmaceutici. 

In ogni caso, l'eventuale attivazione dei 
presidi farmaceutici presso le aree di ser­
vizio autostradali è e subordinata a scelte di 
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carattere commerciale che esulano dalle 
competenze dell'Ente medesimo. 

Il Sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici: Antonio Bar-
gone. 

BERGAMO. - Al Ministro dei trasporti 
e della navigazione. — Per sapere - pre­
messo che: 

dal 1° dicembre 1998, la contrappo­
sizione tra le agenzie di viaggio italiane e 
l'Alitalia è giunta ad un punto focale; 

da questa data, infatti l'Alitalia ha 
applicato il nuovo regime commissionale 
con un abbattimento di circa il 25 per 
cento del margine lordo riservato alle 
agenzie di viaggio sulle rotte nazionali; 

questo nonostante la trattativa por­
tata avanti, dalla scorsa primavera, da 
tutte le organizzazioni di rappresentanza 
delle agenzie di viaggio che è stata, in certe 
fasi, anche vicina ad un risultato positivo; 

per precisa scelta dell'Alitalia, la trat­
tativa non ha trovato punti di convergenza 
ed ha invece reso evidente la contrappo­
sizione; 

non è stato neppure possibile esami­
nare con l'Alitalia una soluzione « di strut­
tura » tesa a ridurre drasticamente i costi 
e i tempi di emissione e rendicontazione 
della biglietteria, tramite l'introduzione 
della biglietteria elettronica; 

il dato grave che emerge è che l'Ali­
talia a parole punta sul canale agenziale 
definendolo importante per la commercia­
lizzazione dei propri prodotti e dall'altro 
non riconosce agli imprenditori del settore 
una giusta redditività; 

la associazioni di categoria prevedono 
un analogo provvedimento di abbattimento 
anche per il settore della biglietteria in­
ternazionale; 

questa posizione dell'Alitalia deriva 
essenzialmente da una valutazione strate­
gica: le agenzie di viaggio non sono in 
grado di orientare la domanda della clien­

tela se non in casi molto marginali, pos­
sono pertanto essere più compresse dal 
punto di vista dei margini poiché l'obiettivo 
finale è quello di « baippasarle »; 

sino ad oggi, le agenzie di viaggio 
hanno in qualche modo alimentato tale 
lettura facendo prevalere, sulle logiche 
aziendali e commerciali, aspetti di « affe­
zione » nei confronti della compagnia di 
bandiera (non ci si riferisce al traffico 
nazionale dove di fatto sussiste un mono­
polio, ma al traffico internazionale); 

questo abbattimento del regime com­
missionale assume allora una valenza 
molto più rilevante rispetto al pur impor­
tante dato economico concreto - : 

quali siano le valutazioni in ordine ai 
fatti rappresentati, e quali eventuali ini­
ziative intenda assumere, per garantire in 
ultima analisi l'efficienza del servizio senza 
danneggiare le agenzie di viaggio. (4-21819) 

RISPOSTA. — Sulla base delle politiche 
commerciali di Alitalia, nel 1997 il fatturato 
scaturito da vendite nazionali su voli della 
Compagnia è aumentato delV8 per cento con 
una ricaduta positiva per gli agenti interes­
sati. 

Tuttavia, se le tariffe vantaggiose hanno 
consentito un incremento consistente delle 
vendite, al tempo stesso è emersa l'eccessiva 
onerosità di un regime commissionale non 
più compatibile con la politica commerciale 
adottata e con la ricerca di efficienza ne­
cessaria a conseguire l'indispensabile com­
petitività della Compagnia nell'ambito di un 
mercato completamente liberalizzato. 

Infatti, a seguito dell'entrata in vigore del 
Regolamento CEE n. 2408/92 del 23 luglio 
1992, sull'accesso dei vettori aerei della 
Comunità alle rotte intracomunitarie e di 
conseguenza a quelle nazionali di ogni sin­
golo stato membro, l'Alitalia è ben lungi 
dall'operare in condizioni di monopolio. 

A questo proposito l'Alitalia ha effettuato 
una indagine di comportamento dei vettori 
aerei europei riscontrando che, in assenza di 
regolamentazioni IATA sulle commissioni 
nazionali, le maggiori compagnie aeree 
hanno ridotto le commissioni nazionali, 
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portandole fino ad un valore medio del 6 
per cento (a titolo di esempio Lufthansa e 
SAS hanno effettuato una riduzione di 4 
punti portando le commissioni nazionali al 
5 per cento). 

Analizzati i risultati ottenuti ed infor­
mate preventivamente le associazioni di ca­
tegoria ed ogni singolo agente sul territorio 
nazionale, VAlitalia ha così effettuato una 
riduzione di 2 punti portando la commis­
sione nazionale al 6 per cento. 

Si precisa, infine, che la finalità dei 
colloqui intercorsi tra Alitalia e le associa­
zioni di categoria degli agenti di viaggio, 
protrattisi da marzo 1998 a novembre 1998, 
non era la modifica del mandato e della 
commissione applicata, bensì la ricerca di 
nuove strategie ed automazioni in grado di 
ridurre i costi e migliorare la produttività. 

Il Ministro dei trasporti e della 
navigazione: Tiziano Treu. 

BERSELLI. - Al Ministro delle comu­
nicazioni. — Per sapere - premesso che: 

le Poste spa hanno acquisito la Sda, 
società specializzata nel trasporto postale 
espresso; 

dal mese di febbraio 1999 sul terri­
torio dell'Emilia-Romagna, come su tutto il 
territorio nazionale, la Sda ha acquisito 
anche l'inoltro ed il recapito della corri­
spondenza denominata « Posta celere »; 

prima della nuova organizzazione sul 
territorio dipendente dalla filiale di Rimini 
la corrispondenza « fermo posta » e quella 
non potuta recapitare veniva depositata 
presso l'ufficio postale di Rimini-ferrovia e 
quindi senza disagio per i clienti; 

attualmente la Sda deposita la corri­
spondenza fermo posta e quella non potuta 
recapitare presso la propria filiale di San 
Marino creando quindi notevole disagio ai 
clienti interessati 

se e quali provvedimenti intenda 
adottare, nell'ambito dei propri poteri d'in­
dirizzo e di controllo, per eliminare tali 
gravi inconvenienti atteso che da quando il 
servizio d'inoltro e recapito della corri­

spondenza è stato affidato alla Sda lo 
stesso ha subito, sia sul territorio dell'Emi­
lia-Romagna sia su quello nazionale, un 
notevole decadimento. (4-23349) 

RISPOSTA. — Al riguardo, si ritiene ne­
cessario significare che, a seguito della tra­
sformazione dell'ente Poste Italiane in so­
cietà per azioni, il Governo non ha il potere 
di sindacarne l'operato per la parte riguar­
dante la gestione aziendale che, com'è noto, 
rientra nella competenza propria degli or­
gani statutari della società. 

Ciò premesso, si fa presente che Poste 
Italiane s.p.a. — interessata in merito agli 
inconvenienti lamentati dall'interrogante -
ha comunicato che in un primo momento 
si era stabilito di abilitare alcuni uffici 
postali alla consegna della corrispondenza 
« posta celere » inviata fermo-posta e quella 
non potuta recapitare. Una verifica della 
opportunità di tale operazione ha, però, 
evidenziato una serie di problemi di parti­
colare rilevanza, come per esempio l'altera­
zione delle tracce informatiche, che seguono 
ogni spedizione, ed una conseguente man­
canza di controllo delle informazioni sulle 
spedizioni medesime. 

La società ha, pertanto, preferito optare, 
nel caso in cui il recapito non avvenisse 
dopo i due previsti tentativi di consegna, per 
un intervento del servizio S.D.A. competente 
per territorio, che prowederà a contattare 
direttamente il destinatario per concordare 
anche un ulteriore recapito, qualora lo 
stesso lo desiderasse. 

Poste Italiane s.p.a. ha tenuto inoltre a 
precisare che tale soluzione, espressione di 
una maggiore disponibilità dell'azienda nei 
confronti della clientela, rientra in una va­
sta operazione di riorganizzazione e miglio­
ramento del servizio posta celere. 

Il Ministro delle comunicazioni: 
Salvatore Cardinale. 

BIANCHI CLERICI, BA GLIA NI, STE­
FANI, CHIAPPORI, BAMPO, FONTAN, 
BOSCO, FONGARO, GRUGNETTI, PIT­
TINO, MARONI, GIANCARLO GIOR-
GETTI, CHINCARINI, CIAPUSCI, BAR-
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RAL, SANTANDREA, BORGHEZIO, FAU-
STINELLI, CÈ, ROSCIA, DOZZO, CAVA­
LIERE e VASCON. - Al Presidente del 
Consiglio dei ministri ed ai ministri dell'in­
terno, dell'ambiente, dei trasporti e della 
navigazione, della sanità e delle risorse agri­
cole, alimentari e forestali — Per sapere -
premesso che: 

come riportato dalla stampa, in data 
16 luglio 1996 un boeing 747 dell'Alitalia, 
in partenza dall'aeroporto di Malpensa con 
destinazione Tokyo, ha subito un'avaria su 
un motore « incendiatosi » in fase di de­
collo; 

a causa dell'« incidente tecnico », l'ae­
romobile, decollato alle 14,35, è stato co­
stretto ad un'atterraggio di emergenza 
nello stesso aeroporto di Malpensa alle 
15,56; 

come si evince dalla stampa, il co­
mandante del boeing avrebbe eseguito le 
procedure previste in caso di avaria, sca­
ricando il carburante in eccesso (ben 95 
mila litri di cherosene) nella brughiera 
circostante l'aeroporto e nelle zone del sud 
novarese; 

le notizie di stampa sono in contrad­
dizione tra di loro nella ricostruzione della 
dinamica dei fatti: in particolare, alcuni 
giornali riferiscono un vero e proprio in­
cendio al motore n. 2 del boeing, mentre 
altri parlano di rottura di un condotto del 
carburante, che avrebbe bloccato una tur­
bina. Anche sull'identificazione della zona 
ove è stato scaricato il carburante non vi 
è sufficiente chiarezza: alcuni organi di 
stampa hanno infatti sostenuto che il car­
burante sarebbe stato scaricato sul terri­
torio novarese, altri sul mar Ligure - : 

la reale dinamica di quanto avvenuto 
a bordo del volo AZ 788 MPX-Tokyo del 16 
luglio 1996; 

se vi sia stato un qualsivoglia tipo di 
pericolo per le popolazioni residenti nel­
l'area circostante l'aeroporto di Malpensa; 

quale sia la località esatta in cui 
l'aereo si è alleggerito del carburante in 
eccesso, prima dell'atterraggio; 

se, nel caso il carburante sia vera­
mente stato scaricato nell'area del vare­
sotto e del novarese, vi sia una qualche 
possibilità di contaminazione del terreno, 
con riguardo in particolare alle coltivazioni 
agricole e vinicole della zona; 

se risponda a verità quanto riportato 
da alcuni organi di stampa relativamente a 
un focolaio di incendio nei campi adiacenti 
la pista di decollo dell'aeroporto; 

quali siano i punti fondamentali del 
piano di protezione civile per l'aeroporto 
di Malpensa a tutela della popolazione ivi 
residente. (4-02153) 

RISPOSTA. — Relativamente all'incidente a 
bordo dell'aeromobile I-DEMP - Volo AZ 
788 — si precisa che l'equipaggio di condotta 
del velivolo segnalava che durante la rota­
zione dell'aereo veniva avvertito un forte 
colpo proveniente da lato sinistro, contem­
poraneamente ad un calo di potenza del 
motore tu 2. La temperatura in turbina 
superava i limiti per cui il motore veniva 
spento, mentre la fase di salita veniva com­
pletata regolarmente applicando la relativa 
procedura per operazioni con tre motori 

L'aeromobile rientrava allo scalo di Mal­
pensa dopo aver completato quanto previsto 
dai manuali operativi, senza che si mani­
festassero ulteriori inconvenienti e senza 
che in alcuna fase si siano determhiate 
condizioni tali da porre a rischio la sicu­
rezza del volo tantomeno quella per le po­
polazioni residenti nell'area circostante l'ae­
roporto della Malpensa. 

Dall'analisi dei dati prelevati dai regi­
stratori di volo e da quanto riportato dal­
l'equipaggio, si è trattato di un'avaria mec­
canica improvvisa, non prevedibile e non 
prevenibile né nel corso delle operazioni di 
volo né durante le ispezioni di manuten­
zione effettuate in base agli schemi di ma­
nutenzione approvati dal RAL 

L'avaria è stata completamente conte­
nuta all'interno della cappottatura motore 
sul quale non si sono rilevate perdite di 
carburante né tantomeno tracce di incendio. 

L'indagine sul motore effettuata da tec­
nici specializzati AZ coadiuvati da un Team 
della casa costruttrice General Electric con 
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la sorveglianza di ingegneri del registro Ae­
ronautico Italiano, ha permesso di appurare 
Vavaria di un parte interna del motore. 

Il componente era all'ultimo standard di 
modifica, ed aveva subito nel corso dell'ul­
tima revisione del motore, effettuata presso 
le officine certificate dalla compagnia Luf­
thansa, tutte le ispezioni e controlli previsti 
dal manuale del costruttore. 

La casa costruttrice General Elctric ha 
confermato l'impossibilità tramite la tecno­
logia più avanzata (controlli non distruttivi 
agli ultrasuoni) di prevenire con certezza 
assoluta il verificarsi di avarie di questo 
tipo. 

Il tipo di motore in questione G.E 
CF6-50 da 52000 libbre di spinta, è stato 
prodotto in 2142 esemplari che hanno ac­
cumulato complessivamente circa 85 mi­
lioni di ore di volo in 25 anni su aeromobili 
molto affidabili quali Boeing B747, Airbus 
A300 e Me Donnei Douglas DC 10; si pun­
tualizza, inoltre, che, fino ad ora sono av­
venuti nel mondo solamente altri 3 eventi 
analoghi a quello occorso sull'a/m DEMP, 
dove il componente sopracitato era all'ul­
timo stadio di modifica. 

Le statistiche di affidabilità ed il ra­
teo di incidenti occorsi su questo tipo di 
motori sono generalmente migliori di al­
tri tipi di motori della stessa classe di 
spinta. L 'Alitalia in questo campo si è 
sempre mantenuta costantemente su pa­
rametri medi migliori dell'industria del 
trasporto aereo. 

L'alm B 747 I-DEMP è dotato di im­
pianto scarico carburante certificato in ac­
cordo con la Federal Aviation Regulation 
25.1001. 

A prescindere dalla suddetta FAR 
25.1001 non esiste alcuna procedura, rac­
comandazione e/o regola relativamente allo 
scarico di carburante su aree abitative, per­
tanto Alitalia ha adottato nel proprio Ma­
nuale Operativo misure cautelative desunte 
da studi della United States Air Force basati 
su parametri quali tipologia del carburante, 
quote e temperatura. 

Dagli studi stessi emerge che non si sono 
mai rilevati nel mondo fenomeni di inqui­
namento del suolo causati da scarico car­
buranti avio a bassa quota in quanto il 

carburante evapora completamente prima 
del contatto con il terreno. Inoltre, la di­
luizione arialcarburante unitamente alla 
temperatura favorisce l'evaporazione con un 
fattore 10 per ogni 20 gradi centigradi di 
temperatura esterna (al momento del­
l'evento la temperatura a Malpensa era di 
29? C). 

Si precisa inoltre che, lo scarico del 
carburante è avvenuto in stretto coordina­
mento con il Controllo del Traffico Aereo di 
Milano, sul circuito di attesa del radiofaro 
di Novara. 

Per quanto attiene alle misure di sicu­
rezza in caso di incidenti aerei, si rappre­
senta che del piano provinciale di protezione 
civile risulta parte integrante anche il piano 
di emergenza interno ed esterno dell'aero­
porto di Malpensa. 

In ambedue i piani le ipotesi incidentali 
previste fanno riferimento sia ad incidenti 
aerei che possono verificarsi internamente 
od esternamente all'area aeroportuale di 
Malpensa che ad ipotesi di sabotaggi od atti 
terroristici. 

Il Ministro dei trasporti e della 
navigazione: Tiziano Treu. 

BOGHETTA. — Al Ministro dei trasporti 
e della navigazione. — Per sapere - pre­
messo che­

la società CB&A (Carugati Barattini e 
Associati) è stata incaricata dalTAlitaiia 
Spa di svolgere una ricerca tra i cosiddetti 
« lavoratori non totalizzati » i cui nomi 
figurano nella lista della DGR (Divisione 
gestione risorse). Tale lista indica i dipen­
denti in mobilità all'interno dell'azienda 
che, in quanto tali, dipendono diretta­
mente dalla Divisione gestione risorse; 

l'obiettivo affidato alla CB&A risulta 
essere quello di stilare un profilo del di­
pendente in base al quale provvedere alla 
sua ricollocazione in azienda; 

risulta all'interrogante che la CB&A 
provveda alla compilazione di una scheda 
personale del lavoratore allo scopo di in­
dividuare tra l'altro, eventuali debiti con-
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tratti, problemi familiari, appartenenze 
politiche, eccetera; 

risulta altresì che, in seguito ai col­
loqui con il personale della CB&A, alcuni 
dipendenti abbiano avuto offerte di lavoro 
in società diverse dall'Alitalia spa 

quali siano i criteri secondo i quali 
PAlitalia spa individua i dipendenti da in­
serire nella lista della Divisione gestione 
risorse; 

quali siano le ragioni per le quali 
PAlitalia spa pur disponendo di una divi­
sione gestione risorse ricorra a una società 
di consulenza esterna per la ricollocazione 
al suo interno del personale in mobilità; 

quali costi sostenga PAlitalia spa per 
la consulenza CB&A; 

se ritenga necessario e urgente un 
intervento che impedisca l'utilizzo di me­
todi coercitivi e lesivi dei diritti individuali 
quali quelli adottati dalla CB&A su man­
dato dell'Alitalia spa. (4-20973) 

RISPOSTA. — La lista dei dipendenti « non 
totalizzati » è formata da risorse ridondanti 
a seguito di riorganizzazioni aziendali messe 
in atto nell'ambito del piano di risanamento 
della Compagnia. 

Il ricorso alla società CB & A ha rap­
presentato una iniziativa sperimentale con­
dotta su un numero limitato di dipendenti, 
pari al 5 per cento circa dei « non totaliz­
zati », che hanno aderito in modo volontario 
al progetto, le cui finalità e modalità sono 
state preventivamente esposte, nel corso di 
colloqui informativi, dai responsabili della 
Funzione risorse umane di Alitalia. 

Il progetto è stato rivolto a persone che 
evidenziavano particolari situazioni di di­
sagio nell'ambito lavorativo e che conse­
guentemente potevano trovare, confrontan­
dosi in una dimensione esterna, la condi­
zione psicologica migliore per orientarsi 
verso nuove opportunità professionali con­
nesse alla necessità di una loro ricolloca­
zione in azienda. 

Su un totale di dodici nominativi evi­
denziati per essere avviati alla CB & A, tre 

hanno rinunciato all'opportunità e non si 
sono presentati. 

Il costo complessivo dell'operazione è 
stato di lire 40 milioni. 

Il Ministro dei trasporti e della 
navigazione: Tiziano Treu. 

BONATO e VALPIANA. - Al Ministro 
dell'industria, del commercio e dell'artigia­
nato. — Per sapere - premesso che: 

decine di imprenditori con contratto 
di subfornitura, operanti nella provincia di 
Vicenza, hanno ricevuto dai loro fornitori 
comunicazioni sui pagamenti riportanti 
termini non certi, ma vincolati « solo ad 
avvenuta riscossione delle fatture emesse 
al cliente»; 

queste disposizioni contrastano con la 
legge n. 192 del 1998 (« Disciplina delle 
subforniture nelle attività produttive ») il 
cui articolo 3, comma 2, prevede che « il 
prezzo pattuito deve essere corrisposto in 
un termine che non può eccedere i ses­
santa giorni dal momento della consegna 
del bene o della comunicazione dell'avve­
nuta esecuzione della prestazione », preve­
dendo altresì « un diverso termine, non 
eccedente i novanta giorni, in accordi na­
zionali per settori e comparti specifici, 
sottoscritti presso il ministero dell'indu­
stria, del commercio e dell'artigianato da 
tutti i soggetti competenti per settore »; 

lo stesso articolo, al comma 3, dispone 
che in caso di « mancato rispetto del ter­
mine di pagamento, il committente deve al 
subfornitore, senza bisogno di costituzione 
in mora, interessi corrispondenti al tasso 
ufficiale di sconto maggiorato di cinque 
punti percentuali »; 

i subfornitori difficilmente ricorrono 
al comma 4 dello stesso articolo, « per 
l'ottenimento di ingiunzione di pagamento 
provvisoriamente esecutiva », per timore di 
subire ritorsioni nelle forniture - : 

se sia a conoscenza della grave vio­
lazione della legge da parte di molti for­
nitori ai danni dei loro sub-fornitori; 
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quali iniziative intenda intraprendere 
perché la legge sia rispettata. (4-22166) 

RISPOSTA. — La questione posta dagli 
imprenditori vicentini, riguarda il problema 
dei contratti di subfornitura, recentemente 
disciplinato dalla legge n. 19211998, con la 
quale si è inteso provvedere ad una corre­
zione del mercato da pratiche distorsive, 
senza ledere l'autonomia contrattuale delle 
parti e senza creare dei vincoli al rapporto 
di subfornitura. 

La sussistenza di un rapporto contrat­
tuale determina, peraltro, la necessità di 
ottemperare alle obbligazioni scaturenti dal 
contratto stesso. La loro violazione può 
essere fatta valere in sede giudiziaria. Cer­
tamente, il rischio di eventuali ritorsioni 
economiche a seguito di un'azione di tale 
tipo costituisce una remora non indifferente 
per i subfornitori più deboli. D'altro canto, 
anche nella ipotesi che le clausole contrat­
tuali citate nella interrogazione in questione 
(termini di pagamento vincolati solo all'av­
venuta riscossione delle fatture emesse al 
cliente) fossero da considerarsi non con­
formi alla normativa introdotta con la legge 
citata, la loro eventuale dichiarazione di 
nullità, dovrebbe, comunque, essere fatta 
valere in sede giudiziaria. 

Si fa presente, altresì, che anche in sede 
di Unione Europea si è già concordato un 
progetto di Direttiva in materia; il Consiglio 
dei Ministri dell'Industria dell'Unione Eu­
ropea, il 29 aprile u.s., infatti ha trovato un 
accordo politico sulle ultime questioni ri­
maste in sospeso. 

Tuttavia, anche se il contenuto della Di­
rettiva è più ampio di quanto previsto dalla 
nostra legislazione interna, la soluzione dei 
termini di pagamento non si discosta di 
molto da quanto previsto in Italia, con il 
ricorso, in ultime istanza, al giudice ordina­
rio. 

Il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato: 
Pier Luigi Bersani. 

BORGHEZIO. - Al Ministro delle co­
municazioni. — Per sapere - premesso che: 

l'incredibile vicenda, emersa sullo 
sfondo della mega-giacenza di pacchi da 

consegnare accumulatasi a Torino, di un 
ben poco trasparente appalto affidato dalla 
società Poste italiane spa alla società ro­
mana Ifc spa continua ad arricchirsi di 
particolari inquietanti; 

risulta infatti all'interrogante che, an­
cor oggi, i responsabili regionali e provin­
ciali del servizio e finanche il servizio 
ispettivo interno delle Poste dichiarano di 
non essere stati in grado di accertare quale 
sia stata la ditta - e, addirittura, se essa 
esista effettivamente - a cui la citata so­
cietà romana in veste di subappaltatrice 
avrebbe affidato il subappalto della con­
segna dei pacchi e che si è resa respon­
sabile di una serie impressionante di di­
sguidi, mancate ed errate consegne, ecce­
tera, che hanno determinato una pioggia di 
reclami da parte dell'utenza verso la dire­
zione torinese delle poste; 

nell'ambiente del personale postale è 
ormai diffusa la voce secondo la quale 
questa fantomatica ditta avrebbe avuto 
propri magazzini a Moncalieri e/o a San-
tena che ad essa farebbero capo stretti 
congiunti di dirigenti delle poste persone, 
in odore di rapporti con la criminalità 
organizzata; 

da notizie giornalistiche (La Stampa 
25 febbraio 1999) è emersa infine, da una 
dichiarazione di un dirigente sindacale di 
categoria, la notizia eclatante di una vera 
e propria « proposta indecente » che le 
poste avrebbero rivolto al proprio perso­
nale, quella di « affrontare l'emergenza pa­
gando 1500 lire al pacco i dipendenti che 
usando la propria auto, si fossero offerti 
volontari» - : 

quali siano gli esatti termini dell'ap­
palto con cui la società Poste Italiane spa 
ha affidato alla citata Ifc spa di Roma 
l'appalto del recapito di circa 37.000 pac­
chi in giacenza a Torino per un corrispet­
tivo di lire 2700 più Iva a pacco a fronte 
delle lire 2720 mediamente incassate dalle 
Poste, nonché su tutti gli aspetti ancora 
totalmente oscuri del subappalto alla mi­
steriosa ditta dell'area torinese; 

se corrisponda al vero la singolare e 
soncertante proposta, delle Poste di far 
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recapitare i pacchi non consegnati e gia­
centi ai propri dipendenti, i quali verreb­
bero così ad assumere - caso unico al 
mondo - una doppia veste giuridica: du­
rante l'orario di lavoro, quella di dipen­
denti pubblici e subito dopo quella di 
autotrasportatori privati. (4-22566) 

RISPOSTA. — Al riguardo non può che 
confermarsi quanto comunicato con la nota 
protocollo n. GMI118056I3162I4-22420I 
INT IBP del 13 maggio 1999 - di cui ad ogni 
buon fine si allega copia allegato in visione 
presso il servizio stenografia — in risposta 
ad un analogo atto parlamentare presentato 
dal medesimo interrogante. 

Il Ministro delle comunicazioni: 
Salvatore Cardinale. 

BORROMETI. - Al Ministro delle fi-
nanze. — Per sapere - premesso che: 

l'articolo 45 del decreto legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446, istitutivo dell'im­
posta regionale sulle attività produttive, ha 
previsto, per i soggetti operanti nel settore 
agricolo, che, con decreto del Ministro 
delle finanze, fossero stabiliti gli ammon­
tari del maggior carico impositivo rispetto 
a quello derivante dai tributi soppressi, per 
la fissazione della riduzione dell'acconto 
dovuto ai fini della stessa imposta deter­
minando, nel contempo, per agevolare il 
settore agricolo, le aliquote in misura in­
feriore a quella ordinaria; 

le successive disposizioni impartite 
dal Ministro delle finanze, in particolare il 
decreto ministeriale 9 aprile 1998 relative 
al calcolo dell'acconto per il 1998 delPlrap, 
rischiano nella sostanza, di vanificare le 
agevolazioni previste, con grave penalizza­
zione di tante piccole imprese agricole, a 
carattere familiare, della Sicilia ed in par­
ticolare della provincia di Ragusa, compli­
cando ulteriormente la già difficile condi­
zione dell'economia agricola di tale pro­
vincia; 

di recente, nel corso di un incontro 
avuto con le organizzazioni agricole, il 
Ministro delle finanze si è impegnato a 

riesaminare la situazione « allo scopo » — 
come ha egli stesso testualmente dichiarato 
- di adottare i necessari correttivi da at­
tuare in tempi tali da garantire la corretta 
definizione dell'imposta per l'anno fiscale 
in corso - : 

quali interventi correttivi intenda 
promuovere per assicurare la gradualità 
necessaria all'introduzione della nuova im­
posta, che la renda sopportabile, anche per 
la salvaguardia del settore agricolo e delle 
sue categorie più deboli, nei confronti dei 
quali il Governo si è correttamente impe­
gnato. (4-18687) 

RISPOSTA. — Con Vinterrogazione cui si 
risponde, nel lamentare che con l'istituzione 
dell'imposta regionale sulle attività produt­
tive — IRAP — si è venuto a creare un 
ulteriore aggravio fiscale per le imprese 
agricole in particolare per quelle a carattere 
familiare della provincia di Ragusa, si 
chiede di conoscere quali iniziative intenda 
intraprendere questa Amministrazione al 
fine di rendere tale imposta meno gravosa 
per il predetto settore. 

Al riguardo, si rileva in via preliminare 
che con l'istituzione dell'imposta regionale 
sulle attività produttive (e con le conse­
guenti modifiche apportate all'IRPEF 
nonché con il riordino della tassazione lo­
cale) sono state introdotte profonde inno­
vazioni strutturali del sistema tributario 
vigente, attuando un significativo decentra­
mento del prelievo dallo Stato alle Regioni 
e agli enti locali a cui è stata attribuita 
l'autonomia finanziaria necessaria per svol­
gere un'autonoma e responsabile politica di 
bilancio nonché una drastica semplifica­
zione del sistema tributario e contributivo 
ed una revisione della tassazione sulle im­
prese. 

Con particolare riguardo al settore agri­
colo, il Governo, in considerazione del suo 
elevato valore ambientale, ha adottato, con 
il decreto legislativo 15 dicembre 1997, 
n. 446, una serie di misure volte ad atte­
nuare gli effetti dell'introduzione del­
l'I. R.A. P. sull'esercizio dell'attività agricola. 

Innanzitutto, l'Esecutivo ha avuto cura 
di prevedere, all'interno del settore di at-
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tività di cui trattasi, una fascia di contri-
buenti esclusi dalla soggettività passiva del­
l'imposta. Essi sono stati individuati, ai 
sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera d), del 
predetto decreto legislativo n. 446 del 1997, 
tra i produttori agricoli esonerati dagli 
adempimenti I. V.A ex articolo 34, comma 6, 
del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, ru 633, il cui volume d'af­
fari annuo non sia superiore a cinque o 
quindici milioni, se, in quest'ultimo caso, 
l'attività agricola venga svolta in Comuni 
montani con meno di mille abitanti ovvero 
nei centri abitati con meno di cinquecento 
abitanti 

Inoltre, le modalità di calcolo della base 
imponibile I.R.AP, previste per le società 
semplici e le persone fisiche che esercitino 
l'attività agricola, consentono una sorta di 
« sconto » rispetto al valore della produzione 
ove fosse calcolato in modo ordinario. In­
fatti, in base all'articolo 9, comma 1, del 
predetto decreto legislativo n. 446 del 1997, 
la base imponibile ai fini I.R.A.P. è data 
dalla differenza tra il valore delle cessioni e 
quello degli acquisti ai fini I. V.A., da cui ne 
consegue che la spesa per investimento è 
interamente dedotta nell'anno e non, come 
richiesto in via ordinaria, solo attraverso la 
quota di ammortamento annuale. 

Una ulteriore attenuazione dell'impatto 
dell'IRAP sul settore agricolo in generale, è 
ravvisabile nella previsione di aliquote di 
imposta inferiori rispetto a quella ordinaria, 
secondo un disegno di graduale allinea­
mento verso tale aliquota (ed. «clausole di 
salvaguardia »). 

In tal senso, l'articolo 45 del decreto 
legislativo n. 446 del 1997 aveva stabilito 
un riallineamento dell'aliquota I.R.AP. per 
l'agricoltura, articolata su quattro periodi di 
imposta, nelle misure del 2,5, del 3, del 3,5 
e del 3,75. Successivamente, il decreto legi­
slativo n. 422 del 1998 ha oltremodo diluito 
nel tempo l'avvicinamento per i produttori 
agricoli all'aliquota ordinaria del 4,25 sia 
articolando su cinque periodi di imposta, 
anziché su quattro, che attenuando l'entità 
delle aliquote transitorie portandole alle mi­
sure dell'1,9, del 2,6, del 3,1, del 3,35 e del 
3,85. 

Infine, non può non considerarsi che, 
superati i primi due periodi di imposta di 
applicazione dell'I.R.A. P., le Regioni, se lo 
vorranno, potranno, privilegiare l'agricol­
tura regionale rispetto agli altri settori pro­
duttivi, operando interventi riduttivi del­
l'aliquota di imposta. 

Infatti, con l'articolo 6, comma 1, lettera 
a), legge 23 dicembre 1999, n. 448, è stato 
modificato l'articolo 3, comma 144, lettera 
e), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, 
talché è stata attribuita alle Regioni la 
facoltà di «variare» l'aliquota I.R.A.P., e 
non solo di maggiorarla, come precedente­
mente stabilito. 

Il Ministro delle finanze: Vin­
cenzo Visco. 

BURANI PROCACCINI. - Ai Ministri 
delle finanze e per la solidarietà sociale. — 
Per sapere - premesso che: 

in base alla circolare n. 2181 del 22 
luglio 1998 del Ministro delle finanze le 
case di riposo non aventi scopo di lucro 
non hanno più diritto all'agevolazione sul­
l'imposta di fabbricazione sul gas meta­
no - : 

quali provvedimenti intendano adot­
tare al fine di evitare l'ulteriore aggravio 
dei costi di gestione delle istituzioni pub­
bliche di assistenza e beneficenza con 
un'evidente disparità di trattamento ri­
spetto alle strutture private. (4-21943) 

RISPOSTA. — Con l'interrogazione cui si 
risponde si chiede di conoscere quali ini­
ziative si intenda adottare al fine di poter 
applicare l'aliquota agevolata sul consumo 
di gas metano anche alle case di riposo non 
aventi scopo di lucro. 

Al riguardo il Dipartimento delle dogane 
e delle imposte indirette ha comunicato che 
l'accisa sul gas metano è attualmente disci­
plinata dall'articolo 26 del testo unico delle 
disposizioni legislative concernenti le impo­
ste sulla produzione e sui consumi appro­
vato con decreto legislativo 26 ottobre 1995, 
n. 504. 
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// gas metano ha una differente tassa­
zione a seconda che sia usato per usi civili 
o per usi industriali. 

In particolare per gli usi industriali è 
prevista un'aliquota agevolata di lire 20 al 
metro cubo e si considerano compresi in 
detti usi industriali ai sensi della nota 1 del 
predetto articolo 26 anche gli impieghi del 
gas metano nel settore alberghiero. 

Lo stesso Dipartimento ha riferito che, 
nel corso degli anni, sono pervenute nume­
rose richieste di diversi soggetti tendenti ad 
ottenere l'equiparazione della propria atti­
vità all'impresa alberghiera e, di conse­
guenza, ad usufruire dell'aliquota agevolata 
sui consumi di gas metano. In particolare 
per le case di riposo è stato ritenuto pre­
valente e determinante il concetto di ospi­
talità di tipo alberghiero e, pertanto, è stata 
concessa l'agevolazione. 

Successivamente il Dipartimento delle 
dogane ha ritenuto opportuno acquisire in 
proposito il parere dell'Avvocatura generale 
dello Stato. 

Dal parere reso dall'Avvocatura generale 
dello Stato con lettera del 27 marzo 1998, 
n. 5947/97-146 si evince che i presupposti 
ai fini della concessione dell'agevolazione di 
che trattasi, sono due. E precisamente che: 

l'impiego di gas metano avvenga ad 
opera di un soggetto che eserciti attività 
industriale, cioè un'attività economica eser­
citata professionalmente, organizzata al fine 
della produzione o dello scambio di beni o 
servizi, con scopo di lucro, ai sensi del 
combinato disposto degli articoli 2082 e 
2195 del codice civile; 

il gas metano sia utilizzato come com­
bustibile nel settore alberghiero, nell'eserci­
zio della suddetta attività industriale. 

Sulla base del predetto parere il Dipar­
timento delle dogane e delle imposte indi­
rette ha dettato (con telex n. 2181/98 del 23 
luglio 1998) istruzioni agli uffici dipendenti. 

Allo stato attuale, pertanto, ai fini della 
concessione dell'aliquota agevolata, prevista 
dalla normativa solo per gli usi industriali, 
il servizio di ospitalità delle case di riposo 
deve essere esercitato in forma di impresa, 
altrimenti si è al di fuori di un uso indu­
striale del gas metano. 

Tuttavia il citato Dipartimento, alla luce 
di alcune sentenze della Corte di Cassazione 
che sembrano contrastare con l'orienta­
mento dell'Amministrazione, ha comunicato 
di aver chiesto nuovamente il parere del­
l'Avvocatura generale dello Stato (con let­
tera del 5 febbraio 1999 n. 7158/98) sulla 
possibilità di estendere l'applicabilità del­
l'aliquota agevolata sul consumo di gas 
metano anche agli istituti che esercitano il 
servizio di ospitalità senza scopo di lucro 
(case di riposo, case di cura, ospedali ecc.); 
tale parere non risulta ancora reso. 

Il Ministro delle finanze: Vin­
cenzo Visco. 

CENTO. — Ai Ministri del lavoro e della 
previdenza sociale, del commercio con 
l'estero e delle finanze. — Per sapere -
premesso che: 

nel settore tessile, lo sfruttamento 
della forza lavoro, soprattutto minorile, è 
in costante aumento; 

da diversi anni si sta cercando di 
intervenire nel settore, sia con l'inseri­
mento di clausole sociali negli accordi 
commerciali internazionali, sia con l'ado­
zione di particolari « marchi » di garanzia 
sociale; 

il regolamento comunitario n. 3017 
del 1995 istituisce il cosiddetto « regime di 
perfezionamento passivo », ossia l'esporta­
zione di prodotti tessili e/o parti di capi di 
abbigliamento nei paesi del Sud - per la 
produzione in subappalto - e la successiva 
reimportazione del prodotto finito; 

il menzionato regolamento lascia pre­
supporre (cfr. articolo 11) che presso la 
competente autorità sarà disponibile un 
elenco delle imprese italiane autorizzate al 
«perfezionamento passivo - : 

se i Ministri interrogati siano a co­
noscenza dei fatti e quali siano le loro 
valutazioni; 
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quali iniziative intendano intrapren­
dere, nel rispetto delle leggi e dei regola­
menti vigenti, affinché la lista sia pubblica 
e non possa nascondere ditte che si ser­
vono del subappalto per occultare lavoro 
nero e lo sfruttamento del lavoro minorile. 

(4-09495) 

RISPOSTA. —- Si risponde per delega della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri 

In merito ai quesiti posti nel testo del­
l'interrogazione in oggetto e sulla base di 
elementi forniti anche dal Ministero del 
Commercio con l'Estero si fa presente 
quanto segue. 

Le operazioni di temporanea esporta­
zione (Traffico di perfezionamento passivo) 
sono disciplinate in un quadro di normativa 
comunitaria che regola la materia sia per 
quanto riguarda le condizioni che devono 
essere rispettate dai richiedenti per ottenere 
il beneficio del regime, sia per quanto ri­
guarda gli aspetti più specifici di tecnica 
doganale, al fine dell'ottenimento di una 
maggiore uniformità di comportamento tra 
i vari Paesi membri della U.E. (Reg. CE 
2913192 e Reg. CE 2454/93 - Reg. CE 
3036/94 e 3017/95). 

Anche la normativa nazionale interviene 
in argomento con il Testo Unico delle di­
sposizioni legislative in materia doganale — 
approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 23.1.73 n. 43 — nella parte che 
disciplina le operazioni di esportazione tem­
poranea. 

Entrambe le normativa sopracitate — 
comunitarie e nazionali nulla prevedono 
circa risvolti di natura sociale in specie 
nell'utilizzo di mano d'opera minorile. 

La questione della relazione tra com­
mercio internazionale e norme sociali 
(particolarmente per quanto riguarda i 
ed. « core labour standards » è stata già 
oggetto di dibattito in sede di Organiz­
zazione Mondiale del Commercio, dove, 
in occasione della prima Conferenza Mi­
nisteriale — svoltasi a Singapore nel di­
cembre del 1996), è stata confermata 
l'opportunità della continuazione della 
collaborazione tra l'Organizzazione stessa 
e l'ILO: nella dichiarazione ministeriale 
si ritrova pertanto lo spunto per l'ulte­

riore trattazione a livello multilaterale 
della delicata questione. 

Per quanto riguarda, in particolare, l'ar­
ticolo 11 del Reg. CE 3017/95, citato nel testo 
dell'interrogazione si precisa che lo stesso 
non prevede che presso l'autorità competente 
al rilascio delle autorizzazioni sia disponibile 
un elenco delle imprese autorizzate al « per­
fezionamento passivo » ma, invece, che i sin­
goli Stati membri dell'Unione Europea co­
munichino ai competenti uffici della Com­
missione a Bruxelles quali siano le autorità 
competenti al rilascio delle autorizzazioni di 
TPP e che tale elenco sia, successivamente, 
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale delle Co­
munità Europee serie C 

Per quanto riguarda, specificatamente, la 
questione circa la possibilità di rendere 
pubblica la lista delle ditte per le quali da 
parte dei competenti uffici del Ministero del 
Commercio con l'Estero, è stata rilasciata 
autorizzazione di perfezionamento passivo, è 
stato riferito dal suddetto Dicastero che ciò 
non è possibile in quanto si potrebbero 
venire a creare problemi di riservatezza. 
Stessa posizione negativa è stata presa anche 
dalla Commissione di Bruxelles; infatti, 
tutte le comunicazioni statistiche tra i Paesi 
membri e gli Uffici della Commissione ri­
guardano solo, ed esclusivamente, gli ele­
menti essenziali delle autorizzazioni rila­
sciate quali, ad esempio, la categoria mer­
ceologica del prodotto ottenuto dalle lavo­
razioni, la quantità ed il paese di 
perfezionamento. 

Per quanto concerne le iniziative assunte 
dal Ministero dell'Industria, si fa presente 
che lo scorso anno è stato istituito presso 
questa Amministrazione l'Osservatorio per 
il Sistema Moda, con il compito di moni­
torare la situazione economico-produttiva e 
commerciale dei settori industriali interes­
sati e pervenire, ove possibile, ad indivi­
duare opportuni provvedimenti di sostegno 
per il rilancio economico ed occupazionale. 

Per quanto riguarda lo sfruttamento del 
lavoro minorile (che sul piano nazionale è 
connesso al lavoro sommerso e riguarda 
anche il settore Tessile Abbigliamento Cal­
zaturiero - TAC) il Governo sta predispo­
nendo il provvedimento di recepimento 
della Convenzione OIL 182 adottata di re-
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cente dalla Conferenza Internazionale del 
Lavoro a Ginevra (17 giugno 1999) relativa 
alla proibizione delle forme peggiori di la-
voro minorile. 

Nell'aprile del 1998 è stato attivato un 
Tavolo di Concertazione tra Governo e parti 
sociali ed è stata siglata una Carta di im­
pegni (per promuovere i diritti dell'infanzia 
e dell'adolescenza ed eliminare lo sfrutta­
mento del lavoro minorile). In tale sede si 
stanno predisponendo gli interventi concreti 
che investono la scuola e la formazione, 
aiuti alle famiglie in difficoltà, le attività 
produttive. 

In particolare si sta lavorando a una 
ipotesi di accordo per un Codice di condotta 
delle imprese italiane per il rispetto dei 
diritti umani fondamentali e per l'elimina­
zione dello sfruttamento del lavoro minorile 
nelle attività economico-produttive interna­
zionali. 

L'Osservatorio del TAC opera in rela­
zione con il Tavolo di Concertazione e sta 
contribuendo alla definizione del Codice sia 
per quanto riguarda i contenuti (obiettivi e 
strumenti di attuazione, fermo restando la 
volontarietà dell'adesione da parte delle im­
prese) sia per quanto riguarda la verifica, il 
controllo e la eventuale certificazione. 

Tale lavoro, che coinvolge Governo e 
parti sociali, tiene conto della discussione in 
atto in Parlamento sul Testo unificato dei 
ddl. 2849, 3052, 3406 e 3693 relativo a 
queste tematiche. 

Si fa da ultimo presente che la questione 
del lavoro minorile è citata nell'ambito della 
Direttiva generale per l'azione amministra­
tiva e la gestione per l'anno 1999, emanata 
dal Ministro Fassino con decreto ministe­
riale 2 marzo 1999. 

L'ambito specifico è quello delle attività 
che assumono carattere prioritario, in par­
ticolare nel contesto della preparazione 
della Terza Conferenza Ministeriale del-
l'OMC per il lancio di un nuovo negoziato 
multilaterale - il « Millennium Round » -
che abbracci temi di generale rilievo per il 
commercio mondiale, tra cui appunto il 
lavoro minorile. 

Il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato: 
Pier Luigi Bersani. 

CENTO. — Al Ministro dei trasporti e 
della navigazione. — Per sapere - premesso 
che: 

la Motorizzazione civile di Roma si 
rifiuta di « nazionalizzare » un veicolo cir­
colante nei Paesi Cee, già peraltro circo­
lante in altri Paesi europei come l'Inghil­
terra (autobus a doppio piano con il tetto 
aperto per trasportare turisti unicamente 
nei centri storici), in contrasto con la di­
rettiva Cee 96/37 del 17 giugno 1996 resa 
esecutiva dal decreto legislativo del 25 no­
vembre 1996; 

la direzione centrale della Motoriz­
zazione civile ha fornito agli interessati la 
ragione del rifiuto dicendo che non è pos­
sibile effettuare il collaudo del veicolo, 
perché non si può verificare la prova di 
carico dei tetto, dato che esso non esiste, 
prova peraltro che sembrerebbe esclusa da 
una normativa italiana; 

in data 11 giugno 1999 ci sarà la 
liberalizzazione dei trasporti e qualsiasi 
operatore comunitario che possegga questi 
mezzi potrà trasportare i nostri turisti 
arrecando al nostro Paese un grave danno 
economico - : 

se il Ministro interrogato sia a cono­
scenza dei fatti e quali provvedimenti in­
tenda prendere affinché detto veicolo 
possa essere « nazionalizzato » nel nostro 
Paese, prima del mese di giugno, onde 
evitare che detti mezzi siano importati da 
altri Paesi con grave perdita di posti di 
lavoro. (4-22719) 

RISPOSTA. — Un autobus a doppio piano, 
privo di tetto, non è immatricolabile in 
Italia. 

Trattandosi infatti di veicoli tuttora non 
« armonizzati » nell'ambito della Comunità, 
in ciascuno degli Stati membri viene appli­
cata la normativa tecnica nazionale. Quella 
italiana, recata dal decreto ministeriale 17 
aprile 1997 e seguenti, prevede la prova — 
tra le altre — di resistenza del tetto e dei 
relativi montanti sotto un carico determi­
nato, applicato per ventiquattro ore: quindi 
non consente l'omologazione di veicoli con­
figurati come quello in specie. 
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La direttiva 96137ICEE riguarda veicoli 
dalle caratteristiche armonizzate nell'ambito 
dell'Unione europea e quindi non è appli­

cabile agli autobus. 
Deve anzi aggiungersi che la normativa 

comunitaria, prossima peraltro alla armo­

nizzazione, probabilmente non prevedere 
l'omologazione di veicoli di tal fatta, per il 
trasporto in comune di persone. 

Vero è che, a far data dall'I 1 giugno 
1999, per effetto della liberalizzazione del 
trasporto, qualsiasi operatore comunitario 
potrà svolgere la propria attività all'interno 
dei Paesi membri senza alcuna discrimina­

zione: egli dovrà però utilizzare veicoli a 
norma delle vigenti disposizioni comunita­

rie: o, in loro carenza — e cioè quando la 
materia non sia o non sia stata oggetto di 
armonizzazione comunitaria — nell'ottem­

peranza della legislazione del Paese membro 
per gli aspetti inerenti la sicurezza. Non 
sussistono, quindi, le conseguenze, paven­

tate nell'interrogazione, di grave perdita di 
posti di lavoro. 

Il Ministro dei trasporti e della 
navigazione: Tiziano Treu. 

CITO. — Al Ministro di grazia e giustizia. 
— Per sapere ­ premesso che: 

con la legge 18 marzo 1989, n. 108, 
veniva indetto un concorso a mille posti 
per la qualifica professionale di « vigilatri­

ce penitenziaria » con contestuale forma­

zione di una graduatoria unica nazionale 
di tutte le idonee non assunte dai concorsi 
precedenti, banditi con decreti ministeriali 
dal 3 ottobre 1985 alla data di pubblica­

zione della legge su indicata; 

la riserva del 60 per cento dei mille 
posti alle idonee della graduatoria unica 
nazionale non veniva rispettata dall'ammi­

nistrazione del ministero di grazia e giu­

stizia nella fase di concreta attuazione 
della procedura concorsuale; 

il comportamento dell'amministra­

zione violava arbitrariamente l'articolo 14 
della legge n. 321 del 1991 e l'articolo 1 
della legge n. 108 del 1989, nonché l'arti­

colo 48 del decreto­legge 30 agosto 1993, 
n. 330, successivamente reiterato; 

tale comportamento è stato censurato 
dal Таг Lazio (Sezione I) il quale, con 
sentenze n. 1561 del 1995 e n. 2203 del 
1996, ha accolto i ricorsi proposti da aspi­

ranti vigilatrici penitenziarie pretermesse 
da altre concorrenti in ragione dell'agire 
del ministero di grazia e giustizia; 

su tutta la vicenda è in corso un'in­
dagine penale della procura della Repub­
blica presso la pretura circondariale di 
Roma, contraddistinta dal n. 911126/96; 

sussiste un ulteriore contenzioso in 
sede amministrativa nei confronti del mi­

nistero di grazia e giustizia sulla medesima 
materia concorsuale ­ : 

se e quali provvedimenti intenda 
adottare, in considerazione dell'esito sfa­

vorevole della resistenza opposta in sede 
amministrativa in ordine al contenzioso 
ancora pendente, specificatamente nei con­

fronti della signora Bandini Maria; 

se e in base a quali criteri intenda 
utilizzare e valorizzare la professionalità 
delle vigilatrici penitenziarie dichiarate 
idonee non vincitrici del concorso nazio­

nale bandito nel 1985 ed espletato nei 
1987, che abbiano prestato attività lavora­

tiva a tempo determinato; 

quale sia lo stato attuale delle inda­

gini del procedimento penale n. 911126/96 
Rg pendente innanzi alla procura della 
Repubblica presso la pretura circondariale 
di Roma, avviato in seguito a denuncia 
presentata in data 14 giugno 1994, riguar­

dante false invalide assunte in qualità di 
agenti di polizia penitenziaria. (4­21554) 

RISPOSTA. — Con riferimento all'interro­

gazione presentata, sulla base delle notizie 
fornite dalle competenti articolazioni mini­

steriali, si comunica quanto segue. 
La legge 16 ottobre 1991, n. 321, relativa 

agli « Interventi straordinari per la funzio­

nalità degli uffici giudiziari e per il perso­

nale dell'amministrazione della giustizia » 
ha previsto, all'articolo 14, che le vincitrici 
dei concorsi per vigilatrice penitenziaria 
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espletati o banditi alla data di entrata in 
vigore della legge n. 395/90, nonché le ido­
nee di cui all'articolo 1 della legge n. 1081 
89, potessero essere inquadrate nei ruoli del 
Corpo di Polizia penitenziaria. 

Si è trattato di una disposizione che ha 
consentito alVAmministrazione penitenzia­
ria Vinquadramento « sic et simpliciter » del 
personale appartenente al soppresso ruolo 
delle vigilatrici penitenziarie che, altrimenti 
dopo Ventrata in vigore della legge 395/90, 
non avrebbe avuto uno status giuridico 
definito. 

Peraltro, essendo stata data la possibilità 
al suddetto personale di transitare nei ruoli 
amministrativi, il legislatore, nello stesso 
articolo 14 della predetta legge, ha consen­
tito alVAmministrazione, al fine di comple­
tare l'organico del personale femminile, di 
assumere anche le idonee ai concorsi esple­
tati nei tre anni precedenti l'entrata in vi­
gore della legge 395190. 

Assunzioni, peraltro, inizialmente previ­
ste senza alcun vincolo e senza alcuna 
limitazione riferita in particolare alla ido­
neità fisica ed all'età delle candidate: di 
conseguenza, l'amministrazione incominciò 
ad assumere le idonee secondo l'ordine della 
graduatoria, richiedendo solo la documen­
tazione a suo tempo prevista per ogni bando 
di concorso: bandi che, predisposti secondo 
la normativa generale, prevedevano, a parità 
di punteggio, l'invalidità civile come titolo di 
precedenza e preferenza nella graduatoria. 

Per ovviare alle conseguenze derivanti 
dall'applicazione di tale normativa, che ha 
visto entrare a far parte del Corpo personale 
« invalido », si è avvertita la necessità di 
subordinare l'assunzione delle suddette ido­
nee al possesso del requisito dell'età (non 
superiore a 40 anni), e di tutti gli altri 
requisiti richiesti dall'Ordinamento del 
Corpo di polizia penitenziaria: previsione 
contenuta nell'articolo 1, comma 8, del De­
creto legge n. 572/95, successivamente rei­
terato con decreto-legge n. 67/96, che è an­
dato in tal modo a modificare la disciplina 
preesistente. 

Alla luce della nuova normativa si è 
pertanto provveduto ad avviare le restanti 
candidate idonee, ancora in attesa di as­
sunzione, agli accertamenti psico-fisici at­

titudinali, previsti per l'assunzione nel 
Corpo: tra queste figurava anche la Sig.ra 
Maria Bandini, idonea al concorso n. 256 
posti di operaia qualificata, bandito in data 
3.10.1985. 

Per quest'ultima l'esito della visita, ef­
fettuata in data 21.11.1995, risultava essere 
ostativo all'assunzione atteso che alla Ban­
dini veniva riscontrata una patologia rico­
nosciuta dalla legge come causa di non 
idoneità. 

La predetta, sottoposta a visita di seconda 
istanza in data 19.2.1996 - ai sensi dell'arti­
colo 107, comma 4, del D.Lgs. 443/92, veniva 
giudicata nuovamente non idonea. 

La Bandini, in data 18 aprile 1996, 
proponeva ricorso giurisdizionale avanti al 
TAR per il Lazio, sia per l'annullamento del 
predetto provvedimento di diniego, che per 
l'accertamento della violazione dei suoi di­
ritti per essere stata, a suo dire, pretermessa 
dall'assunzione da altre concorrenti classi­
ficatesi in graduatoria dopo di lei. 

Riguardo quest'ultimo punto è da fare 
presente che le controinteressate, pur se 
inquadrate in posizioni successive rispetto a 
quella occupata dalla ricorrente nella gra­
duatoria delle idonee al predetto concorso, 
sono state arruolate in quanto in possesso 
dei requisiti di idoneità richiesti. 

Il TAR, adito, intanto, con sentenza in­
terlocutoria, disponeva nei confronti della 
Bandini ulteriori accertamenti sanitari, da 
compiersi da parte del Direttore della Cli­
nica Ortopedica e Traumatologica dell'Uni­
versità degli Studi di Roma « La Sapienza » 
per verificare l'esistenza o meno della pa­
tologia riscontrata: si è pertanto in attesa di 
conoscere la pronuncia del TAR sulla base 
della verifica effettuata. 

Il procedimento penale n. 11126/96 
Ignoti R.G.N.R. della Procura della Repub­
blica presso la Pretura Circondariale di 
Roma, avviato a seguito di un esposto pre­
sentato nel giugno 1994 alla Procura della 
Repubblica presso il Tribunale di Roma e 
trasmesso a quell'Ufficio nel giugno 1996, si 
trova nella fase delle indagini preliminari in 
ordine alle ipotesi dei reati di cui agli 
articoli 640 e 480 c.p. 

Il Ministro della giustizia: Oli­
viero Diliberto. 
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COLLA VINI. - Al Ministro delle finanze. 
— Per sapere - premesso che: 

in base alla normativa vigente le 
aziende possono presentare, dal 1° feb­
braio 1999, la richiesta di rimborso del 
credito Iva relativo ai 1998 al concessio­
nario della riscossione che provvede al 
rimborso tramite conto fiscale fino a lire 
500 milioni; se il credito eccede tale im­
porto lo stesso concessionario invia il mo­
dello di richiesta all'Ufficio Iva affinché 
possa provvedere al rimborso per la parte 
eccedente i 500 milioni. All'atto della con­
segna della richiesta di rimborso il con­
cessionario deve rilasciare i dati utili per la 
predisposizione dei conteggi per la polizza 
fidejussoria, necessaria per garantire la 
somma chiesta a rimborso; 

a seguito dell'introduzione della com­
pensazione dei crediti d'imposta e contri­
buti, il credito Iva può essere, a scelta del 
contribuente, portato in compensazione 
dei debiti tributari e contributivi per la 
parte eccedente richiesto a rimborso; 

i problemi sorgono dal fatto che, dai 
10 gennaio 1999, i concessionari della ri­
scossione non ricevono più i versamenti 
unitari d'imposta che affluiscono diretta­
mente alle Tesorerie provinciali con l'ine­
vitabile conseguenza che il concessionario 
stesso, a conoscenza dei movimenti su 
conto fiscale fino al 31 dicembre 1998, non 
è in grado di individuare l'ammontare del 
credito Iva compensato con altri tributi e 
contributi e l'ammontare del credito chie­
sto a rimborso e, conseguentemente, di 
determinare l'ammontare dei rimborsi 
erogabili ai « contribuenti virtuosi » senza 
prestazioni di garanzia; 

i problemi procedurali legati alla ri­
forma della riscossione ed all'introduzione 
della compensazione hanno impedito i con­
cessionari di procedere ai rimborsi dell'Iva 
tramite conto fiscale; il blocco però coin­
volge anche i rimborsi già disposti dall'Uffi­
cio Iva relativi alle annualità pregresse ed al 
terzo trimestre 1998 per la mancanza di 
sufficienti risorse finanziarie. Infatti ri­
tarda l'erogazione da parte dello Stato ai 

concessionari delle risorse finanziarie già 
stanziate per far fronte ai rimborsi - : 

quali iniziative ritenga possibile assu­
mere affinché le procedure dei rimborsi 
vengano semplificate ed accelerate ed ai 
trasferimenti di risorse da parte dello Stato 
sia data la necessaria correntezza. 

(4-23521) 

RISPOSTA. — Con l'interrogazione cui si 
risponde si rileva che alcuni provvedimenti 
legislativi legati alla riforma della riscos­
sione avrebbero avuto una ricaduta diretta 
anche sulle procedure di rimborso determi­
nando ritardi nell'erogazione degli stessi. 

In particolare la fine anticipata della 
esclusiva gestione da parte dei concessionari 
delle somme versate dai titolari di conto 
fiscale e la conseguente impossibilità per gli 
stessi concessionari di avere conoscenza 
della situazione dei versamenti e dei rim­
borsi riferibili agli intestatari di conto fiscale 
avrebbero costituito un ostacolo alla tempe­
stiva liquidazione delle richieste presentate, 
con riflesso immediato anche sul tratta­
mento delle richieste di rimborso prodotte 
dai contribuenti che non sono tenuti alla 
prestazione di garanzia (ed « virtuosi »). 

Al riguardo, il competente Dipartimento 
delle Entrate ha preliminarmente osservato 
che l'articolo 2, comma 1, lettera e), del 
decreto legislativo 19 novembre 1998, 
ti. 422, ha anticipato al 31 dicembre 1998 la 
fine del periodo transitorio di gestione dei 
versamenti unitari con compensazione, du­
rante il quale i concessionari del Servizio di 
riscossione rivestivano il ruolo di tramite 
necessario nell'afflusso delle somme relative 
ai versamenti IRPEF, IRPEG e IVA effet­
tuati dai titolari di conto fiscale. Di conse­
guenza, da quella data è venuta meno la 
possibilità per gli stessi concessionari di 
erogare i rimborsi utilizzando i fondi della 
riscossione e di avere notizie dei versamenti 
effettuati e degli importi compensati dai 
contribuenti, ai sensi del decreto legislativo 
n. 241 del 1997. 

Tuttavia, con l'articolo 18, comma 1, 
della legge 23 dicembre 1998, ru 448, e con 
il successivo decreto direttoriale 1° febbraio 
1999, sono state individuate nuove modalità 
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per attribuire ai concessionari le somme da 
loro richieste per Veffettuazione dei rimborsi 
e, al tempo stesso, è stata disegnata una 
procedura su base telematica, che permette 
di far conoscere immediatamente ai con­

cessionari la situazione dei versamenti e 
delle compensazioni effettuati dai contri­

buenti che hanno presentato richiesta di 
rimborso. Tale procedura, nonostante le dif­

ficoltà insorte nella prima fase di gestione, 
è ormai operativa e consente, altresì, ai 
concessionari, di poter verificare che gli 
importi richiesti non superino il 100 per 
cento della media dei versamenti affluiti sul 
conto nel biennio precedente, con conse­

guente esonero dalla prestazione di garanzia 
per i contribuenti ed. « virtuosi », e quindi 
provvedere alle liquidazioni delle richieste 
di rimborso pervenute, nel termine di legge 
di 40 giorni. 

In relazione alle difficoltà nell'erogazione 
dei rimborsi disposti dagli Uffici IVA, il 
predetto Dipartimento ha fatto presente che 
tutte le somme richieste nel triennio 1996­

1998 (per il 1996 lire 800.000.000.000, per 
il 1997 lire 617.335.473.000, per 1998 lire 
550.157.638.000) sono state puntualmente 
erogate e messe a disposizione delle Dire­

zioni Regionali delle Entrate sugli appositi 
capitoli. 

Il Ministro delle finanze: Vin­

cenzo Visco. 

COLUCCI. ­ Al Presidente del Consiglio 
dei ministri ed al Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. — Per sapere ­ pre­

messo che: 

nel quadro globale delle realtà del 
Mezzogiorno, Salerno è senz'altro una 
delle città meridionali che negli ultimi anni 
ha maggiormente subito la « fuga » delle 
industrie calate dal Nord negli anni '60, 
attratte dalle molteplici facilitazioni per 
l'impianto di attività imprenditoriali nel 
Mezzogiorno; 

negli ultimi decenni Salerno ha perso 
migliaia e migliaia di posti di lavoro e 
l'ultimo doloroso grido di allarme è di 
qualche giorno fa: l'Ideai Standard, leader 

in Italia nel settore dei prodotti igienico­

sanitari, intende chiudere lo stabilimento 
di Salerno entro la fine di quest'anno; 

è troppo semplicistico e certamente 
ingeneroso far pesare sulle già deboli 
spalle delle maestranze locali la responsa­

bilità di una scarsa produttività rispetto 
agli altri stabilimenti della stessa azienda, 
certamente tecnologicamente più avanzati 
rispetto all'impianto salernitano; 

il Governo non può restare insensibile 
ed inerte di fronte a questo ulteriore grave 
segnale di smantellamento di una delle 
poche realtà industriali rimaste a Salerno 
ed ha il dovere di intervenire direttamente 
e di richiamare, in particolare, l'attenzione 
della regione Campania e delle Ammini­

strazioni provinciale e comunale di Sa­

lerno, al fine di produrre uno sforzo si­

nergico per salvare l'impianto industriale 
di Salerno dell'Ideai Standard, ovvero per 
favorire l'impianto di una diversificata at­

tività industriale che garantisca, in ogni 
caso, la conservazione del posto di lavoro 
ai 204 lavoratori dello stabilimento saler­

nitano, creando, inoltre, le premesse per 
un incremento dei livelli occupazionali; 

inoltre, su tale dolorosa vicenda si 
innesta una forte preoccupazione in ordine 
alla diversa destinazione dell'area di circa 
115.000 mq. che, secondo le denunzie di 
alcuni operatori riportate dagli organi di 
informazione, potrebbero essere oggetto di 
una ulteriore speculazione nell'area A.S.I. 
di Salerno, area fortemente appetibile per­

ché, a causa della macroscopica miopia 
che ha sempre caratterizzato l'amministra­

zione civica salernitana, fu allocata in una 
delle zone più belle della città, compresa 
tra la fascia costiera e la S.S. 18, la cui 
naturale destinazione doveva essere indi­

rizzata allo sviluppo del polo turistico; 

l'impoverimento delle attività impren­

ditoriali ha provocato, con la complicità 
della civica amministrazione e degli altri 
organismi preposti, il progressivo abban­

dono della cosiddetta « Area industria­

le» ­ : 

quali utili, concrete ed urgenti inizia­

tive il Governo intenda intraprendere per 



Atti Parlamentari - XXVII - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 22 OTTOBRE 1999 

evitare la chiusura dello stabilimento di 
Salerno dell'Ideai Standard, ovvero per fa­
vorirne la riconversione, conservandone la 
destinazione industriale e garantendo i li­
velli occupazionali, con la prospettiva di un 
aumento in una zona fortemente falcidiata 
dai più alti tassi di disoccupazione a livello 
nazionale. (4-18863) 

RISPOSTA. — Si risponde per delega della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri 

La SpA IDEAL STANDARD a seguito di 
un incontro avvenuto in data 10 dicembre 
1998 presso questo Ministero, nel riconfer­
mare la chiusura dello stabilimento alla 
data del 30 dicembre 1998, ha assunto 
impegni precisi al fine di verificare la pos­
sibilità che terzi imprenditori fossero inte­
ressati ad avviare iniziative imprenditoriali 
utili al riassorbimento degli esuberi generati 
dalla chiusura di detto stabilimento. In 
proposito la società modenese CECAM srl 
ha presentato un progetto di iniziative im­
prenditoriali noto come « Parco Tematico » 
nell'area salernitana per Vassorbimento di 
tutti i lavoratori della Ideal Standard entro 
e non oltre 24 mesi dall'inizio dei lavori per 
la realizzazione del suddetto progetto. 

Il reimpiego delle ex maestranze Ideal 
Standard avverrà secondo un piano di rias­
sunzione con cadenze semestrali che le parti 
si impegnano a verificare con incontri pe­
riodici. 

In un successivo incontro, avvenuto in 
data 23 dicembre u.s., le parti interessate 
hanno raggiunto, presso la Direzione Pro­
vinciale del Lavoro, un accordo per la ge­
stione dell'ex personale Ideal Standard du­
rante il periodo di CIGS. 

Il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato: 
Pier Luigi Bersani. 

COSTA. — Al Ministro delle finanze. — 
Per sapere - premesso che: 

il decreto legislativo 26 ottobre 1995, 
n. 504 (Testo unico sulle accise) ha previ­
sto un'aliquota fortemente agevolata sui 

consumi di gas metano destinato ad uso 
industriale rispetto a quella sul metano per 
uso civile; 

a tale agevolazione è stato ammesso il 
settore alberghiero e altre strutture che 
esercitano un'attività ricettiva ovvero che 
forniscono un servizio di ospitalità (sono 
comprese case di riposo per anziani e 
comunità per il recupero di tossicodipen­
denti) purché dimostrino di avere un'or­
ganizzazione di tipo industriale e di ope­
rare con scopo di lucro; 

altri soggetti hanno chiesto l'assimi­
lazione al settore alberghiero (ospedali, 
case di cura, orfanotrofi, case per handi­
cappati eccetera) ma, recentemente, la di­
rezione centrale dell'imposizione indiretta 
del ministero delle finanze ha reso noto 
che ospedali e case di cura sono invece 
esclusi dall'aliquota agevolata per i con­
sumi di gas metano in quanto assoluta­
mente non assimilabili alle imprese indu­
striali; 

in questo modo, di fatto, vengono 
premiate le organizzazioni « aventi scopo 
di lucro» (nulla da osservare) ma pena­
lizzati ospedali, case di cura e altre attività 
con funzione sociale e benefica (in modo 
ingiustificato) - : 

come giustifichi una simile interpre­
tazione della normativa vigente che si tra­
duce in una evidente disparità di tratta­
mento; 

se non ritenga opportuno assumere le 
opportune iniziative al fine di far accedere 
alle agevolazioni le strutture che operano 
con scopi sociali e senza fini di lucro. 

(4-21548) 

RISPOSTA. — Con l'interrogazione cui si 
risponde si chiede di conoscere quali ini­
ziative si intenda adottare al fine di poter 
fare usufruire delle agevolazioni sul con­
sumo del gas metano anche ad ospedali, a 
case di cura e ad altre strutture che operano 
con scopi sociali e senza fini di lucro. 

Al riguardo il Dipartimento delle dogane 
e delle imposte indirette ha comunicato che 
l'accisa sul gas metano è attualmente disci-
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plinata dall'articolo 26 del testo unico delle 
disposizioni legislative concernenti le impo­
ste sulla produzione e sui consumi appro­
vato con decreto legislativo 26 ottobre 1995, 
ru 504. 

Il gas metano ha una differente tassa­
zione a seconda che sia usato per usi civili 
o per usi industriali. 

In particolare per gli usi industriali è 
prevista un'aliquota agevolata di lire 20 al 
metro cubo e si considerano compresi in 
detti usi industriali ai sensi della nota 1 del 
predetto articolo 26, anche gli impieghi del 
gas metano nel settore alberghiero. 

Lo stesso Dipartimento ha riferito che, 
nel corso degli anni, sono pervenute nume­
rose richieste di diversi soggetti tendenti ad 
ottenere l'equiparazione della propria atti­
vità all'impresa alberghiera e, di conse­
guenza, ad usufruire dell'aliquota agevolata 
sui consumi di gas metano. In particolare 
per le case di riposo è stato ritenuto pre­
valente e determinante il concetto di ospi­
talità di tipo alberghiero e, pertanto, è stata 
concessa l'agevolazione. 

Successivamente il Dipartimento delle 
dogane ha ritenuto opportuno acquisire in 
proposito il parere dell'Avvocatura generale 
dello Stato. 

Dal parere reso dall'Avvocatura generale 
dello Stato, con lettera del 27 marzo 1998, 
n. 5947/97-146, si evince che i presupposti, 
ai fini della concessione dell'agevolazione di 
che trattasi, sono due. E precisamente che: 

l'impiego di gas metano avvenga ad 
opera di un soggetto che eserciti attività 
industriale, cioè un'attività economica eser­
citata professionalmente, organizzata al fine 
della produzione o dello scambio di beni o 
servizi, con scopo di lucro, ai sensi del 
combinato disposto degli articoli 2082 e 
2195 del codice civile: 

il gas metano sia utilizzato come com­
bustibile nel settore alberghiero, nell'eserci­
zio della suddetta attività industriale. 

Sulla base del predetto parere il Dipar­
timento delle dogane e delle imposte indi­
rette ha dettato (con telex n. 2181/98 del 23 
luglio 1998) istruzioni agli uffici dipendenti. 

Allo stato attuale, pertanto, ai fini della 
concessione dell'aliquota agevolata, prevista 

dalla normativa solo per gli usi industriali, 
il servizio di ospitalità delle case di riposo 
deve essere esercitato in forma di impresa, 
altrimenti si è al di fuori di un uso indu­
striale del gas metano. 

Tuttavia il citato Dipartimento, alla luce 
di alcune sentenze della Corte di Cassazione 
che sembrano contrastare con l'orienta­
mento dell'Amministrazione, ha comunicato 
di aver chiesto nuovamente il parere del­
l'Avvocatura generale dello Stato (con let­
tera del 5 febbraio 1999 n. 7158/98) sulla 
possibilità di estendere l'applicabilità del­
l'aliquota agevolata sul consumo di gas 
metano anche agli istituti che esercitano il 
servizio di ospitalità senza scopo di lucro 
(case di riposo, case di cura, ospedali ecc.): 
tale parere non risulta ancora reso. 

Il Ministro delle finanze: Vin­
cenzo Visco. 

DE CESARIS. - Al Ministro per le po­
litiche agricole. — Per sapere - premesso 
che: 

la zona dei Castelli Romani è inte­
ressata da insediamenti boschivi di alta 
valenza ambientale che interessano prati­
camente tutti i comuni della zona, co­
prendo circa 4000 ettari di territorio; 

la zona dei Castelli romani è fune­
stata, soprattutto nel periodo estivo, da 
incendi, in maggioranza di origine dolosa 
che spesso interessano anche gli insedia­
menti boschivi con grave pericolo per gli 
abitanti e con notevoli danni ambientali; 

l'insufficienza della sorveglianza e dei 
controlli e la conseguente mancanza di 
interventi manutentivi e di protezione del 
patrimonio arboreo è causa frequente di 
danni alle linee elettriche e telefoniche a 
causa della caduta di rami o di alberi sulle 
stesse linee; 

la zona, anche a causa di insensati e 
selvaggi interventi di disboscamento o di 
carente o assente regimazione delle acque 
superficiali, è spesso interessata da eventi 
franosi, con grave pericolo per gli abitanti 
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notevoli danni ambientali e compromis­
sione della viabilità; 

diverse località della zona, sedi di in­
sediamenti arborei di conifere, sono inte­
ressate da intestazione da « Processionaria 
del pino » con effetti sulla salute degli abi­
tanti e gravi danni al patrimonio arboreo; 

il patrimonio forestale dei Castelli 
romani è attualmente sottoposto all'attività 
di sorveglianza, del Corpo forestale dello 
Stato con sedi in: Rocca di Papa (con 
competenza sui comuni di Rocca di Papa, 
Grottaferrata, Frascati, Marino); Monte 
Compatri (con competenza sui comuni di 
Monte Compatri, Monte Porzio Catone, 
San Cesareo, Colonna); Palestrina (con 
competenza sui Comuni di Palestrina, Ca­
stel San Pietro, Gallicano, Zagarolo); 

i comandi citati dispongono di scarso 
personale operativo (attualmente di 5 ele­
menti complessivamente) e di mezzi deci­
samente insufficienti a svolgere le neces­
sarie azioni di sorveglianza cui sono isti­
tuzionalmente preposti; 

l'insufficiente attività di sorve­
glianza, soprattutto nel campo della 
prevenzione, comporta, oltre ad una si­
tuazione di rischio per gli abitanti e 
notevoli danni ambientali, anche un no­
tevole onere finanziario a causa degli 
inevitabili e costosissimi interventi di 
emergenza quale, ad esempio, l'esteso 
impiego di mezzi aerei nel periodo 
estivo per combattere gli incendi - : 

se non ritenga opportuno chiarire per 
quali motivi i citati comandi del Corpo 
forestale di Stato sono lasciati nell'obiet­
tiva condizione di dovere operare in modo 
inadeguato, soprattutto per quanto ri­
guarda gli interventi di prevenzione, con le 
ovvie conseguenze negative sulla tutela 
della sicurezza degli abitanti e del patri­
monio ambientale; 

se corrisponda al vero che è nelle 
intenzioni del ministero operare una ulte­
riore riduzione del personale operativo e la 
soppressione di alcuni comandi della zona; 

se le sopracitate intenzioni dovessero 
risultare reali, come intenda garantire, 
nella zona di cui trattasi, l'attività opera­
tiva del Corpo forestale di Stato con par­
ticolare riguardo all'attività di prevenzione, 
anche al fine di evitare, a fronte di una 
modesta riduzione delle spese relative alla 
prevenzione (personale, mezzi, eccetera), il 
conseguente più consistente aumento delle 
spese relative agli interventi di emergenza. 

(4-23777) 

RISPOSTA. — Si premette che il Corpo Fo­
restale dello Stato si è trovato a fronteggiare, 
negli ultimi anni, una situazione di accen­
tuata carenza di personale, ulteriormente ag­
gravatasi in tempi recenti a causa di nume­
rosi collocamenti a riposo su domanda, che 
determina difficoltà per l'esercizio delle fun­
zioni attribuite dalla legge al Corpo in tutte 
le regioni in cui esso è presente. 

Per quanto riguarda la situazione segna­
lata dalVinterrogante si rileva che la pre­
senza di personale del C.F.S. nelle stazioni 
di Rocca di Papa, Monte Compatri e Pale­
strina, alle quali va aggiunto il limitrofo 
presidio di S. Vito Romano, non è inferiore, 
in rapporto all'estensione del territorio, a 
quella riscontrabile in altre zone del Paese. 

Pur condividendo quindi quanto esposto 
nell'interrogazione in merito all'opportunità 
di una più efficace azione di controllo del 
territorio e di prevenzione degli incendi bo­
schivi nell'area dei Castelli Romani, non è 
materialmente possibile, al momento, incre­
mentare la dotazione di personale dei pre­
sidi interessati mediante trasferimenti d'uf­
ficio, poiché con siffatte misure si privereb­
bero altre strutture operative delle necessa­
rie e già scarse risorse umane. 

Le problematiche prospettate saranno in 
ogni caso tenute in debita considerazione 
all'atto dell'assunzione in servizio dei vin­
citori del concorso per allievi agenti forestali 
in via di espletamento. Nel frattempo si 
assicura che l'Amministrazione si adopererà 
per mantenere costante il contingente di 
personale già operante nella zona dei Ca­
stelli Romani. 

Il Ministro per le politiche agri­
cole e forestali: Paolo De Ca­
stro. 
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DE CESARIS. - Al Ministro delle co­
municazioni. — Per sapere - premesso che: 

potrebbe determinarsi l'impossibilità 
di intervento da parte dell'ufficio periferico 
del ministero delle comunicazioni, deno­
minato Centro controllo emissioni radioe­
lettriche e gruppo tecnico mobile di No­
vara poiché a partire dall'I agosto 1999, 
sarà collocato a riposo l'unico autista in 
organico e non è stato preso alcun prov­
vedimento di sostituzione del medesimo; 

la circostanza segnalata può recare 
danni alla pubblica amministrazione in 
quanto il servizio esplica delicate funzioni 
quali la vigilanza e la protezione dei servizi 
pubblici essenziali, oltre che essere refe­
rente dell'Autorità per le comunicazioni a 
svolgere compiti di supporto all'autorità 
per le comunicazioni e svolgere compiti di 
supporto all'autorità giudiziaria; 

l'impossibilità di operare da parte 
dell'ufficio potrebbe anche comportare 
una denuncia per interruzione di pubblico 
servizio; 

la soluzione più efficace sarebbe la 
sostituzione dell'autista che sarà posto fra 
breve in quiescenza; 

il ministero ha assunto la piena agi­
bilità degli automezzi che è stata sottratta 
all'Ente poste spa; 

all'Ente poste italiane si lamenta un 
esubero di personale, in particolare ri­
guardo agli autisti - : 

come ritenga di intervenire per sa­
nare la situazione esposta e, quindi, ga­
rantire la piena funzionalità del Centro di 
controllo emissioni radioelettriche e 
gruppo tecnico operativo mobile di Novara; 

se non ritenga opportuno ricorrere 
al transito di personale in carico alle 
Poste, di qualifica idonea a svolgere la 
mansione di autista, in particolare va­
lutando la possibilità di rivolgersi prio­
ritariamente a personale appartenente a 
categorie protette. (4-24991) 

RISPOSTA. — Al riguardo si fa presente che 
il paventato disservizio da parte del 

centro controllo emissioni radioelettriche e 
gruppo tecnico mobile di Novara derivante 
dal collocamento a riposo dell'unico ope­
ratore trasporti, non si è verificato. 

Ciò in quanto la carenza di organico 
esistente nella qualifica di autista mecca­
nico (ex operatore trasporti) è stata superata 
utilizzando, per la suddetta mansione, il 
personale tecnico che, sottoposto a visita 
medica volontaria, ha conseguito l'abilita­
zione alla guida degli automezzi attrezzati al 
controllo delle emissioni radioelettriche. 

Quanto alla proposta di ricorrere al per­
sonale autista dipendente dalla società Poste 
Italiane, facendolo transitare presso questo 
Ministero, si significa che la vigente nor­
mativa non consente comandi, né tanto­
meno, immissioni in ruolo, di personale 
eventualmente in esubero presso la suddetta 
società Poste Italiane. 

Il Ministro delle comunicazioni: 
Salvatore Cardinale. 

DE LUCA. — Al Presidente del Consiglio 
dei ministri e al Ministro per le pari op­
portunità. — Per sapere - premesso che: 

con la direttiva del 7 marzo 1997, 
afferente alla materia delle pari opportu­
nità, il Presidente del Consiglio dei ministri 
rilevava che nonostante la linea di ten­
denza sia verso l'integrazione delle donne 
nel mercato del lavoro e verso lo sviluppo 
di una consistente realtà d'imprenditoria­
lità femminile, resta tuttavia elevato il 
tasso di disoccupazione femminile e per­
sistono aree di segregazione, mentre per­
dura la marginalità femminile nelle sedi di 
direzione e decisione nell'ambito delle pro­
fessioni, delle aziende, della pubblica am­
ministrazione e delle istituzioni politiche; 

lo stesso Presidente del Consiglio ri­
tiene che le cause di tale fenomeno vanno 
ricercate sia nelle modalità di funziona­
mento dei luoghi della decisione, che ri­
sultano spesso estranee alla cultura ed allo 
stile di vita delle donne, sia nella distri­
buzione asimmetrica del carico delle re­
sponsabilità familiari tra i due sessi, sia 
nella permanenza di meccanismi di esclu-
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sione, riconoscendo che su tali fenomeni 
occorre intervenire con un'azione coerente 
e concertata dei pubblici poteri; 

con la direttiva predetta, indirizzata 
ai Ministri (nell'esercizio delle rispettive 
competenze), il Presidente del Consiglio, 
nell'ambito degli obiettivi strategici indicati 
nella Dichiarazione e nel Programma 
d'azione della quarta Conferenza mondiale 
sulle donne ed allo scopo di promuovere 
l'acquisizione di poteri e responsabilità da 
parte delle donne, nonché di integrare il 
punto di vista della differenza di genere in 
tutte le politiche generali e di settore, 
indicava con precisa puntualità una serie 
di obiettivi strategici da perseguire; 

tra gli obiettivi predetti figura quello 
relativo all'acquisizione di poteri e respon­
sabilità da parte delle donne, cosiddetto 
empowerment (obiettivo strategico G.l), da 
realizzarsi attraverso una presenza signi­
ficativa delle donne, valorizzandone com­
petenze ed esperienze, negli organismi di 
nomina governativa ed in tutti gli incarichi 
di responsabilità dell'amministrazione 
pubblica; attraverso l'analisi degli effetti 
dei sistemi elettorali vigenti, a livello eu­
ropeo, nazionale e locale, sulla rappresen­
tanza politica delle donne negli organismi 
elettivi; attraverso l'impatto dei sistemi e 
percorsi formativi, di aggiornamento, dei 
modelli organizzativi del settore pubblico, 
sull'acquisizione di incarichi di responsa­
bilità da parte delle donne nell'ambito 
della riforma della pubblica amministra­
zione, proponendo gli opportuni adempi­
menti; 

del perseguimento degli obiettivi pre­
detti, nonché degli altri indicati dalla di­
rettiva, dovrebbe in particular modo aver 
cura e interesse il Ministro per le pari 
opportunità, posto che, con il decreto del 
12 luglio 1996, il Presidente del Consiglio 
dei ministri ha delegato il Ministro per le 
pari opportunità, onorevole Anna Finoc-
chiaro, ad esercitare le funzioni d'indi­
rizzo, coordinamento, promozione di ini­
ziative, anche normative, in materia di pari 
opportunità, nonché a promuovere le ne­
cessarie verifiche da parte delle ammini­

strazioni competenti, adottando tutte le 
iniziative di competenza dello stesso Pre­
sidente del Consiglio dei ministri (attra­
verso la possibilità di emanazione di re­
golamenti, volti ad adeguare l'ordinamento 
nazionale all'ordinamento comunitario ed 
a realizzare programmi comunitari in ma­
teria di parità di trattamento tra uomo e 
donna, di pari opportunità e di promo­
zione di azioni positive) - : 

quali iniziative abbiano assunto o in­
tendano assumere in merito a quanto 
enunciato in premessa ed in particolare 
quali iniziative abbia adottato il Ministro 
per le pari opportunità per assicurarsi che 
si realizzi una presenza significativa delle 
donne negli organismi di nomina governa­
tiva ed in tutti gli incarichi di responsa­
bilità dell'amministrazione pubblica e 
quali siano i risultati ottenuti; 

se non ritenga opportuno informare 
l'opinione pubblica, nonché l'interrogante 
circa l'analisi degli effetti dei sistemi elet­
torali vigenti, al livello europeo, nazionale 
e locale, sulla rappresentanza politica delle 
donne negli organismi elettivi e, nel caso in 
cui tale analisi evidenzi risultati negativi 
per le donne, quali provvedimenti abbia 
adottato o intenda adottare; 

a quali risultati si sia giunti attraverso 
l'analisi dei sistemi e dei percorsi forma­
tivi, di aggiornamento, dei modelli orga­
nizzativi del settore pubblico, sull'acquisi­
zione di incarichi di responsabilità da 
parte delle donne nell'ambito della pub­
blica amministrazione e, nel caso in cui, 
tali risultati, abbiano rivelato una penaliz­
zazione delle donne, quali opportuni ade­
guamenti abbia proposto. (4-16357) 

RISPOSTA. — Nel rispondere su delega 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
si fa presente quanto segue. 

La questione dell'acquisizione di mag­
giori poteri e responsabilità da parte delle 
donne nelle sedi in cui si assumono deci­
sioni rilevanti per la vita della collettività 
(empowerment) è di importanza cruciale. 
Come si è già avuto modo di sottolineare in 
risposta a precedenti atti ispettivi si tratta 
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purtroppo di una questione sulla quale si 
registra un ritardo del nostro Paese rispetto 
agli altri che compongono l'Unione Euro­
pea. Tale ritardo incide in misura rilevante 
sull'effettività dei principi di eguaglianza e 
non discriminazione enunciati dalla nostra 
Costituzione e ostacola lo sviluppo di una 
democrazia compiuta. 

L'onorevole interrogante chiede quali 
iniziative siano state assunte e si intendano 
assumere al fine di conseguire l'obiettivo — 
enunciato nella direttiva del Presidente del 
Consiglio del 27 marzo 1997 — di una 
presenza diffusa delle donne nelle sedi de­
cisionali (obiettivo strategico G.l). 

La strategia individuata nella direttiva al 
fine di realizzare quale obiettivo comprende 
innanzitutto l'esigenza di assicurare una 
presenza significativa delle donne — me­
diante le nomine governative — in tutti gli 
organi e gli incarichi di responsabilità del­
l'amministrazione pubblica. Inoltre, viene 
indicata la necessità di valutare l'impatto 
dei sistemi elettorali vigenti e dei modelli 
organizzativi della pubblica amministra­
zione sulla presenza delle donne nelle sedi 
rappresentative e decisionali. 

In relazione al perseguimento di tali 
obiettivi, il Ministro per le pari opportunità 
svolge un'importante funzione. Va ricor­
dato, infatti, che con il decreto 10 novembre 
1998 il Presidente del Consiglio ha delegato 
il Ministro per le pari opportunità «ad 
esercitare le funzioni di indirizzo, coordi­
namento, promozione di iniziative, anche 
normative, nonché ogni altra funzione at­
tribuita dalle vigenti disposizioni al Presi­
dente del Consiglio in materia di pari op­
portunità per donne e uomini » (articolo 1, 
1° comma). 

In risposta al primo interrogativo posto 
dall'interrogante, relativo alle iniziative 
adottate per assicurare una presenza fem­
minile negli incarichi di responsabilità del­
l'amministrazione pubblica, deve innanzi­
tutto essere sottolineato che i governi ita­
liani sono stati caratterizzati per un lungo 
perìodo dall'assenza delle donne. Solo nel 
1976 si rompe il monopolio maschile con la 
nomina per la prima volta di una ministra 
(Tina Anselmi). Negli anni '80 e nei primi 
anni '90, sia pure con alterne vicende, tende 

ad affermarsi una limitata presenza delle 
donne nei diversi governi che si susseguono. 

La presenza femminile nell'esecutivo si 
rafforza in modo significativo con il Go­
verno Prodi e — in misura ancora maggiore 
— con il Governo D'Alema, la cui compo­
sizione segna una tappa importante nella 
strategia diretta all'acquisizione di maggiori 
poteri e responsabilità da parte delle donne. 

È opportuno ricordare che nel 1996 il 
Governo presieduto da Romano Prodi vede 
una presenza femminile nell'insieme della 
compagine di governo pari al 17,1 per cento 
(12 donne su 70 membri complessivi): con 
questo dato l'Italia arriva a superare la 
media dei paesi dell'Unione Europea che in 
quell'anno era del 16,8 per cento. Inoltre, 
assume importanza fondamentale l'istitu­
zione del Dipartimento delle pari opportu­
nità presieduto da una ministra, Anna Fi-
nocchiaro, che ha compiti non specifici né 
settoriali bensì « trasversali » rispetto alla 
politica del Governo e degli altri ministeri. 

Per quanto riguarda il Governo D'Alema, 
l'elemento di maggiore rilevanza è rappre­
sentato non solo e non tanto dalla signifi­
cativa presenza femminile all'interno del­
l'esecutivo in termini quantitativi, quanto 
piuttosto dal superamento della «segrega­
zione » delle donne in determinate aree, 
considerate tradizionalmente di competenza 
femminile. 

Sotto quest'ultimo profilo, acquista par­
ticolare significato — soprattutto sul piano 
simbolico — la presenza di una donna a 
dirigere il Ministero degli Interni, nel quale 
si sono sempre concentrati, in base ad una 
divisione stereotipata di saperi e competenze 
fra i sessi, ruoli tipicamente maschili. 

Peraltro, il dato quantitativo è anch'esso 
degno di nota: con il 20 per cento di pre­
senza femminile sull'intera compagine (6 
ministre su 26 e 10 sottosegretarie su 54), il 
Governo D'Alema rientra nella media dei 
paesi UE, che nel 1998 è salita al 20,2 per 
cento. 

Sempre in relazione al primo quesito 
posto dall'interrogante, è opportuno segna­
lare l'istituzione presso la Presidenza del 
Consiglio — Dipartimento delle pari oppor­
tunità della Commissione di studio e con-
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sulenza « Questioni istituzionali », presie­
duta dalla Prof.ssa Carlassare. 

Tale Commissione - composta da stu­
diosi ed esperti di comprovata qualificazione 
- procede allo studio di proposte di riforma 
in grado di assicurare il riequilibrio della 
presenza femminile nelle istituzioni ed ha in 
particolare il compito, tra gli altri, di ana­
lizzare e valutare i nodi istituzionali che 
rendono ancora particolarmente sottorap­
presentate le donne nei diversi luoghi deci­
sionali. 

Altra azione significativa che il Diparti­
mento delle pari opportunità intende rea­
lizzare per favorire la presenza femminile 
negli organismi di nomina governativa con­
siste nella predisposizione di una sorta di 
elenco delle donne con specifiche compe­
tenze al più alto livello nei diversi campi, 
che potrà essere di ausilio nelle nomine. 
Tale iniziativa è fondamentale al fine di 
combattere il fenomeno perverso dell'invi­
sibilità, per cui le competenze femminili 
vengono oscurate, quasi che non vi fossero 
donne qualificate ad occupare i massimi 
livelli di responsabilità. 

Il Ministro per le pari opportunità ha già 
posto la questione delle nomine di compe­
tenza del Governo in Consiglio dei Ministri 
e, con il pieno accordo del Presidente 
DAlema, si impegna a svolgere al meglio la 
funzione di assistenza su questo punto pre­
vista dalla delega di funzioni al Ministro. 

La seconda questione posta dall'interro­
gante riguarda l'analisi degli effetti dei si­
stemi elettorali vigenti sulla rappresentanza 
politica delle donne negli organismi elettivi. 

Sotto questo profilo, la situazione ita­
liana è senz'altro in movimento, ma si tratta 
di una strada complicata, contorta, segnata 
costantemente da luci ed ombre. Si consi­
deri - ad esempio — che la presenza fem­
minile alla Camera dei deputati, dopo essere 
arrivata al 13 per cento nel 1987, è scesa di 
nuovo all'8 per cento nel 1992, per crescere 
poi oltre il 14 per cento nel 1994 e infine 
riabbassarsi — sia pure meno drasticamente 
- all'11 per cento nelle ultime elezioni del 
1996. 

Alcune norme contenute in diverse leggi 
elettorali (81/1993, 277/1993, 43/1995) volte 
a garantire l'equilibrio, in forme e propor­

zioni differenti, fra i due sessi nelle liste 
elettorali sono state dichiarate incostituzio­
nali dalla Corte costituzionale in nome del 
principio di eguaglianza formale fra tutti i 
cittadini sancito dalla Costituzione. Nella 
motivazione della sentenza n. 442 del 1995, 
la Corte ha affermato che azioni positive che 
stabiliscano regole disuguali secondo il 
sesso — finalizzate a rimuovere gli ostacoli 
di ordine economico e sociale — possono 
essere adottate per compensare e rimuovere 
disuguaglianze materiali tra gli individui 
(quale presupposto del pieno esercizio dei 
diritti fondamentali), ma non possono in­
cidere sul contenuto stesso di quei diritti. In 
particolare, ha sottolineato la Corte Costi­
tuzionale, il principio di uguaglianza for­
male non tollera eccezioni in tema di diritto 
all'elettorato passivo. 

Il disegno di legge costituzionale sull'or­
dinamento federale (n. 5830) presentato dal 
Governo D'Alema dovrebbe superare il pro­
blema creato dalla sentenza della Corte Co­
stituzionale. L'articolo 5 di tale disegno di 
legge, muovendo dagli esiti dei lavori della 
Commissione Bicamerale per le riforme co­
stituzionali, definisce un nuovo testo del­
l'articolo 17 della Costituzione che nella 
parte finale dispone: « Le leggi elettorali 
promuovono l'equilibrio della rappresen­
tanza fra i sessi ». 

L'analisi di eventuali progetti di riforma 
della normativa sui sistemi elettorali, al fine 
di valutarne gli effetti sulla presenza fem­
minile nelle sedi rappresentative, nonché la 
stessa formulazione di simili progetti, rien­
tra — è importante sottolinearlo — tra i 
compiti specificamente attribuiti alla Com­
missione Carlassare, cui si è già fatto rife­
rimento. 

Un ulteriore problema posto dall'inter­
rogante consiste nella valutazione del rap­
porto tra modelli organizzativi adottati nella 
pubblica amministrazione ed acquisizione 
di responsabilità da parte delle donne nel­
l'ambito del settore pubblico. Si tratta — 
cioè — di comprendere quali aspetti della 
riforma della PA possono favorire o invece 
penalizzare una piena partecipazione delle 
donne ai processi decisionali. 

Il primo aspetto fondamentale di tale 
questione è quello del reclutamento nelle 
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pubbliche amministrazioni, che ha subito 
oggi modifiche normative rilevanti. In par­
ticolare, la materia delle assunzioni è stata 
rivisitata ad opera della legge di delega 
n. 421 del 1992 e del D. L.vo. n. 29 del 1993 
e successive modificazioni allo stesso ap­
portate dal D. L.vo n. 80/98. 

In linea generale la nuova normativa ha 
ribadito (con limitate ma rilevanti eccezioni) 
il principio della procedura concorsuale, 
valorizzando quest'ultima attraverso la de­
finizione dei principi — fra cui quello del 
rispetto delle pari opportunità - cui deb­
bono conformarsi le procedure di recluta­
mento delle pubbliche amministrazioni. 

Occorre comunque considerare che, 
benché le donne costituiscano più della 
metà del personale della pubblica ammini­
strazione e abbiano un livello medio-alto di 
scolarizzazione, i percorsi di carriera sono 
per loro in larga misura bloccati; le donne 
non riescono dunque a raggiungere i più alti 
livelli decisionali. 

La nuova disciplina della dirigenza con­
tenuta nei D. L.vi 29/93 e 387/98 introduce 
uno spiccato carattere contrattuale e fidu­
ciario del rapporto di lavoro dirigenziale. 
Un aspetto molto interessante della riforma 
riguarda l'accesso alla dirigenza: la selezione 
avviene esclusivamente a seguito di con­
corso per esami secondo due diverse pro­
cedure, una per i soggetti già dipendenti di 
ruolo e l'altra per i soggetti esterni. 

Dopo il favorevole esito del concorso, la 
persona viene collocata nel ruolo unico 
della dirigenza; l'effettiva attribuzione di un 
incarico, in relazione a uno specifico ufficio, 
è di carattere fiduciario. 

È fondamentale chiedersi quale sarà il 
prevedibile impatto della nuova disciplina 
della dirigenza sulla qualità del lavoro e sui 
percorsi di carriera delle donne. 

Noi sappiamo che quando i meccanismi 
di selezione sono trasparenti e fondati su 
criteri di competenza — come avviene nei 
più qualificati concorsi pubblici — le donne 
ottengono ottimi risultati. Quando invece i 
criteri di selezione presentano caratteristi­
che di opacità, quando in altri termini il 
giudizio di affidabilità si fonda prevalente­

mente su una valutazione puramente di­
screzionale, allora le donne vengono pena­
lizzate. 

Questa constatazione induce a guardare 
con grande favore e allo stesso tempo con 
grande attenzione alla nuova disciplina 
della dirigenza. In quanto centrata sulla 
acquisizione di una ampia autonomia ge­
stionale, di un'alta qualificazione culturale 
e di una professionalità improntata a una 
moderna concezione della managerialità, la 
riforma è in generale un terreno favorevole 
per le donne. 

Occorre tuttavia lavorare affinché le mo­
dalità di attribuzione degli incarichi ai di­
rigenti inseriti nel ruolo unico siano tra­
sparenti e garantite da criteri di competenza 
verificabili. In questo modo si potrà evitare 
che la natura spiccatamente fiduciaria del 
rapporto si traduca in uno svantaggio per le 
carriere femminili. 

Altro aspetto da considerare - sempre in 
relazione alla valutazione dei modelli orga­
nizzativi della PA — riguarda la funzionalità 
dei servizi e delle politiche family friendly, 
in particolare quelle legate ai tempi, agli 
orari e all'organizzazione del lavoro. 

Sotto questo profilo, l'obiettivo da per­
seguire è quello della flessibilità dei moduli 
organizzativi e di orario governata dalle 
libere scelte di lavoratori e lavoratrici, an­
che allo scopo di consentire a uomini e 
donne una piena integrazione della sfera 
professionale con quella delle relazioni, de­
gli affetti, del lavoro di cura. 

La riforma della P.A., in particolare la 
generalizzazione della possibilità di fruire 
del part time e l'introduzione del telelavoro, 
apre occasioni inedite in questa direzione, 
ma anche nuovi problemi. 

Per quanto concerne il part time, si 
tratta di un modello che tende a diventare 
ghettizzante e segregante per le donne: da 
una parte, infatti, la scelta del part time è 
tendenzialmente irreversibile e dall'altra si 
traduce in una forte penalizzazione in ter­
mini di possibilità di carriera. 

Tale modello — pertanto — sarà un'oc­
casione solo se diventerà non un ghetto di 
segregazione del lavoro femminile, ma, per 
tutte e per tutti, una delle varie possibili 
modalità della prestazione, rispetto alla 
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quale, a seconda delle esigenze di una certa 
fase della propria vita, si possa entrare e 
uscire con facilità. 

In tema di flessibilità, la seconda signi­
ficativa innovazione nell'organizzazione del 
lavoro nella pubblica amministrazione è 
costituita dal ed. telelavoro. 

La legge 16 giugno 1998 n. 191 (ed. 
Bassanini - terj ha introdotto la possibilità 
di avvalersi di forme di lavoro a distanza 
anche mediante apparecchiature informati­
che e collegamenti telefonici e telematici. A 
tal fine le pubbliche amministrazioni pos­
sono autorizzare i propri dipendenti ad ef­
fettuare, a parità di salario, la prestazione 
lavorativa in luogo diverso dalla sede di 
lavoro (articolo 41, 191/1998). I dipendenti 
possono sempre richiedere di essere reinte­
grati nella sede di lavoro originaria. 

Anche quella del telelavoro è una fron­
tiera difficile, che ha una doppia possibile 
uscita. Come il part time, può diventare un 
fattore di segregazione del lavoro femminile. 
Tuttavia, in una fase in cui si affermano 
differenze individuali oltre che collettive e in 
cui la diffìcile integrazione tra sfera pub­
blica e sfera privata si presenta come esi­
genza ineludibile, anche il telelavoro — 
come in generale tutti gli strumenti di fles­
sibilità - può diventare veicolo di libertà e 
padronanza sulla propria vita. 

È importante una riflessione conclusiva 
riguardante una questione strettamente le­
gata alla problematica affrontata nell'atto 
ispettivo: lo sviluppo dell'occupazione e in 
particolare dell'imprenditoria femminile. 

Il Dipartimento delle pari opportunità 
ha lavorato e sta lavorando su tutti quegli 
obiettivi che mirano a rafforzare la presenza 
femminile nel lavoro, nell'imprenditoria e 
nelle professioni, con la convinzione che 
l'empowerment delle donne nella società 
finirà col favorire anche la partecipazione 
femminile alla politica istituzionale. 

Il sostegno all'imprenditorialità femmi­
nile ha rappresentato il principale asse di 
intervento in materia di lavoro e occupa­
zione, in quanto si è ritenuto necessario 
operare un'inversione di priorità, identifi­
cando sempre più nella creazione di impresa 
la condizione per promuovere nuova occu­
pazione, ponendo l'accento sulla cultura 

dell'impresa diffusa e sulle risorse di auto­
nomia e autoimprenditorialità, che qualifi­
cano l'esperienza sociale delle donne. 

In tale contesto è stata significativa l'ini­
ziativa del Dipartimento finalizzata all'at­
tuazione della legge 215/92, unico stru­
mento legislativo di carattere nazionale ri­
volto specificatamente all'imprenditoria 
femminile e che giaceva inapplicato dai 
tempi della sua approvazione. 

Il Dipartimento delle pari opportunità, 
insieme con il Ministro dell'Industria, è ora 
impegnato su due versanti: assicurare nel­
l'immediato lo svolgimento delle procedure 
per l'accesso ai finanziamenti, attraverso il 
nuovo regolamento di attuazione; avviare 
una riflessione per un intervento di riforma 
che renda più efficaci le politiche di soste­
gno all'imprenditoria femminile e allo stesso 
tempo valorizzi il punto di vista di genere 
nel complesso degli interventi di incentiva­
zione, in particolare alla creazione di nuove 
imprese. 

Il Ministro per le pari opportu­
nità: Laura Balbo. 

DE LUCA. — Al Ministro della pubblica 
istruzione e per le pari opportunità. — Per 
sapere - premesso che: 

con la direttiva del 7 marzo 1997, 
riguardante la materia delle pari opportu­
nità, il Presidente del Consiglio dei ministri 
rilevava che, nonostante la linea di ten­
denza sia verso l'integrazione delle donne 
nel mercato del lavoro sia verso lo sviluppo 
di una consistente realtà di imprenditoria­
lità femminile, resta tuttavia elevato il 
tasso di disoccupazione femminile e per­
sistono aree di segregazione, mentre per­
dura la marginalità femminile nelle sedi di 
direzione e decisione nell'ambito delle pro­
fessioni, delle aziende, della pubblica am­
ministrazione e delle istituzioni politiche; 

lo stesso Presidente del Consiglio ri­
tiene che le cause di tali fenomeni vanno 
ricercate sia nelle modalità di funziona­
mento dei luoghi della decisione, che ri­
sultano spesso estranee alla cultura ed allo 
stile di vita delle donne, sia nella distri-
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buzione asimmetrica del carico delle re­
sponsabilità familiari tra i due sessi, sia 
nella permanenza di meccanismi di esclu­
sione, riconoscendo che su tali fenomeni 
occorre intervenire con un'azione coerente 
e concertata dei pubblici poteri; 

con la direttiva predetta, indirizzata 
ai Ministri (nell'esercizio delle rispettive 
competenze), il Presidente del Consiglio, 
nell'ambito degli obiettivi strategici indicati 
nella Dichiarazione e nel Programma 
d'azione della quarta Conferenza mondiale 
sulle donne ed allo scopo di promuovere 
l'acquisizione di poteri e responsabilità da 
parte delle donne, nonché di integrare il 
punto di vista della differenza di genere in 
tutte le politiche generali e di settore, 
indicava con precisa puntualità una serie 
di obiettivi strategici da perseguire; 

tra gli obiettivi predetti figura quello 
relativo alla formazione di una cultura 
della differenza di genere (obiettivo stra­
tegico B.4), da realizzarsi attraverso l'in­
troduzione negli insegnamenti curricolari 
dello studio dei diritti fondamentali delle 
donne, secondo le enunciazioni delle Con­
venzioni e dei Documenti delle Nazioni 
Unite; attraverso un'azione tesa a favorire 
ed incrementare la conoscenza del per­
corso delle donne nella storia e del loro 
contributo, e di quello dei movimenti fem­
minili e femministi, allo sviluppo e al pro­
gresso della società, anche mediante la 
promozione di progetti didattici di carat­
tere disciplinare o interdisciplinare, di ini­
ziative di formazione e di aggiornamento 
dei docenti e mediante la produzione di 
materiali didattici; attraverso la promo­
zione di iniziative formative orientate al 
rispetto delle differenze e alla soluzione 
pacifica delle controversie e dei conflitti; 
attraverso la promozione, anche mediante 
percorsi articolati, dell'educazione alla ses­
sualità, alla consapevolezza e alla valoriz­
zazione della differenza di genere, a rap­
porti tra i sessi, fondati sull'affettività, sulla 
reciprocità e sulla condivisione di respon­
sabilità; attraverso la consultazione, nel-
Yiter di discussione sulle proposte di ri­
forma della scuola e dell'università, delle 
associazioni delle ricercatrici, delle peda-

gogiste, delle insegnanti e delle studentesse; 
attraverso un'azione tesa a favorire l'ac­
cesso delle donne alla ricerca ed alle cat­
tedre universitarie; 

del perseguimento degli obiettivi pre­
detti, nonché degli altri indicati dalla di­
rettiva, dovrebbe in particolar modo aver 
cura e interesse il Ministro per le pari 
opportunità, posto che, con il decreto del 
12 luglio 1996, il Presidente del Consiglio 
dei ministri ha delegato il Ministro per le 
pari opportunità, onorevole Anna Finoc-
chiaro, ad esercitare le funzioni d'indi­
rizzo, coordinamento, promozione di ini­
ziative, anche normative, in materia di pari 
opportunità, nonché a promuovere le ne­
cessarie verifiche da parte delle ammini­
strazioni competenti, adottando tutte le 
iniziative di competenza dello stesso Pre­
sidente del Consiglio dei ministri (attra­
verso la possibilità di emanazione di re­
golamenti, volti ad adeguare l'ordinamento 
nazionale all'ordinamento comunitario ed 
a realizzare programmi comunitari in ma­
teria di parità di trattamento tra uomo e 
donna, di pari opportunità e di promo­
zione di azioni positive); 

quali iniziative abbiano assunto o in­
tendano sollecitamente assumere in merito 
a quanto esposto in premessa, e se non 
ritengano opportuno informare l'opinione 
pubblica, nonché il Parlamento, dei risul­
tati ottenuti. (4-17079) 

RISPOSTA. — Nel rispondere anche a 
nome del Ministro della Pubblica Istru­
zione, si fa presente quanto segue. 

L'interrogante chiede quali iniziative 
siano state assunte e si intendano assumere 
in relazione alla formazione di una cultura 
della differenza di genere. 

A tal proposito è necessario innanzitutto 
ricordare che la situazione italiana è avan­
zata in termini di accesso femminile al­
l'istruzione e di conseguimento dei titoli di 
studio, ma che permangono alcune lacune 
rispetto ai contenuti dei programmi di stu­
dio e alle metodologie didattiche. A fronte di 
una forte e qualificata presenza femminile 
nella scuola e nel mondo dell'istruzione in 
generale, stenta ad affermarsi la cultura 
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della differenza sessuale: nei programmi, nei 
libri di testo, nella didattica, nella forma­
zione degli insegnanti e anche nei progetti di 
riforma della scuola. 

Al superamento di questa situazione è 
dedicato il punto 4 della direttiva del Pre­
sidente del Consiglio dei Ministri del 27 
marzo 1997 che individua le azioni volte a 
promuovere l'attribuzione di poteri e di 
responsabilità alle donne, a riconoscere e 
garantire libertà di scelte e qualità sociale a 
uomini e donne. Si tratta di un obiettivo 
strategico che consiste nel recepire, nell'am­
bito delle proposte di riforma della scuola, 
dell'università, della didattica, i saperi in­
novativi delle donne; nel promuovere l'ap­
profondimento culturale e l'educazione al 
rispetto della differenza di genere secondo 
quanto prevede la dichiarazione e il pro­
gramma di azione adottati a Pechino nel 
1995 dalla quarta Conferenza mondiale 
sulle donne (obiettivo strategico B4). 

Risulta evidente come il conseguimento 
di un tale obiettivo non possa prescindere 
da forme di collaborazione tra le varie 
articolazioni dell'esecutivo e, in particolare, 
tra Ministero della Pubblica Istruzione, Di­
partimento delle pari opportunità, Ministero 
dell'Università e della Ricerca Scientifica, 
Dipartimento degli affari sociali. 

Un punto imprescindibile in questa 
azione riguarda l'aggiornamento e la pro­
duzione di materiale didattico e la forma­
zione degli insegnanti. 

Il Dipartimento delle pari opportunità 
ha assunto iniziative specificamente nel 
campo dei libri di testo. È stato realizzato il 
progetto « Polite » (in collaborazione con 
l'Associazione Italiana Editori e l'Istituto di 
ricerca educativa Cisem): si tratta di un 
codice di autoregolamentazione per editori 
di testi scolastici che si propone l'obiettivo 
di sviluppare la crescita della percezione 
dell'identità di genere e definire alcuni cri­
teri attraverso i quali venga garantito che 
donne e uomini protagonisti della cultura, 
della storia, della politica e della scienza 
siano presentati e studiati senza discrimi­
nazioni di sesso. Utilizzando appieno il pa­
trimonio di studi condotti dalle donne in 
questi ultimi vent'anni, nella piena libertà 
di ogni editore, questo Codice è uno stru­

mento per garantire una equilibrata rap­
presentazione dei due generi maschile e 
femminile come protagonisti di percorsi di 
cultura ed esperienza che caratterizzano la 
realtà del mondo contemporaneo. In questa 
direzione l'acquisizione di una coscienza 
dell'identità sessuata è punto di partenza 
imprescindibile affinché dalla consapevo­
lezza della differenza di genere si possa 
passare alla riflessione su altre differenze — 
di etnia, di religione e di tradizioni culturali 
— rendendo possibili rapporti più rispettosi 
e più ricchi tra diversi. 

Tra le altre iniziative è stata avviata una 
collaborazione con l'UNICEF e la Società 
delle Storiche per un video ed una biblio­
grafia ragionata per le scuole sulla condi­
zione delle donne nella storia e nelle diverse 
aree geografiche. 

Per quanto riguarda la formazione, il 
Ministero della Pubblica Istruzione ha isti­
tuito un Comitato Nazionale per le pari 
opportunità, composto da esperte e da rap­
presentanti di associazioni professionali e 
sindacali con l'incarico di promuovere spe­
cifiche iniziative nell'ambito scolastico, an­
che sotto forma di azioni positive volte ad 
assicurare una effettiva parità tra docenti 
uomini e donne, tra studenti e studentesse. 
Nel Piano triennale (1997-2000) per le pari 
opportunità nell'istruzione, il Comitato ha 
fatto proprie le indicazioni di Pechino in­
dividuando come priorità di intervento 
l'orientamento scolastico, l'educazione ses­
suale e l'educazione alla cittadinanza. 

Il 2 marzo 1998 si è svolto il seminario 
nazionale « Cultura, educazione, identità 
sessuale — // ruolo della scuola » organiz­
zato dal Dipartimento delle pari opportunità 
e dal Ministero della Pubblica Istruzione, 
durante il quale è stato sottolineato che la 
scuola ha il compito di educare alla ses­
sualità, vale a dire al governo della propria 
identità, a riconoscersi in rapporto con l'al­
tro e a riconoscere l'altro in un rapporto di 
pari dignità. 

Una particolare attenzione è stata inoltre 
dedicata all'aggiornamento dei docenti sulle 
tematiche di genere e pari opportunità, pre­
visto già da alcuni anni nel Piano nazionale 
di aggiornamento dei docenti e realizzato sul 
territorio nazionale in modo diversificato. 
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In particolare, dove vi sono gruppi di lavoro 
sulle pari opportunità attivi presso i Prov­
veditorati e che collaborano con le com­
missioni pari opportunità locali, si registra 
una attività continua ed una presenza si­
gnificativa nelle scuole. Si tratta di espe­
rienze che aprono le scuole alle nuove ac­
quisizioni culturali, rivisitano e aggiornano 
le discipline, determinano un clima di mag­
giore socialità, spesso anche attraverso un 
rapporto con la ricerca universitaria e i 
Women's Studies. 

È stato realizzato un Protocollo d'intesa 
tra il Dipartimento delle pari opportunità e 
l'Istituto della Enciclopedia Italiana Trec­
cani per introdurre gli « studi delle donne » 
nella scuola, promuovendone la conoscenza 
da parte del personale insegnante attraverso 
pubblicazioni specifiche (i quaderni della 
rivista Iter). Si è recentemente insediato il 
comitato scientifico per la programmazione 
delle pubblicazioni. 

Sempre in direzione della formazione del 
personale docente, si è intrapresa un'inizia­
tiva comune tra il Dipartimento delle pari 
opportunità e il Ministero della Pubblica 
Istruzione che prevede corsi di aggiorna­
mento sui Women's Studies e l'introduzione 
della possibilità per i docenti di ruolo di 
godere di periodi sabbatici dedicati alla for­
mazione permanente. 

Per quanto riguarda invece il campo 
dell'istruzione superiore universitaria, si è 
instaurato un costante rapporto con la Con­
ferenza dei Rettori per individuare gli atenei 
in cui attivare corsi di studio diretti alla 
formazione di competenze specifiche in pro­
fessioni esistenti o in nuove professioni 
(accesso ai fondi europei in relazione ai 
Women's Studies). 

Inoltre, nel 1997 si è insediato presso il 
MURST - su proposta del Dipartimento 
delle pari opportunità — un gruppo di la­
voro di docenti universitari denominato 
« Culture delle differenze e studi delle donne 
nelle istituzioni universitarie », per rendere 
attuabile la valorizzazione dei Women's Stu­
dies nel contesto delle riforme in atto, in 
particolare quelle riguardanti l'autonomia 
degli atenei e la flessibilità dei percorsi di 
studio e dei curricula. Il gruppo ha ottenuto 
un riconoscimento nel Rapporto finale della 

Commissione MURST sull'autonomia di­
dattica. Ha elaborato proposte relative ai 
criteri di revisione delle tabelle didattiche 
nazionali e delle aree disciplinari, al sistema 
dei crediti didattici e delle aggregazioni dei 
moduli, alle procedure di cofìnanziamento 
MURST per i programmi di ricerca e alle 
modalità di valutazione. 

Il Ministro per le pari opportu­
nità: Laura Balbo. 

DEDONI. - Al Ministro degli affari 
esteri. — Per sapere - premesso che: 

sugli organi di stampa è stata data 
notizia della triste odissea di un tecnico di 
Villaputzu (Cagliari), Marcello Sarritzu, di 
44 anni, licenziato e sequestrato a Tripoli 
in Libia dopo il fallimento della ditta per 
la quale lavorava; 

il caso si configura come sequestro di 
persona, in quanto il lavoratore viene trat­
tenuto contro la sua volontà, come garan­
zia umana in attesa della definizione del 
fallimento della ditta per la quale lavorava; 

lo stesso è da tempo bloccato con la 
moglie senza passaporto e senza soldi (l'ul-
timo stipendio risale al mese di settembre) 
e il perdurare di tale incresciosa situazione 
aggrava lo stato di angoscia dei suoi fami­
liari in Sardegna e, in particolare, dell'an­
ziano padre pensionato -: 

se non ritenga opportuno intervenire 
presso il Consolato generale di Tripoli e/o 
presso le autorità libiche competenti 
perché venga rapidamente trovata una so­
luzione che consenta al lavoratore emi­
grato di rientrare in possesso del suo pas­
saporto e di far quindi ritorno con la 
moglie in Sardegna. (4-15018) 

RISPOSTA. — / / Signor Marcello Sarritzu, 
che fin dal 1991 operava per proprio conto 
in Libia, si è trovato nell'impossibilità di 
lasciare il Paese, a seguito del fallimento 
della S.I.I., Società Imprese Industriali, di­
chiarato dal Tribunale di Milano nel giugno 
del 1997, società per la quale svolgeva la 
propria attività lavorativa in quel periodo. 
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Secondo la prassi in vigore in Libia per le 
società straniere, infatti, il datore di lavoro 
aveva dovuto depositare i passaporti dei 
propri dipendenti a garanzia degli adempi­
menti finanziari dell'impresa. 

Il passaporto del Signor Sarritzu era 
quindi trattenuto dalle autorità libiche a 
garanzia dei crediti vantati dal Governo 
libico nei confronti della citata società ita­
liana. 

I numerosissimi interventi a più riprese 
e a molteplici livelli hanno consentito che la 
questione si risolvesse positivamente con il 
rilascio del Signor Sarritzu i primi giorni 
del mese di luglio dello scorso anno. È in 
ogni caso opportuno sottolineare che il Si­
gnor Sarritzu è sempre stato assistito dai 
nostri Rappresentanti diplomatici in quel 
Paese anche con interventi diretti presso le 
Autorità locali. 

Anche questo passo rientra comunque 
nella politica di collaborazione bilaterale 
sempre più intensa tra i due Paesi. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Rino Serri. 

DEL BARONE. - Al Ministro dell'indu­
stria, del commercio e dell'artigianato. — 
Per sapere - premesso che: 

il giorno 4 novembre 1995, in Torino, 
in seguito ad un incidente stradale la si­
gnora Clotilde Alagia e la figlia, Simona 
Damiano, rimasero gravemente ferite; 

le predette erano trasportate a bordo 
dell'alfa 164, targa NA/Y85799, guidata 
dall'ingegnere Vincenzo Damiano, il quale, 
percorrendo l'autostrada Torino-Piacenza 
ad elevata velocità, inopinatamente, per­
deva il controllo dell'auto che, dopo vari 
scarrocciamenti, si capovolgeva nella cu­
netta sottostante la sede stradale; 

nel mese di ottobre 1996, il professor 
Giuseppe Piegari, per conto della spa Ras 
(assicuratrice dei rischi derivanti dalla cir­
colazione della predetta alfa 164) sottopose 
a visita medico-legale la signora Clotilde 
Alagia, riconoscendole un'invalidità per­
manente del 26 per cento, un periodo di Itt 

di giorni 35 e di Itp di giorni 90 e la 
signorina Simona Damiano, riconoscen­
dole un'invalidità permanente del 65 per 
cento, incidente anche sulla capacità lavo­
rativa nella misura del 50 per cento, 
nonché un periodo di Itt di giorni 90 e di 
Itp di giorni 120 (sinistro n. G. 
906.153.993,8 agenzia Lucca); 

a tutt'oggi, nonostante il lungo lasso 
di tempo trascorso, la Ras, quantunque 
abbia provveduto da oltre un anno a tutti 
gli accertamenti di rito sia in ordine alla 
responsabilità del sinistro (mediante ac­
quisizione del rapporto della polizia stra­
dale di Alessandria) sia in ordine ai danni 
derivatine, non ha formulato alcuna of­
ferta transattiva sebbene ripetutamente 
sollecitata in tal senso dal procuratore 
delle danneggiate, le quali hanno quanti­
ficato in lire 1.350 milioni l 'ammontare 
complessivo dei danni da loro subiti - : 

quali iniziative di sua competenza ri­
tenga opportuno adottare al fine di appu­
rare i motivi dell'inammissibile comporta­
mento della società Ras che, pur in pre­
senza di un caso così drammatico dal 
punto di vista umano (la giovane Simona 
ha bisogno costantemente di cure e di 
assistenza e non è più in grado, ormai, di 
badare neppure a se stessa !) non avverte 
l'esigenza di provvedere al risarcimento dei 
danni né di erogare una somma di danaro 
a titolo di provvisionale ex articolo 24 della 
legge n. 990 del 1969, confidando forse nei 
tempi lunghi della giustizia e nello stato di 
bisogno in cui è venuto a trovarsi l'intero 
nucleo familiare, in conseguenza del sini­
stro in parola, per spuntare una transa­
zione favorevole all'iniqua logica del pro­
fitto delle compagnie assicuratrici; tale at­
teggiamento pretestuoso e dilatorio non 
può essere ulteriormente tollerato soprat­
tutto in presenza di un evento che ha 
sconvolto l'esistenza di un intero nucleo 
familiare; 

se non ritenga opportuno avviare, at­
traverso gli organismi di vigilanza previsti 
dalia legge (Isvap, Ania, eccetera) un'inda­
gine amministrativa finalizzata alla verifica 
dell'inequivocabile responsabilità della so-
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cietà assicurativa in questione nell'adem­
pimento delle sue obbligazioni risarcito­
ne. (4-14368) 

RISPOSTA. — L'interrogazione concerne la 
gestione da parte della società RAS di un 
sinistro verificatosi a Torino il 4 novembre 
1995 nel quale hanno riportato gravi lesioni 
fisiche i soggetti trasportati sul veicolo con­
dotto dall'assicurato della suddetta impresa. 

Il legale dei danneggiati ha interessato 
l'ISVAP con esposto del 7 novembre 1997, 
lamentando la mancata definizione in via 
stragiudiziale del sinistro. Detto istituto è 
intervenuto in data 10 dicembre 1997 nei 
confronti della società RAS che ha comu­
nicato l'esistenza di trattative per la defini­
zione stragiudiziale del danni fisici riportati 
dai trasportati. 

Recentemente la società RAS ha reso 
noto all'ISVAP che tutti i danni derivati dal 
sinistro di cui trattasi sono stati definiti 
totalmente in data anteriore rispetto alla 
presente interrogazione. 

Il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato: 
Pier Luigi Bersani. 

DEL BARONE. - Al Ministro del com­
mercio con l'estero. — Per sapere - pre­
messo che: 

l'Uni, l'ente delegato per legge a sta­
bilire le regole per la produzione di beni e 
servizi, ha stabilito, seguendo chissà quali 
norme, che la pizza napoletana, per essere 
tale, deve avere come ingredienti indispen­
sabili e non sostituibili mozzarella di bu­
fala campana, olio extravergine, pomodori 
San Marzano tagliati a pezzi di 8 millime­
tri e sale marino; 

la cosa ha suscitato grosse reazioni 
tra i pizzaioli napoletani che hanno re­
spinto (o quasi) la formula e le regole 
scientemente e malamente volute ferree; 

è stato contestato infatti, l'uso della 
mozzarella di bufala fornita di non più del 
10 per cento di latte, riconfermando l'uso, 
al suo posto, dello sperimentatissimo fior 
di latte; pari contestazione è stata fatta 

all'uso dell'olio extravergine che contiene, 
da cotto, grosso quantitativo di acido 
oleico, rivalutando l'uso dell'olio di oliva 
semplice; 

l'atteggiamento dell'Uni, inutilmente 
presuntuoso, quasi non ha considerato ai-
tri riconoscimenti nazionali ed internazio­
nali riservati alla verace pizza napoletana; 

la cittadinanza napoletana abituata 
alla pizza marinara, a quella ai quattro 
gusti, a quella alla rucoia e prosciutto o ai 
funghi, per citare le più note, si è sentita 
tradita da regole tanto restrittive quanto 
cattive, per non dire improponibili - : 

se non intenda intervenire per evitare 
quello che Napoli, già gravata da problemi 
di estremo spessore, primo tra tutti la 
disoccupazione, considera uno sfregio alla 
sua napoletanità colpita in una delle sue 
doti migliori: la creatività da dedicare ad 
un cibo, forse modesto, ma, per essere 
passato indenne attraverso gli anni, sicu­
ramente, e non poco, amato. (4-15979) 

RISPOSTA. — Si risponde per delega della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

Si rammenta, in via preliminare, che la 
deliberazione adottata dall'UNI - Ente Na­
zionale Italiano di Unificazione, che fissa la 
disciplina del prodotto « pizza napoletana » 
ai fini della certificazione dello stesso, ha 
valore meramente privatistico e non può 
costituire fonte di obblighi per coloro che 
elaborano prodotti similari. 

Il concetto di certificazione individua 
un'attività volta a verificare l'effettivo svol­
gimento di operazioni e/o la veritiera uti­
lizzazione di determinati ingredienti relativi 
ad uno standard produttivo del quale, per 
volontaria scelta, si ritiene opportuno di­
mostrare l'osservanza. 

Per quel che concerne in particolare la 
pizza napoletana, l'aver individuato tra le 
materie prime la mozzarella di bufala cam­
pana e l'olio extravergine di oliva appare in 
grado di soddisfare le aspettative del con­
sumatore ad usufruire di un prodotto che 
utilizzi ingredienti di accertato e dimostrato 
valore qualitativo. 
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Ciò non esclude peraltro l'opzione nei 
confronti di altri ingredienti, tra i quali 
quelli indicati dall'interrogante, come il 
« fior di latte » e l'olio di oliva, che appare 
compatibile con il tradizionale standard del 
prodotto elaborato, pur non potendosi lo 
stesso qualificare come certificato, stante 
l'assenza di una corrispondente specifica 
disciplina. 

Il Ministro per le politiche agri­
cole: Paolo De Castro. 

FAGGIANO. - Al Ministro per le poli-
tiche agricole. — Per sapere - premesso 
che: 

il 1999 ha visto l'ennesima riduzione 
delle quote assegnate per la trasforma­
zione del pomodoro attribuibile alle indu­
strie conserviere della provincia di Brindisi 
che, aggiungendosi agli oramai annuali 
eventi di attacco di virosi, e calamità at­
mosferiche, non fa altro che colpire nuo­
vamente e duramente uno dei maggiori 
comparti produttivi del settore agricolo 
meridionale; 

l'attribuzione delle quote avviene me­
diante calcolo del prodotto trasformato 
sulla media dell'ultimo triennio senza te­
ner conto degli eventuali problemi e danni 
alle colture derivati da cause non imputa­
bili all'uomo quali, su tutte, la virosi e le 
calamità atmosferiche; 

in tal modo, ai danni derivanti da tali 
circostanze, riconosciuti e certificati dalla 
regione Puglia, si aggiunge una forte per­
dita, a volte vitale, derivante dalla scarsa 
assegnazione di quote, che nella provincia 
di Brindisi sono state dimezzate negli ul­
timi 8 anni, a fronte di una produzione 
quattro volte superiore al valore di asse­
gnazione, che fanno della coltivazione e 
trasformazione del pomodoro (tra le mag­
giori specializzazioni agricole territoriali) 
una risorsa fondamentale in termini pro­
duttivi ed occupazionali di questo territo­
rio; 

sintomatico è il caso della Coop. Al­
leanza Ortofrutticola di Mesagne (Brindisi) 

che avendo ricevuto nel 1997 e 1998 danni 
alle colture a causa degli attacchi virali, 
come attestato dalla regione Puglia, asses­
sorato agricoltura e foreste, con perdite del 
55,51 per cento della produzione, si è vista 
scendere vertiginosamente il valore della 
media triennale di produzione passando da 
un conferimento di quote pari a 139.414 
quintali di assegnato totale nel 1997, a 
94.172 quintali nel 1998 e a 89.839 quintali 
nel 1999; 

analoga situazione è certifìcabile per 
tutte le imprese del territorio provinciale e 
dimostra come tali eventi mettono lette­
ralmente in crisi realtà significative del­
l'economia brindisina pregiudicando l'oc­
cupazione e rallentando il processo di svi­
luppo in atto nel Mezzogiorno d'Italia e 
fortemente voluto dal Governo — : 

quali provvedimenti urgenti si inten­
dano intraprendere anche a livello comu­
nitario, per considerare tra i parametri di 
assegnazione delle quote in maniera non 
penalizzante anche cali di produzione su­
bite per cause non imputabili alle imprese; 

quali provvedimenti urgenti, infine, si 
intendano assumere perché in fase di ri­
distribuzione delle quote residue per 
l'anno in corso, si tengano prioritaria­
mente in considerazione le richieste avan­
zate dalle industrie locali con situazioni 
analoghe a quella descritta, al fine di va­
lorizzarne le potenzialità produttive ed oc­
cupazionali. (4-24624) 

RISPOSTA. — Le disposizioni comunitarie 
relative alla organizzazione comune di mer­
cato del pomodoro da avviare alla trasfor­
mazione prevedono un regime di quota che 
ha come caratteristica una eccessiva rigidità 
e la non corrispondenza alle esigenze del 
mercato e alle effettive potenzialità produt­
tive. 

Per ovviare a tale situazione, questa Am­
ministrazione in sede comunitaria ha già 
posto la questione della modifica della vi­
gente OCM ed il Commissario Fischler, nel 
corso dell'incontro bilaterale svoltosi il 9 
settembre u.s. a Bruxelles, ha dato assicu-
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razioni circa il passaggio dall'attuale si­
stema di quota ad un regime di soglia. 

Quanto infine alla ridistribuzione dei 
quantitativi non utilizzati, il Ministero ha 
tenuto conto, fra l'altro, del principio della 
tutela dei bacini di produzione, così da 
assicurare certezza di reddito ai produttori 
pugliesi che rappresentano prioritariamente 
la produzione nazionale. 

Il Ministro per le politiche agri­
cole: Paolo De Castro. 

FINO. — Ai Ministri delle finanze e della 
funzione pubblica e gli affari regionali. — 
Per sapere - premesso che: 

il signor Vincenzo Di Meglio, resi­
dente in Corigliano Calabro (Cosenza) alla 
via Mazzini n. 15, codice fiscale 
DMGVCN42M28D005K, ha ricevuto nei 
giorni scorsi dal comune di Cosenza, set­
tore risorse finanziarie servizi tributi, con 
protocollo 12420 del 18 marzo 1998 a 
firma del responsabile dell'Ufficio ICI, una 
nota avente ad oggetto « Questionario 
n. 2493 del 18 marzo 1998 relativo a dati 
e notizie ai fini dell'imposta comunale sugli 
immobili (ICI) riportate sulla denuncia 
consegnata nel 1993 »; 

nello stesso questionario si afferma 
che « A seguito del controllo formale ese­
guito da questa amministrazione sui dati 
forniti dal sistema informativo del Mini­
stero delle finanze e dall'ufficio tecnico 
erariale, ai sensi del comma 3 dell'articolo 
11 del decreto legislativo del 30 dicembre 
1992 n. 504, è risultata la mancanza di 
alcuni dati necessari per una corretta ve­
rifica del versamento dell'imposta sulla 
proprietà immobiliare intestata alla S.V. »; 
si continua con l'invito a restituire il que­
stionario completato e si conclude con il 
rituale avviso che in mancanza di risposta 
« si procederà all'emissione di provvedi­
mento di accertamento, gravato delle re­
lative sanzioni, per incompleta o inesatta 
denuncia, fermo restando le ulteriori fa­
coltà di verifica sancite sempre dall'arti­
colo 1 del decreto legislativo n. 504 del 
1992 »; 

nella sezione ai dati degli immobili 
sono riportati, tra gli altri dati, anche il 
numero della denuncia ed il numero del­
l'immobile; 

il signor Di Meglio Vincenzo non è 
proprietario di alcun immobile nel comune 
di Cosenza; 

risulta all'interrogante che molti altri 
contribuenti, non proprietari di immobili 
soggetti ad lei nel comune di Cosenza, 
hanno ricevuto tale questionario da parte 
dello stesso comune; 

telefonicamente contattato l'ufficio 
stesso ha ammesso l'errore nel quale è 
incorso, chiedendo peraltro al contri­
buente di inviare ugualmente il questiona­
rio con l'indicazione che l'immobile in 
oggetto non si trova nel comune di Cosen­
za - : 

se l'errore nel quale si è incorsi sia 
stato dovuto ad un'errata lettura da parte 
dell'Ufficio comunale dei dati forniti dal 
Ministero delle finanze, oppure se lo stesso 
errore sia contenuto nel sistema informa­
tivo del Ministero stesso; 

se effettivamente anche l'ufficio tec­
nico erariale di Cosenza abbia trasmesso 
dati al comune di Cosenza; 

se il Ministero sia a conoscenza di 
quanti altri simili errori siano stati com­
messi dal Comune di Cosenza e da altri 
comuni; 

se ritenga corretta la risposta dell'uf­
ficio comunale che richiede comunque, an­
che cosciente del proprio errore, al con­
tribuente un adempimento ulteriore, ri­
spetto alla miriade dì adempimenti cui il 
semplice contribuente è già tenuto, senza 
pensare di provvedere ad un controllo 
reale ed attento delle note inviate senza far 
pesare sui contribuenti tale onere per di 
più gravato di minaccia di accertamenti 
con relative sanzioni. (4-17742) 

RISPOSTA. — In merito al problema sol­
levato nella interrogazione cui si risponde, 
l'ufficio tecnico erariale di Cosenza, a se­
guito di specifiche indagini, ha rilevato che 
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il sig. Vincenzo Di Meglio non figura nella 
banca dati dei possessori del Nuovo Catasto 
Edilizio Urbano della Provincia di Cosenza, 
per cui l'errore lamentato non è attribuibile 
al predetto ufficio. 

Il medesimo ufficio ha precisato che da 
accertamenti eseguiti presso la banca dati 
ICI è emerso che la dichiarazione del pre­
detto contribuente, relativa all'anno 1993, 
risulta mancante degli identificativi cata­
stali dell'immobile assoggettato a tale im­
posta. 

Il centro informativo del Dipartimento 
delle Entrate, da parte sua, nel confermare 
che il signor Di Meglio Vincenzo non risulta 
possessore di immobili nel comune di Co­
senza, ha altresì comunicato che non sono 
pervenute segnalazioni di errori quale 
quello evidenziato nell'interrogazione, né dal 
Comune di Cosenza né da altri Comuni. 

Il Ministro delle finanze: Vin­
cenzo Visco. 

FOTI e MORSELLI. — Al Presidente del 
Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'am­
biente, dell'industria, del commercio e del­
l'artigianato. — Per sapere - premesso che: 

nella seduta del 19 dicembre 1998 il 
Governo, al Senato della Repubblica, ac­
coglieva un ordine del giorno che impe­
gnava l'Esecutivo ad applicare al carbu­
rante metano la percentuale di accisa mi­
nima (pari quindi al 10 per cento di lire 
100 al metro cubo); 

il dispositivo di tale ordine del giorno 
è oggi ignorato dai Governo, tant'è che la 
percentuale applicata è pari al 21 per 
cento il che determina che il carburante 
più pulito (il metano) risulta oltremodo 
penalizzato rispetto al prezzo al consumo, 
subendo l'aumento percentuale maggiore, 
pari al 3,8 per cento - : 

quali siano i motivi di tale incom­
prensibile « voltafaccia » da parte del Go­
verno. (4-22605) 

RISPOSTA. — Con l'interrogazione cui si 
risponde si lamenta la non corretta deter­

minazione della aliquota per il gas metano 
uso autotrazione relativamente all'anno 
1999. 

Come è noto, l'articolo 8 della legge 
n. 448 del 23 dicembre 1998 ha predisposto 
un sistema uniforme di determinazione 
delle aliquote d'imposta per i prodotti sog­
getti ad accisa, che viene così ad integrare la 
disciplina prevista in materia di imposte di 
consumo dal Testo Unico, approvato con 
Decreto Legislativo n. 504 del 26 ottobre 
1995. 

In particolare, l'articolo 8 di tale legge 
stabilisce - allegato I annesso al Testo 
Unico — le aliquote d'imposta che grave­
ranno su ciascun prodotto energetico a de­
correre dall'anno 2005, e, per i periodi di 
imposta compresi fra il 1° gennaio 1999 e 
il 31 dicembre 2004, dispone che quelle 
aliquote siano raggiunte attraverso aumenti 
annuali e proporzionali, a seguito di un 
procedimento del quale detta la disciplina 
essenziale. 

Gli aumenti annuali delle aliquote d'im­
posta sono decisi con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, su proposta della 
apposita Commissione CIPE, previa delibe­
razione del Consiglio dei Ministri. Gli au­
menti in questione, poi, non devono supe­
rare il limite compreso fra il 10 ed il 30 per 
cento della differenza tra le aliquote vigenti 
al 1° gennaio 1999 e quelle fissate dalla 
stessa legge a decorrere dal 1° gennaio 2005 
(articolo 8, comma 6, legge n. 448 del 23 
dicembre 1998), e sono subordinati a valu­
tazioni e considerazioni relative all'impatto 
ambientale tenuto dal prodotto sottoposto 
ad accisa nell'anno precedente. 

In attuazione della disciplina legislativa 
specificata, il Governo, con decreto del Pre­
sidente del Consiglio dei Ministri del 15 
gennaio 1999, ha stabilito nel ventuno per 
cento la percentuale di aumento per il 1999 
su tutti gli oli minerali, ad eccezione di 
quelli impiegati nella produzione di energia 
elettrica. 

Per ciò che attiene al gas metano uso 
autotrazione, la suindicata legge n. 448 del 
23.12.1998, nell'allegato I annesso al Testo 
Unico sopra citato, ha stabilito l'aliquota 
che graverà sul prodotto a decorrere dal 1° 
gennaio 2005 nella misura di lire cento per 
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metro cubo, mentre la percentuale di au­
mento per il 1999, con il decreto del 15 
gennaio 1999 sopra richiamato, è stata fis­
sata nella misura del ventuno per cento. Per 
cui, considerato che la differenza fra l'ali­
quota vigente al 1999 e quella fissata per il 
2005 è pari a cento, e cioè al rapporto tra 
zero lire al 1° gennaio 1999 e cento lire al 
1° gennaio 2005, e tenuto conto del limite 
di aumento fra il 10 ed il 30 per cento della 
stessa differenza (ai sensi dell'articolo 8, 
comma 6, legge n. 448 del 23 dicembre 
1998), la percentuale di aumento del ven­
tuno per cento determina l'aliquota d'im­
posta sul gas metano uso autotrazione per 
il 1999 in ventuno lire per metro cubo, in 
quanto passa da zero lire a ventuno lire. 

Pertanto, l'aumento denunciato dagli in­
terroganti è conforme alle previsioni ed ai 
limiti fissati dalla richiamata legge n. 448 
del 23 dicembre 1998 e, alla stessa stregua, 
coerente con l'impegno assunto dal Governo 
di mantenere l'aliquota in questione al li­
vello minimo nei primi anni della sua ap­
plicazione. 

Il Ministro delle finanze: Vin­
cenzo Visco. 

FOTI. — Al Ministro del tesoro, del bi­
lancio e della programmazione economica. 
— Per sapere: 

se risponda a verità che sia program­
mata la nomina del professor Giacomo 
Vaciago a Presidente o consigliere delegato 
della Fondazione di Piacenza; 

se non ritenga opportuno che tale 
carica venga assicurata ad una personalità 
di chiara competenza tecnica non coin­
volta né militante in partiti politici. 

(4-24902) 

RISPOSTA. — Si risponde all'interroga­
zione indicata, concernente la nomina del 
Professor Giacomo Vaciago a Presidente o 
consigliere delegato della Fondazione di Pia­
cenza e se il Ministro del Tesoro non ritenga 
opportuno che tale carica venga assicurata 

ad una personalità di chiara competenza 
tecnica non coinvolta né militante in partiti 
politici. 

Al riguardo, si fa presente che nell'eser­
cizio delle funzioni di vigilanza sulle Fon­
dazioni bancarie, il Ministero del Tesoro, 
qualora non vengano posti in essere com­
portamenti censurabili sotto il profilo della 
legittimità, si attiene ad una linea basata 
sull'autonomia delle fondazioni. L'orienta­
mento ha fondamento storico nell'origine 
sociale dei patrimoni delle fondazioni stesse 
e fondamento giuridico nella normativa che 
le disciplina. 

Si precisa che l'articolo 12 dello Statuto 
della Fondazione in questione prevede che il 
Consiglio di Amministrazione della Fonda­
zione nomina il Presidente, il Vice Presi­
dente e tre Consiglieri, nonché il Segretario 
Generale e può delegare poteri di ordinaria 
amministrazione al Presidente e al Segreta­
rio Generale. 

Si soggiunge, infine, che i componenti 
degli organi delle Fondazioni, ai sensi del­
l'articolo 2, lett. g, della legge 461/98, devono 
essere in possesso dei requisiti di onorabilità 
e di professionalità e non ricadere nelle 
ipotesi di incompatibilità che dovranno es­
sere previsti, gli uni e le altre, dagli statuti 
che le stesse Fondazioni dovranno predi­
sporre secondo le indicazioni contenute nel­
l'atto di indirizzo emanato dal ministro del 
Tesoro in data 5 agosto 1999. 

Il Ministro del tesoro, del bilan­
cio e della programmazione 
economica: Giuliano Amato. 

FREDDA. — Ai Ministri del tesoro, del 
bilancio e della programmazione econo­
mica, dell'industria, del commercio e arti­
gianato e di grazia e giustizia. — Per sapere 
- premesso che: 

il 5 marzo 1983, in un incidente stra­
dale avvenuto al chilometro 34 della strada 
statale Tiburtina Valeria nei pressi di Ti­
voli, perdeva la vita il signor Claudio Lelli 
e rimaneva gravemente ferita sua moglie 
Lina Teresa Chicca che, dopo mesi di ri-
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coverò ospedaliero decedeva anch'essa la­
sciavano i loro cinque figli, di cui tre 
conviventi; 

ne seguiva un lunghissimo iter pro­
cessuale tra i figli del Lelli, che si dichia­
ravano parte civile, e la controparte, ov­
vero Eusepi Antonio e la compagnia Tir­
rena Assicurazioni spa; 

il procedimento penale si e concluso 
dopo cinque gradi di giudizio con la sen­
tenza della Corte suprema di cassazione di 
Roma sezione IH penale del 27 ottobre 
1990 nella quale si è stabilita la respon­
sabilità di Eusepi Antonio, e quindi della 
Tirrena Assicurazioni spa, nel sinistro; 

Yiter processuale civile svoltosi presso 
il tribunale di Roma VI sezione civile, 
composto dal dottor Orazio Chiavetta, dal 
dottor Antonio Macrì e dalla dottoressa 
Marina Meloni, si concludeva con l'udienza 
collegiale del 15 gennaio 1998 nella causa 
civile di I grado iscritto al n. 80802/92 del 
registro generale degli affari civili, deposi­
tando il 24 aprile 1998 la sentenza di 
condanna a carico di Eusepi Antonio e 
della Compagnia Tirrena Assicurazioni 
spa. La sentenza afferma, tra l'altro: 

« il Collegio preliminarmente os­
serva che nel giudizio Penale definito con 
sentenza emessa il 16 marzo 1992 dalla 
Corte di cassazione è stata irrevocabil­
mente accertata anche la responsabilità 
civile dell'Eusepi e del responsabile civile 
Tirrena. Consegue da ciò che i convenuti 
sono solidamente obbligati a risarcire il 
danno subito dagli odierni attori, che, d'al­
tronde, si sono costituiti parte civile nel 
procedimento penale, ottenendo una sta­
tuizione ad essi favorevole. Il presente giu­
dizio, pertanto, ha ad oggetto la quantifi­
cazione dei danni subiti dalle parti civili. 
« Circa la richiesta sia di parte attrice che 
degli intervenienti di condanna della Tir­
rena assicurazioni in liquidazione coatta 
amministrativa al risarcimento dei danni 
oltre il limite del massimale di legge vi­
gente all'epoca del sinistro (lire 
100.000.000 globali, cui vanno detratte le 
somme erogate a titolo di provvisionale 
dalla compagnia assicuratrice ai cinque 

figli del Lelli Claudio), va osservato che 
dagli atti di causa è risultato che gli attori 
avevano richiesto, nella loro qualità di 
eredi dei propri genitori, la messa a di­
sposizione del massimale dell'epoca da 
parte della Tirrena. Non risulta, invece, 
che quest'ultima si sia effettivamente ado­
perata con atti formali per offrire agli 
eredi il detto massimale: infatti, solo al­
l'atto di costituzione in giudizio essa ha 
dedotto la propria disponibilità ad adem­
piere, mentre, dopo la riassunzione del 
processo a seguito della interruzione di 
esso seguita alla messa in liquidazione 
coatta amministrativa della Tirrena, la 
compagnia stessa in liquidazione coatta 
amministrativa si è opposta alla richiesta 
concessione dell'ordinanza ex articoli 186-
bis e ter del codice civile per ottenere il 
pagamento residuo del massimale (ed il 
giudice istruttore, dato atto che non risul­
tava una effettiva messa a disposizione del 
massimale da parte della Tirrena in liqui­
dazione coatta amministrativa, rigettava 
l'istanza). Ora, mentre, per consolidata 
giurisprudenza sul punto, grava sulla com­
pagnia assicuratrice l'onere di provare la 
non addebitabilità del ritardo nel paga­
mento del massimale agli aventi diritto, nel 
caso specifico non solo tale prova non è 
stata fornita, ma può ritenersi che l'assi­
curatore era in grado di stabilire, sin dal 
momento del verificarsi dell'evento (in cui 
si sono verificati l'immediato decesso del 
Claudio Lelli e le gravi lesioni del coniuge 
Lina Chicca), la reale entità dei danni. Il 
non aver provveduto tempestivamente a 
mettere a disposizione degli aventi diritto 
l'intero importo del massimale, nonostante 
gli obiettivi elementi di responsabilità del­
l'illecito a carico dell'Eusepi, costituisce 
grave inadempimento ai propri obblighi. 
Pertanto, la Tirrena in liquidazione coatta 
amministrativa va condannata oltre il mas­
simale anzidetto, così come rivalutato fa­
cendo ricorso al noto indice Istat relativo 
all'anno dell'avvenuto sinistro più interessi 
legali. 

Le spese seguono la soccombenza. La 
presente sentenza ha valore dichiarativo 
per la Tirrena in liquidazione coatta am­
ministrativa ed è opponibile alla Compa-
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gnia Assitalia - Le Assicurazioni d'Italia 
quale impresa designata alla gestione e 
liquidazione dei sinistri in nome e per 
conto del Fondo di garanzia vittime della 
strada ai sensi della legge n. 990 del 1969. 

Il tribunale, definitivamente deci­
dendo sulla domanda proposta da Gio­
vanni Lelli e Lucia Lelli così provvede: 

dichiara Antonio Eusepi responsabile 
esclusivo dell'illecito di cui è causa e lo 
condanna in solido con Compagnia Tirrena 
assicurazioni spa in liquidazione coatta 
amministrativa al risarcimento del danno 
liquidato in lire 390.670.195 per Giovanni 
Lelli, lire 390.670.195 per Lucia Lelli lire 
350.940.671 per Licia Lelli lire 177.455.093 
per Viviana Lelli e lire 177.455.093 per Pio 
Lelli, oltre interessi legali dalla data di 
pubblicazione della sentenza al saldo, 
nonché al pagamento delle spese di giudi­
zio (...) ». 

l'Assitalia in violazione del codice di 
procedura civile, che rende esecutiva la 
sentenza di primo grado, non ha ancora 
versato una lira ai figli di Claudio Lelli. 
Tale comportamento ha costretto i fratelli 
Lelli al pignoramento della cifra. 

Appare fondato il timore che l'Assi­
talia nel prossimo processo civile di ap­
pello fissato per il 14 gennaio 1999, ovvero 
prima dei pignoramenti (22 aprile 1999 e 
21 maggio 1999) tenda ad ottenere la so­
spensione del pagamento del risarcimento, 
prolungando ancora una volta di mesi o 
anni questa penosa vicenda - : 

a fronte del comportamento dell'As-
sitalia, che dinanzi ad una sentenza ese­
cutiva rifiuta di risarcire i figli della vit­
tima nel pieno disprezzo dei princìpi più 
elementari del diritto, quali iniziative di 
competenza intendano assumere anche at­
traverso gli organismi di vigilanza. 

(4-21460) 

RISPOSTA. — In data 11.5.1998 la gestione 
del Fondo di garanzia per le vittime della 
strada ha autorizzato la liquidazione coatta 
amministrativa della Compagnia Tirrena a 
liquidare, in conformità della proposta dalla 
stessa formulata, massimali di legge a per­

sona, oltre interessi e spese giudiziali, per un 
totale di L. 114.627.000, importo evidente­
mente non accettato dalla controparte es­
sendo stato proseguito dagli eredi di Chicca 
Lina e Lelli Claudio il giudizio che si è 
concluso con sentenza. 

Risulta infatti che gli interessati in data 
21.8.98 hanno notificato all'impresa desi­
gnata Assitalia la sentenza n. 8126198 del 
Tribunale di Roma con pedissequi precetti 
e che la stessa impresa ha comunicato agli 
eredi dei danneggiati la disponibilità a pa­
gare l'intero danno liquidato a Chicca Lina 
e il residuo massimale di legge, maggiorato 
degli accessori, per il danno liquidato a Lelli 
Claudio oltre il danno a cose con accessori; 
tale proposta non è stata accettata. 

La sentenza n. 8126 del 29.04.1998 del 
Tribunale di Roma, ha limitato nella stessa 
motivazione la condanna della Tirrena in 
liquidazione coatta amministrativa al mas­
simale minimo di legge, all'epoca di lire 
50.000.000, maggiorato peraltro di rivalu­
tazione e interessi, per espresso riconosci­
mento di mala gestio e depurato, in termini 
omogenei, delle somme già pagate. 

A loro volta i cinque figli di Lelli Claudio 
e Chicca Lina hanno notificato cinque pre­
cetti all'Assitalia per complessive 
1.544.805.418 lire procedendo, quindi, ad 
effettuare pignoramenti su alcuni conti cor­
renti bancari della Tirrena, avverso i quali 
la stessa ha proposto opposizione provve­
dendo nel contempo ad appellare la sen­
tenza con contestuale istanza di inibitoria. 

A seguito di detta istanza inibitoria, la 
Corte d'Appello di Roma, con ordinanza 
12-29.03.1999, ha sospeso nei confronti 
della Tirrena l'efficacia esecutiva della sen­
tenza impugnata per le somme eccedenti il 
massimale di legge ivi compresi la rivalu­
tazione, gli interessi e le spese giudiziarie, 
previa detrazione degli acconti a loro volta 
anche rivalutati. 

L'Assitalia, in attesa delle decisioni sul 
giudizio di opposizione in corso, provvederà 
d'accordo con il Commissario Liquidatore 
della Tirrena, ai pagamenti in conformità 
alle statuizioni della richiamata ordinanza. 

Il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato: 
Pier Luigi Ber sani. 
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GALLETTI. - Al Ministro delle finanze. 
— Per sapere - premesso che: 

l'Avvocatura generale dello Stato ha 
espresso un parere di carattere generale 
sull'assoggettamento ad accisa agevolata 
dei consumi di gas metano ad opera di case 
di riposo gestite da Ipab; 

sulla base di tale parere il Diparti­
mento delle dogane e delle imposte indi­
rette - direzione centrale dell'imposizione 
indiretta sulla produzione e sui consumi -
Ufficio tecnico di finanza di Genova, ha 
precisato che tale agevolazione spetta solo 
a soggetti che esercitano con scopo di lucro 
un'attività industriale, cioè un'attività eco­
nomica professionalmente organizzata, al 
fine della promozione e dello scambio di 
beni e servizi (articoli 2082 e 2195, primo 
comma, del codice civile); 

ai fini di tale agevolazione l'attività 
può essere applicata secondo l'ufficio, sem­
pre che ne ricorrano i presupposti, solo 
alle strutture ricettive di cui alla legge 
n. 217 del 17 maggio 1983, legge quadro 
sul turismo; 

è paradossale che l'accisa agevolata 
spetti alle strutture ricettive alberghiere e 
non invece a case di riposo o case protette 
gestite da Ipab od Onlus, che svolgono 
un'analoga attività ricettiva, ma caratteriz­
zata da finalità sociali, che anziché essere 
penalizzate dovrebbero essere agevolate al 
massimo grado - : 

quali iniziative intenda prendere per 
rimediare tale paradossale interpretazione 
normativa che penalizza un'attività di ri­
levante interesse sociale. (4-22774) 

RISPOSTA. — Con l'interrogazione cui si 
risponde, si chiede di conoscere quali ini­
ziative si intenda adottare al fine di poter 
applicare l'aliquota agevolata sul consumo 
di gas metano anche alle case di riposo 
gestite con finalità sociali anziché con fini di 
lucro. 

Al riguardo il Dipartimento delle dogane 
e delle imposte indirette ha comunicato che 
l'accisa sul gas metano è attualmente disci­
plinata dall'articolo 26 del testo unico delle 

disposizioni legislative concernenti le impo­
ste sulla produzione e sui consumi, appro­
vato con decreto legislativo 26 ottobre 1995, 
n. 504. 

Il gas metano ha una differente tassa­
zione a seconda che sia usato per usi civili 
o per usi industriali. 

In particolare per gli usi industriali è 
prevista un'aliquota agevolata di lire 20 al 
metro cubo e si considerano compresi in 
detti usi industriali, ai sensi della nota 1 del 
predetto articolo 26, anche gli impieghi del 
gas metano nel settore alberghiero. 

Lo stesso Dipartimento ha riferito che, 
nel corso degli anni, sono pervenute nume­
rose richieste di diversi soggetti tendenti ad 
ottenere l'equiparazione della propria atti­
vità all'impresa alberghiera e, di conse­
guenza, ad usufruire dell'aliquota agevolata 
sui consumi di gas metano. In particolare 
per le case di riposo è stato ritenuto pre­
valente e determinante il concetto di ospi­
talità di tipo alberghiero e, pertanto, è stata 
concessa l'agevolazione. 

Successivamente il Dipartimento delle 
dogane ha ritenuto opportuno acquisire in 
proposito il parere dell'Avvocatura generale 
dello Stato. 

Dal parere reso dall'Avvocatura generale 
dello Stato (citato nella prima delle pre­
messe dell'interrogazione), con lettera del 27 
marzo 1998, ru 5947197-146, si evince che i 
presupposti, ai fini della concessione del­
l'agevolazione di che trattasi, sono due. E 
precisamente che: 

l'impiego di gas metano avvenga ad 
opera di un soggetto che eserciti attività 
industriale, cioè un'attività economica eser­
citata professionalmente, organizzata al fine 
della produzione o dello scambio di beni o 
servizi, con scopo di lucro, ai sensi del 
combinato disposto degli articoli 2082 e 
2195 del codice civile; 

il gas metano sia utilizzato come com­
bustibile nel settore alberghiero, nell'eserci­
zio della suddetta attività industriale. 

Sulla base del predetto parere il Dipar­
timento delle dogane e delle imposte indi­
rette ha dettato (con telex n. 2181198 del 23 
luglio 1998) istruzioni agli uffici dipendenti. 
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Allo stato attuale, pertanto, ai fini della 
concessione dell'aliquota agevolata, prevista 
dalla normativa solo per gli usi industriali, 
il servizio di ospitalità delle case di riposo 
deve essere esercitato in forma di impresa, 
altrimenti si è al di fuori di un uso indu­
striale del gas metano. 

Tuttavia il citato Dipartimento, alla luce 
di alcune sentenze della Corte di Cassazione 
che sembrano contrastare con l'orienta­
mento dell'Amministrazione, ha comunicato 
di aver chiesto nuovamente il parere del­
l'Avvocatura generale dello Stato (con let­
tera del 5 febbraio 1999 n. 7158/98) sulla 
possibilità di estendere l'applicabilità del­
l'aliquota agevolata sul consumo di gas 
metano anche agli istituti che esercitano il 
servizio di ospitalità senza scopo di lucro 
(case di riposo, case di cura, ospedali ecc.); 
tale parere non risulta ancora reso. 

Il Ministro delle finanze: Vin­
cenzo Visco. 

GNAGA. — Al Presidente del Consiglio 
dei ministri e al Ministro per le risorse 
agricole, alimentari e forestali. — Per sapere 
- premesso che: 

la legge 4 dicembre 1993, n. 491, isti­
tutiva del ministero delle risorse agricole, 
alimentari e forestali prevede che tale di­
castero sia responsabile, tra le altre cose, 
della « predisposizione di atti e dello svol­
gimento di attività necessarie per l'attua­
zione delle determinazioni e dei provvedi­
menti comunitari»; 

il regolamento CEE/2081/92, relativo 
alla protezione delle indicazioni geografi­
che e delle denominazioni di origine dei 
prodotti agricoli e alimentari, nel definire 
la procedura per ottenere la registrazione 
comunitaria della « denominazione di ori­
gine protetta (Dop) », prevede che la do­
manda possa essere inoltrata dalle asso­
ciazioni di produttori e/o trasformatori, i 
quali, a loro volta, debbono inviarla allo 
Stato membro territorialmente compe­
tente, che è tenuto a verificarne la con­
formità al regolamento comunitario, prima 

di trasmetterla alla Commissione del­
l'Unione europea per la conseguente ap­
provazione; 

lo stesso regolamento 2081 del 1992 
prevede che un prodotto possa fregiarsi del 
marchio Dop quando esso è originario di 
una regione, di un luogo determinato o, in 
casi eccezionali, di un paese e quando le 
sue « qualità o caratteristiche siano dovute 
essenzialmente o esclusivamente all'am­
biente geografico, comprensivo dei fattori 
naturali ed umani e la cui produzione, 
trasformazione ed elaborazione avvengano 
nell'area geografica delimitata »; 

con riferimento alle condizioni illu­
strate al punto precedente risulta evidente 
che un prodotto agricolo o alimentare ha 
tante più possibilità di ottenere il ricono­
scimento Dop, quanto più esso sia espres­
sione di una realtà territoriale omogenea e, 
pertanto, di limitata estensione; 

nei giorni scorsi la Commissione eu­
ropea ha formalmente comunicato di avere 
respinto la domanda per l'ottenimento del 
marchio Dop relativo all'olio toscano, fa­
cendo presente che la documentazione 
prodotta a supporto della stessa domanda 
era da considerare insufficiente sotto il 
profilo degli « argomenti » e che una nuova 
domanda potrà essere inoltrata portando 
nuove argomentazioni; 

gli oli italiani che risultano avere ot­
tenuto il riconoscimento Dop sono tutti 
espressione di aree territoriali fortemente 
circoscritte, nonché di limitata estensione, 
quali « Aprutino Pescarese », « Brisighella », 
« Collina di Brindisi », « Canino », « Sabi­
na » -: 

quali motivi abbiano indotto i com­
petenti uffici del ministero delle risorse 
agricole alimentari e forestali a ritenere 
che la domanda per il riconoscimento della 
Dop per l'olio toscano, riferita a tutta la 
produzione di olio di tutta la Toscana, e 
quindi ad una realtà territoriale molto 
vasta, nonché eterogenea, potesse essere 
accolta nelle sedi comunitarie, mentre, per 
altre ragioni interessate alle produzioni 
oleicole, lo stesso ministero ha trasmesso 
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domande relative ad oli prodotti in aree 
geografiche molto limitate, arrivando an­
che a sostenere, come nel caso del Lazio, 
più istruttorie per una stessa regione; 

se il Ministro alle risorse agricole, 
alimentari e forestali ritenga che i compe­
tenti uffici del dicastero, nel caso della Dop 
per l'olio toscano, abbiano correttamente 
assolto i compiti loro assegnati dalla legge 
4 dicembre 1993, n. 491, e dal regolamento 
comunitario 2081 del 1992; 

se il Presidente del Consiglio dei mi­
nistri non ritenga che le valutazioni effet­
tuate ed il relativo comportamento adot­
tato dai competenti uffici del ministero 
delle risorse agricole, alimentari e forestali 
in merito alle diverse linee seguite per 
l'inoltro delle domande delle diverse Dop 
per l'olio, siano state tali da avere costi­
tuito alterazione al regime della libera 
concorrenza a danno dei produttori to­
scani e, pertanto, se, su questo tema, non 
consideri opportuno sollecitare una speci­
fica azione da parte della competente Au­
torità garante. (4-09041) 

RISPOSTA. — Si risponde per delega della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

Con regolamento CEE n. 644/98 del 20 
marzo 1998, pubblicato nella Gazzetta Uf­
ficiale delle Comunità Europee del 21 
marzo 1998, è stata registrata la indicazione 
geografica protetta per l'olio di oliva « To­
scano ». 

Tale registrazione è avvenuta sulla base 
di una soluzione di compromesso raggiunta 
con i competenti servizi comunitari e con le 
altre Amministrazioni interessate, viste le 
difficoltà ricordate anche dall'interrogante e 
le diverse posizioni espresse dal mondo pro­
duttivo. 

Il Ministro per le politiche agri­
cole: Paolo De Castro. 

LENTI. — Ai Ministri degli affari esteri 
e dei beni culturali ed ambientali. — Per 
sapere - premesso che: 

il decreto ministeriale n. 593 del 7 
novembre 1995, ai fini della diffusione 

della lingua e della cultura italiana al­
l'estero, stabilisce norme per la conces­
sione di premi e contributi per la divul­
gazione del libro italiano e per la tradu­
zione di opere letterarie e scientifiche; 

gli scrittori italiani che meriterebbero 
maggior fama all'estero sono tanti ma, a 
parte alcuni fenomeni editoriali, pochi rie­
scono a varcare i nostri confini e, comun­
que, ciò avviene senza il sostegno pubbli­
co - : 

se non ritengano che debba esserci un 
maggior impegno affinché le opere degli 
scrittori italiani abbiano maggiore diffu­
sione e il nostro patrimonio letterario 
venga conosciuto all'estero più di quanto 
non accada. (4-19096) 

RISPOSTA. — In risposta a quanto richie­
sto dall'interrogante si fa presente che il 
Governo italiano è fortemente impegnato 
nella diffusione del patrimonio letterario 
all'estero. 

Sia il Ministero dei Beni Culturali e 
Ambientali che il Ministero degli Esteri, 
ognuno per la parte di propria competenza, 
si adoperano attivamente per favorire la 
diffusione della cultura italiana all'estero 
(Legge 401/90) anche attraverso il libro 
italiano e la traduzione delle opere dei suoi 
scrittori. 

Il Ministero degli Esteri, definiti nel 
corso della Commissione Nazionale i metodi 
o linee guida della diffusione della lingua e 
cultura italiana, ha potuto constatare una 
maggiore sistematizzazione delle richieste di 
incentivo provenienti dall'estero. 

Infatti, già alcuni Istituti Italiani di Cul­
tura — analizzata la domanda di cultura 
italiana nel Paese ove operano — vanno 
gradatamente concordando con gli editori 
(quasi nella totalità stranieri) programmi 
editoriali opportunamente integrati da in­
terventi ed eventi (dibattiti, tavole rotonde, 
incontri con critici, saggisti ed autori, etc.) 
suscettibili di fornire un profilo del percorso 
culturale italiano attraverso i secoli, come 
previsto dal Decreto interministeriale 
n. 593 del 7.11.95. 
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Tale Decreto ha reso possibile l'eroga­
zione di fondi per l'attuazione della norma 
e nel 1997 lo stanziamento di 200 milioni 
di lire ha consentito di intervenire a favore 
di 23 opere; nel 1998 sono stati resi dispo­
nibili 1000 milioni di lire da ripartire in due 
tranches di interventi (primavera e autun­
no). Nella prima tranche sono stati impe­
gnati oltre 420 milioni per favorire la tra­
duzione e la diffusione all'estero di 60 opere, 
nella seconda tranche sono stati impegnati 
oltre 570 milioni per altre 74 opere. 

Un'attenzione particolare è andata natu­
ralmente ai classici come Dante, Petrarca, 
Boccaccio, Leopardi, Ariosto, Manzoni, Pa­
scoli, Carducci, D'Annunzio, Pirandello, De-
ledda, Gobetti, Croce, Collodi, Montale. Non 
è stata trascurata la narrativa del secondo 
dopoguerra e le voci più significative del 
panorama letterario contemporaneo: Gadda, 
Pasolini, Calvino, Buzzati, Landolfi, Tobino, 
Moravia, Savinio, Ginzburg, Malerba, Arba-
sino, Tabucchi, Magris, Eco, etc. 

Sono state altresì incentivate opere di 
saggistica e numerosi dizionari dall'italiano 
alle lingue meno diffuse, richiesti da Paesi 
europei centro-orientali ed extra europei. 

Fra le lingue prese in considerazione, 
oltre a quelle più diffuse — inglese, francese, 
spagnolo, tedesco, portoghese, cinese — fi­
gurano anche alcune lingue dell'Europa 
centrorientale quali l'albanese, il serbo, il 
croato, lo sloveno, il ceco, il polacco, l'un­
gherese e il romeno ed anche lingue come il 
coreano, il vietnamita, il giapponese, il per­
siano, il turco, il greco, il tigrino e lo swaili. 

Il Ministero dei Beni Culturali e Am­
bientali, attraverso il proprio « Ufficio Cen­
trale per i beni librari, le istituzioni cultu­
rali e l'editoria » ha posto in essere una serie 
organica di iniziative volte a promuovere la 
lingua e il libro italiano attraverso una 
specifica unità denominata « Diffusione del 
libro italiano all'estero »; essa opera in tre 
diverse direzioni: espleta innanzitutto i pro­
cedimenti necessari alla erogazione dei con­
tributi economici attribuiti da un Comitato 
di esperti ad esportatori del libro italiano 
(editori, librai, industriali grafici); provvede, 
in secondo luogo all'invio di libri alle isti­
tuzioni culturali operanti all'estero che ne 
fanno richiesta nel quadro degli accordi 

culturali stipulati con il Ministero degli 
Esteri; cura, infine, l'allestimento di mostre 
del libro italiano all'estero e di mostre del 
libro di altri Paesi in Italia. 

Un compito di particolare rilevanza ri­
guardo all'interscambio culturale e alla 
promozione della produzione editoriale nel 
nostro Paese è svolto dal « Centro italiano 
per i traduttori e per le iniziative a favore 
della traduzione » il quale, oltre ad orga­
nizzare convegni (di particolare significato 
quello tenutosi a Trieste nel maggio 1996 
dal titolo « Verso un'Unione Europea allar­
gata ad Est: quale ruolo per la traduzio­
ne ? ») e altre iniziative (come il progetto su 
base informatica « La lingua italiana: uno 
strumento per il made in Italy »; 1« 'Anagrafe 
dei traduttori », un repertorio dei traduttori 
europei dall'italiano e in italiano che si 
prevede di aggiornare periodicamente), cura 
l'organizzazione dei Premi Nazionali per la 
Traduzione, patrocinati dal Presidente della 
Repubblica e assegnati annualmente da una 
Commissione di esperti. 

La Divisione Editoria del Ministero dei 
Beni Culturali pubblica inoltre le edizioni 
in lingua francese, inglese, spagnola e tede­
sca del periodico « Libri e Riviste d'Italia », 
che vengono regolarmente inviate alle più 
importanti istituzioni culturali presenti al­
l'estero, nonché i « Quaderni di Libri e 
Riviste d'Italia » dedicati alla traduzione (gli 
ultimi volumi riguardano le problematiche 
della traduttologia e della traduzione in 
Russia e il VII Convegno nazionale di storia 
e lingua inglese). 

Sotto l'egida del Ministero dei Beni Cul­
turali, la Commissione Nazionale del Libro, 
costituita al fine di rilanciare la politica del 
libro in Italia attraverso la concertazione 
tra le categorie professionali della filiera del 
libro e le diverse Amministrazioni dello 
Stato, ha messo a punto, tramite il proprio 
gruppo di lavoro « Comunicazione e inter­
nazionalizzazione del libro italiano », alcune 
proposte che vanno nella direzione di una 
più sistematica e mirata promozione della 
lingua e cultura italiana all'estero, prospet­
tando l'adozione di una serie di misure atte 
a sostenere il settore dell'editoria. Oltre a 
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favorire Vallestimento di sedi permanenti, 
tali misure sono sintetizzate nei seguenti 
punti: 

provvidenze alla traduzione di opere 
italiane in altre lingue e definizione nor­
mativa dell'attività professionale del tradut­
tore; 

attivazione di uno stand collettivo 
dell'editoria italiana e coerente gestione del­
l'impresa diffusionale da parte delle orga­
nizzazioni di categoria, con il concorso dei 
Ministeri competenti, per quanto concerne 
le erogazioni e le agevolazioni economiche e 
finanziarie; 

creazione di una banca dati utile ai 
fini di una corretta valutazione dell'anda­
mento del mercato librario nelle varie aree 
linguistiche e geografiche; 

realizzazione di programmi di soste­
gno, a cura della RAITV, oltre che dei 
Dicasteri competenti, in grado di incremen­
tare - l'interesse per la cultura e la lingua 
italiana; 

realizzazione di settimane italiane da 
proporre all'attenzione ed ai mezzi di co­
municazione del diversificato pubblico stra­
niero che dovrebbero convertirsi in incontri 
programmati in grado di rendere coesiva 
l'immagine, qualche volta rapsodica e oc­
casionale, della presenza della cultura ita­
liana nel mondo, a somiglianza di quanto 
realizzano gli organismi europei deputati 
alla diffusione della cultura, come il « Goe­
the Institut », il « Cervantes », il « British 
Council», etc. 

In particolare, nell'intento di assecon­
dare e potenziare i programmi delineati, è 
stato considerato opportuno esaminare la 
fattibilità di un progetto che possa al tempo 
stesso coinvolgere gli studiosi, gli scrittori, e 
gli stampatori italiani e stranieri. Trattasi 
della realizzazione di un Thesaurus italiano 
che consentirebbe di individuare le opere 
che, dalla elaborazione del volgare in poi, 
costituiscono un complemento del patrimo­
nio conoscitivo generale. La pubblicazione 
di un compendio del genere comporterebbe 
l'adesione di quasi tutti gli editori italiani, 

in quanto titolari o meno dei diritti di 
alcuni autori, da proporre con testo a fronte 
a quello nelle lingue nelle quali hanno già 
ottenuto una o più varianti di traduzione. 

Ogni libro, che dovrebbe riportare un 
saggio aggiornato e accreditato di uno stu­
dioso italiano e un saggio di uno studioso 
straniero, dovrebbe costituire il pretesto per 
organizzare nei vari paesi delle rispettive 
aree linguistiche, un programma articolato 
di intervento a vari livelli: a livello erudito 
e accademico, sotto forma di incontri e 
seminari ordinati da uno studioso o da uno 
scrittore contemporaneo italiano o da un 
omologo straniero; a livello di rappresen­
tazione scenica, con uno spettacolo teatrale, 
musicale, che richiami l'epoca e le vicende 
alle quali il libro fa riferimento; a livello di 
intrattenimento e di promozione commer­
ciale, mediante l'organizzazione di esposi­
zioni di prodotti e sfilate. 

Si concorda con quanto auspicato dal-
l'interrogante circa l'opportunità del soste­
gno pubblico per far sì che il patrimonio 
culturale e letterario del nostro Paese venga 
conosciuto all'estero più di quanto non 
accada oggi, e, a tal fine, più estesi stan­
ziamenti, in applicazione del ricordato DJ. 
n. 593, aumenterebbero la gamma delle 
possibilità di intervento in un contesto di 
maggiore coordinamento tra le diverse com­
petenti Amministrazioni. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 

LUCCHESE. - Al Presidente del Consi­
glio dei ministri ed ai Ministri del lavoro e 
della previdenza sociale, dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato, dei lavori pub­
blici e dell'interno. — Per sapere: 

se siano a conoscenza che molte im­
prese del nord non riescono ad impiantare 
fabbriche ed officine nel sud per mancanza 
di aree attrezzate; 

a Palermo, secondo la locale associa­
zione industriali, molti imprenditori del 
nord non trovano le aree disponibili, men­
tre il sindaco e la giunta non riescono a 
varare il nuovo piano regolatore; 
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che cosa intenda fare il Governo e 
come intenda intervenire per determinare 
senza perdita di tempo la predisposizione 
di aree attrezzate in tutto il sud, al fine di 
richiamare gli investitori del nord Italia e 
di tanti Paesi europei; 

se il Governo non ritenga che i posti 
di lavoro reali si creino offrendo agli in­
vestitori aree attrezzate e defiscalizza­
zione, nonché abbattendo il costo del la­
voro, che risulta il più alto di tutta l'Eu­
ropa per gli oneri sociali. (4-19797) 

RISPOSTA. — Si risponde per delega della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri 

La promozione della imprenditorialità, 
ed in particolare la creazione di piccole e 
medie imprese, è da tempo affidata istitu­
zionalmente alla SPI (Società di promozione 
industriale). 

A tal fine sono stati costituiti Centri 
per lo sviluppo dell'imprenditorialità nei 
quali gli imprenditori trovano spazi at­
trezzati — detti incubatori — che con­
sentono un immediato insediamento e 
l'utilizzo di servizi di vario genere sin 
quando le imprese, supportate dagli 
stessi Centri, non trovino un'area per 
l'insediamento definitivo. Tali Centri -
realizzati dalla soc. SPI con la parteci­
pazione di Associazioni imprenditoriali, 
Banche ed Enti Territoriali — costitui­
scono una rete integrata e la maggio­
ranza di essi e ubicata in località del 
Mezzogiorno: Pozzuoli (Napoli), Marcia-
nise (Caserta), Teramo, Campobasso, 
Lecce, Taranto, Catania e Catanzaro. Al­
tri incubatori sono in corso di realizza­
zione o di progettazione e nove di essi 
sono o saranno localizzati nel Mezzo­
giorno: Fuorni (Salerno), Sulmona, Mon-
talto Uffugo (Cosenza) ed altri quattro 
nella Regione Calabria, Porto Torres 
(Sassari) ed Ottana (Nuoro). 

Con il finanziamento — recentemente 
disposto dal CIPE — della prima fase del 
piano di completamento della rete, verranno 
realizzati altri cinque centri, tutti nel Mez­
zogiorno: Abruzzo, Puglia, Basilicata, Sicilia 
(2 incubatori). È previsto che uno dei due 
Centri siciliani venga costruito a Palermo. 

Tenuto conto che, come detto, uno degli 
incubatori verrà ubicato in Basilicata, sarà 
presente in ogni Regione del Sud almeno un 
Centro in cui le piccole imprese potranno 
insediarsi. 

Il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato: 
Pier Luigi Bersani. 

LUCCHESE. - Al Ministro dei lavori 
pubblici — Per sapere: 

in quale anno sarà ultimata l'auto­
strada Palermo-Messina, in costruzione da 
ben trentacinque anni; 

se ritenga giusto che la principale 
arteria autostradale della Sicilia debba ri­
manere ancora incompleta, caso unico in 
tutta Italia, che rispecchia l'abbandono 
colpevole dello Stato verso la Sicilia, men­
tre le promesse dei vari Ministri dei lavori 
pubblici si sono rivelate parole vuote, ri­
maste senza riscontro alcuno; 

se il Ministro possa dare indicazioni 
precise su quando l'opera sarà completata 
ed il motivo per cui non si lavori su tutto 
il tratto dei 61 chilometri; 

se si voglia disporre, per recuperare il 
tempo perduto, che si lavori tutti i giorni, 
compresa la domenica, e per non meno di 
dodici ore al giorno, stabilendo dei turni; 

ormai i cittadini sono sfiduciati, il 
non completamento dell'autostrada Paler­
mo-Messina è giudicato dai siciliani come 
una non curanza dello Stato verso questa 
parte d'Italia; se il Ministro non intenda 
dimostrare con i fatti che costoro hanno 
torto. (4-19983) 

RISPOSTA. — In merito all'interroga­
zione e sulla base delle notizie acquisite 
dall'ANAS, si fornisce il quadro generale 
della realizzazione e gestione dell'auto­
strada A/20 che nella sua interezza si 
sviluppa in un percorso di 181 km., ed 
e in concessione al Consorzio per le 
Autostrade Siciliane. 
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Tratto in esercizio. 

Sono stati realizzati, e sono in esercizio 
131.6 chilometri di cui: 

Lato Messina, dal terminale della Mes­
sina-Catania all'uscita provvisoria di Fu­
riano in Comune di Caronia: 113.8 chilo­
metri; 

Lato Palermo, da Buonfornello al­
l'uscita provvisoria sulla Strada Provinciale 
per Gibilmanna: 17.8 chilometri. 

Pertanto, relativamente alla tratta Cefa-
lù-Caronia, risultano aperti al traffico circa 
50 chilometri, dallo svincolo di Patti alla 
barriera di Furiano. 

Dell'intera autostrada risultano da com­
pletare 50.2 chilometri, dalla barriera di 
Furiano allo svincolo di Cefalù (Strada Pro­
vinciale per Gibilmanna), coincidenti con 
l'itinerario Cefalù-Patti. 

Per il completamento e la relativa aper­
tura al traffico della tratta Cefalù-Patti 
(pertanto dell'intera autostrada) risulta la 
seguente situazione: 

Tratta aperta il 28.07.1998. 

La tratta ha un'estesa di 9 chilometri 
così composta: 

dall'uscita provvisoria sulla Strada 
Provinciale per Gibilmanna alla galleria S. 
Ambrogio - 8 chilometri; 

dalla galleria S. Ambrogio allo svin­
colo di Castelbuono-Pollina — 1 chilometro; 

Tratta in costruzione. 

Sono in costruzione 24 chilometri com­
presi tra il Torrente Furiano e Tusa, ed 
esattamente: 

tratta Torrente Furiano-Caronia: 9.5 
chilometri; 

tratta Caronia-S. Stefano di Camastra: 
9.8 chilometri; 

tratta S. Stefano di Camastra-Tusa: 4.9 
chilometri. 

Tratta di prossimo inizio lavori. 

Completamento tratta Caronia-S. Ste­
fano di Camastra: 1.7 chilometri; 

tratta S. Stefano di Camastra-Tusa: 3.4 
chilometri; 

tratta Tusa-Castelbuono: 1.1 chilome­
tri. 

Tratto con progetti già approvati. 

Tratta svincolo di Tusa-Castelbuono: 
10.8 chilometri. Per tale tratta, che completa 
la realizzazione dell'autostrada, i relativi 
lotti sono già stati approvati dall'ANAS in 
linea tecnica. Allo stato attuale è ancora da 
individuare la relativa copertura finanzia­
ria. 

Il programma di ultimazione dei lavori e 
di messa in esercizio dell'intera estesa è 
ipotizzabile entro l'anno 2001. 

Il Sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici: Antonio Bar-
gone. 

LUCCHESE. - Al Ministro del tesoro, 
del bilancio e della programmazione eco­
nomica. — Per sapere i motivi per cui non 
siano ancora stati chiusi ben 365 enti, già 
giudicati inutili; malgrado le decisioni del 
Parlamento, gli enti infatti sopprawivono 
per decenni, con una procedura di liqui­
dazione infinita e per la quale si pagano 
tanti « studi professionali »; 

quando ritenga possa finire questa 
vera onta, per cui enti considerati chiusi, 
continuano a sopravvivere e ad attingere 
soldi dalle casse dello Stato, che vessa i 
cittadini; 

se non consideri indegno per uno 
Stato civile avere ancora tra le uscite le 
spese per il mantenimento di tanti enti, che 
già da decenni il Parlamento aveva deciso 
di chiudere; 

quando pensi si concluda la lunga 
fase di liquidazione dell'ente zolfi, del­
l'Opera protezione maternità, dell'istituto 
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Kirner, dell'orfanotrofio marina militare di 
Napoli, dell'ente protezione infortuni, del­
l'Opera pia per la cura balneare marina di 
Milano, e tante altre svariate sigle. 

(4-23549) 

RISPOSTA. — Si risponde all'interroga-
zione indicata, intesa a conoscere per quali 
motivi ancora non siano stati liquidati gli 
enti, già dichiarati inutili, e quando si pre­
veda di concludere le relative procedure. 

Al riguardo, va innanzi tutto premesso 
che gli enti, con il provvedimento di sop­
pressione, non devono più ritenersi « in 
vita», venendo a cessare il loro scopo e 
conseguentemente, la loro attività istituzio­
nale. Con tale atto si determina il passaggio 
alla fase meramente liquidatoria, gestita da 
questa Amministrazione, tramite il Diparti­
mento della Ragioneria Generale dello Stato 
— Ispettorato Generale per la liquidazione 
degli enti disciolti (I.G.E.D.), con le modalità 
previste dalla legge 4 dicembre 1956, 
n. 1404. 

L'attività liquidatoria degli enti in que­
stione è particolarmente complessa, in 
quanto — si avvia con Vacquisizione delle 
attività esistenti, dei libri e documenti con­
tabili; prosegue con la riscossione dei crediti 
ed il pagamento dei debiti, la gestione tran­
sitoria e, infine, si conclude con il succes­
sivo realizzo dei beni patrimoniali. 

Le cause che determinano il protrarsi 
delle procedure di liquidazione sono mol­
teplici: partite debitorie e creditorie di lunga 
e difficile definizione, controversie giudizia­
rie in corso, tra le quali particolare rile­
vanza assume il copioso contenzioso deter­
minatosi per effetto della richiesta di resti­
tuzione, da parte del personale interessato, 
dei contributi versati nei Fondi integrativi di 
Previdenza (F.I.P.) già esistenti presso gli 
enti soppressi (decreto del Presidente della 
Repubblica n. 761 del 1979, articolo 74), 
nonché ritardo nell'emanazione dei decreti 
interministeriali previsti dall'articolo 65, 
comma 1 della legge 23 dicembre 1978, 
n. 833 per il trasferimento dei beni mobili 
ed immobili, di proprietà degli enti mutua­
listici soppressi alle UU.SS.LL. o al­
l'I. G.E.D., per il successivo realizzo, ritardo 
dovuto alla mancata intesa con le Regioni. 

Ulteriori ostacoli sono poi causati dal­
l'interpretazione data alle norme stesse che 
determina un aumento del contenzioso pro­
vocando problemi operativi e generando un 
aggravio di oneri finanziari. 

Per quanto riguarda, poi, il presunto 
coinvolgimento di studi professionali, va 
precisato che la quasi totalità delle opera­
zioni liquidatone viene svolta dalle strut­
ture e dal personale dell'I.G.E.D. ai sensi 
della citata legge n. 1404 del 1956. 

Per le vertenze degli enti in liquidazione, 
fino a tutto il 1997, l'Ispettorato Generale 
per la liquidazione degli Enti disciolti si è 
avvalso esclusivamente del patrocinio del­
l'Avvocatura dello Stato. 

A seguito, poi, della modifica dell'articolo 
11 della legge n. 1404 del 1956 introdotta 
dall'articolo 55, comma 11, della legge 27 
dicembre 1997, n. 449, è stato reso facol­
tativo avvalersi del patrocinio dell'Avvoca­
tura dello Stato. Al fine di snellire la pro­
cedura di liquidazione, l'I.G.E.D., d'intesa 
con l'Avvocatura Generale dello Stato ha 
provveduto ad enucleare alcuni settori di 
attività per i quali è possibile derogare al 
patrocinio dell'Avvocatura stessa, indivi­
duando gli avvocati del libero foro ai quali 
affidare all'occorrenza, la rappresentanza e 
la difesa in giudizio dell'Amministrazione. 

Si soggiunge, infine, che delle 822 ge­
stioni liquidatone finora affidate all'I.G.E.D 
441 sono state portate a definitiva chiusura 
e, di queste ultime, 155 nel triennio 1995-
1997. 

Nel corso del 1998 sono state concluse le 
operazioni relative a 34 gestioni di liquida­
zione. I relativi decreti ministeriali sono 
stati pubblicati nel supplemento ordinario 
alla Gazzetta Ufficiale n. 209 del 6 settem­
bre 1999. 

Nel corso del 1999 si prevede di portare 
a chiusura ulteriori 40 gestioni liquidatone 
tra le quali l'Ente zolfi italiani, l'Istituto 
« G. Kirner » per l'assistenza ai professori 
medi e l'Opera pia per la cura balneare 
marina in Milano. 

Il Ministro del tesoro, del bilan­
cio e della programmazione 
economica: Giuliano Amato. 
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LUCCHESE. — Al Ministro del tesoro, 
del bilancio e della programmazione eco­
nomica. — Per sapere: 

quali siano i motivi per cui le banche 
continuano ad applicare le commissioni 
(alquanto elevate) sui cambi di valuta fa­
centi riferimento ai Paesi dell'euro; 

cosa intenda fare per frenare questa 
discutibile azione delle banche, che dan­
neggia i cittadini, e calpesta le norme vi­
genti. (4-24275) 

RISPOSTA. — Si risponde all'interroga-
zione indicata, con la quale vengono posti 
quesiti in ordine all'addebito, da parte delle 
banche, di spese di transazione per l'accre­
dito in lire dei pagamenti effettuati in Euro 
e per il cambio delle valute dei Paesi del­
l'area dell'Euro. 

Al riguardo, sentita la Banca d'Italia, si 
fa presente che la questione del cambio delle 
valute appartenenti all'area dell'Euro è an­
cora dibattuta, in quanto i Regolamenti 
dell'Unione Euopea in materia si limitano a 
prevedere l'obbligo di applicare i tassi fissi 
di conversione; le altre condizioni sono, 
quindi, in linea di principio lasciate all'au­
tonoma determinazione delle banche. È pre­
visto, comunque, che le eventuali commis­
sioni, se motivate da elementi diversi dal 
cessato rischio di cambio, siano pubbliciz­
zate e applicate separatamente dal tasso di 
cambio fìsso. 

La Commissione europea è intervenuta, 
in data 23 aprile 1998, relativamente alle 
operazioni su conti bancari, raccoman­
dando alle banche la conversione senza 
spese da una valuta nazionale all'Euro, o 
viceversa, dei pagamenti ricevuti. 

Per quanto concerne il cambio delle 
banconote, si precisa che la Banca d'Italia 
effettua il cambio in lire delle banconote 
degli altri Paesi dell'area Euro in ottempe­
ranza alla specifica disposizione dello sta­
tuto del SEBC (Sistema Europeo delle Ban­
che Centrali) rivolta alle banche centrali 
dell'area. 

Si fa presente, inoltre, che la stessa 
Banca d'Italia ha avviato, in qualità di 
«autorità garante della concorrenza nel 
mercato bancario », un'istruttoria in ordine 

all'indicazione fornita dall'ABI alle proprie 
associate, nella quale si prevedeva un am­
montare fìsso ed una commissione variabile 
nel cambio delle valute appartenenti all'area 
dell'Euro. 

Tale istruttoria è stata avviata, ai sensi 
degli artt. 2 e 14 della legge n. 287 del 1990 
per presunta infrazione del medesimo arti­
colo 2, il quale vieta le intese fra imprese 
che possono impedire, restringere o falsare 
in maniera consistente il gioco della con­
correnza nel mercato nazionale o in una 
sua parte rilevante, anche attraverso attività 
consistenti nel fissare direttamente o indi­
rettamente i prezzi­

li Ministro del tesoro, del bilan­
cio e della programmazione 
economica: Giuliano Amato. 

MALAGNINO. - Al Ministro dei tra­
sporti e della navigazione. — Per sapere -
premesso che: 

secondo voci attendibili le Ferrovie 
dello Stato, rimodulando in base a non 
meglio precisati criteri di redditività i pro­
grammi di riammodernamento della rete 
nazionale, farebbero slittare di tre anni il 
completamento del raddoppio della linea 
ferroviaria Bari-Taranto, fissato ed atteso 
entro il 2002. Se questo risultasse vero, 
sarebbe assurdo e inaccettabile sotto il 
profilo strategico perché, anche nella lo­
gica del rilancio portuale di Taranto, ciò 
significherebbe bloccare per tre anni il 
processo di sviluppo economico del Mez­
zogiorno - : 

se quanto esposto in premessa corri­
sponda al vero e quali provvedimenti in­
tenda adottare affinché tutto ciò non av­
venga in una realtà del Mezzogiorno che 
necessita di un rilancio anche in chiave 
occupazionale, e soprattutto cosa intenda 
fare per accelerare il completamento del­
l'opera. (4-23835) 

RISPOSTA. — In relazione all'interroga­
zione parlamentare indicata anche sulla 
base di quanto riferito da F.S. S.p.A., si fa 
presente quanto segue. 
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// raddoppio della linea Bari-Taranto si 
articola in quattro tratte nonché nel pro­
getto tecnologico di telecomando dell'intera 
linea. 

TRATTA BARI S. ANDREA-BITETTO. 

Fermo restando la definizione con il 
Comune di Modugno delle opere per l'at­
traversamento cittadino, si prevede di affi­
dare il completamento della progettazione di 
massima entro il 4° trimestre del corrente 
anno e di acquisire i benestare urbanistici 
di rito in tempo utile per poter procedere 
alla progettazione esecutiva da ultimarsi 
entro la metà del 2001. 

L'attivazione all'esercizio è prevista entro 
il 2006. 

TRATTA ACQUA VIVA-GIOIA DEL COLLE. 

La progettazione di massima è in fase di 
affidamento e, acquisiti i benestare urbani­
stici, si prevede entro il 2000 di avviare la 
progettazione esecutiva al fine di poterla 
ultimare entro il primo semestre del pros­
simo anno. 

L'attivazione è prevista entro la fine del 
2003. 

TRATTA PALAGIANELLO-MASSAFRA. 

77 Parlamento ha manifestato la volontà 
di realizzare il raddoppio in variante di 
tracciato in corrispondenza di Palagianello, 
contrariamente al progetto approvato da 
F.S. di raddoppio in affiancamene. 

Per questo saranno avviati i relativi 
studi economici/progettuali inerenti detta 
soluzione. In ogni caso, si prevede per il 
secondo trimestre del 2003 l'attivazione da 
Palagianello escluso Massafra, i cui lavori, 
del resto, sono in corso di esecuzione. 

TRATTA MASSAFRA-TARANTO. 

È in fase di affidamento la progettazione 
di massima e, se non emergono criticità per 

il rilascio dei benestare urbanistici, si pre­
vede di avviare nei primi mesi del prossimo 
anno la progettazione esecutiva per conclu­
derla entro il 3° trimestre dello stesso anno. 

Per quanto attiene, infine, il progetto 
tecnologico, l'ultimazione è prevista entro il 
2004. 

Le riprevisioni delle attivazioni proven­
gono sostanzialmente da una più esatta 
valutazione dei tempi di realizzazione basata 
su progettazioni che, avviatesi a conclu­
sione, forniscono indicazioni più precise. 

Pertanto, particolarmente delicata per il 
rispetto delle date di attivazione resta la 
definizione progettuale nei territori comu­
nali di Modugno e Palagianello. 

Da quanto precede emerge la complessità 
dell'opera che, tuttavia, trova sin dal 2003 
una significativa configurazione funzionale 
poiché, unitamente ai tratti in esercizio, 
consente di disporre di 82 Km di raddoppio 
sui 115 dell'intera relazione. 

Il Ministro dei trasporti e della 
navigazione: Tiziano Treu. 

MANZONI. — Al Presidente del Consiglio 
dei ministri e al Ministro dei trasporti e 
della navigazione. — Per sapere - premesso 
che: 

con decreto delP8 maggio 1997 l'in-
terrogato Ministro dei trasporti e della 
navigazione ha commissariato l'autorità 
portuale di Brindisi, presieduta dall'avvo­
cato Vito Mascolo, ed ha nominato com­
missario il dottor Giuseppe Giurgola prov­
vedendo anche allo scioglimento del comi­
tato portuale; 

per i fatti verificatisi a partire dal 
1996 e per il contenuto del suddetto de­
creto, ad avviso dell'interrogante si tratta 
di un vero e proprio commissariamento 
politico pilotato e organizzato da perso­
naggi del centro-sinistra, a Brindisi all'op­
posizione al comune e alla provincia, e da 
altri soggetti. In particolare non si com­
prende in base a quale personale sondaggio 
e a quali concreti elementi il prefetto di 
Brindisi il 27 novembre 1996 abbia potuto 
segnalare al Ministro competente che 
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« l'opinione pubblica locale ha aperta­
mente manifestato un sentimento di sfidu­
cia e delusione per l'operato dell'autorità 
portuale di Brindisi... »; 

non risulta all'interrogante che vi sia 
una norma in materia di autorità portuale 
che preveda l'approvazione del Bilancio di 
previsione 1997 e del consuntivo 1996 en­
tro il 30 aprile, pena il commissariamento. 
Oltretutto, come dovrebbe risultare ai 
« manovratori » non tanto occulti e allo 
stesso Ministro interrogato, l'avvocato Ma-
scolo aveva convocato il comitato portuale 
proprio il 30 aprile per l'esame dei docu­
menti di bilancio; 

in tale occasione, dopo la relazione 
del Presidente, i componenti dei comitato 
approvarono una mozione per rinviare ad 
altra seduta gli argomenti sostenendo che 
mancava la relazione dei revisori dei conti. 
La riunione fu aggiornata al 12 maggio e 
successivamente, previa intesa con il pre­
sidente dei revisori dei conti, ai 28 maggio; 

coilegando quanto innanzi con la 
nota della direzione generale del Demanio 
marittimo che, nella data del 19 aprile del 
1997, pur non potendo prevedere alcunché 
in ordine all'approvazione o meno dei do­
cumenti contabili entro il successivo 30 
aprile 1997, minacciava il commissaria­
mento dell'autorità portuale, si ha l'esatto 
quadro della situazione; 

gli altri motivi portati a giustifica­
zione del commissariamento sono troppo 
generici e tali pertanto da non poter de­
terminare una tale eccezionale decisione; 

sarebbe interessante conoscere i nomi 
dei « manovratori » che, nella marcia di 
avvicinamento dei centro-sinistra all'auto­
rità portuale di Brindisi, misero il dottor 
Mascolo nella condizione di dover nomi­
nare il signor Soriani come segretario ge­
nerale della suddetta autorità; 

l'interrogato Ministro dei trasporti 
non ha tenuto conto della particolare e 
difficile situazione in cui ha dovuto ope­
rare il dottor Mascolo, la stessa che non 
consentì al dottor Roberto De Luca, no­
minato commissario della neo-costituita 

autorità portuale, nemmeno di potersi in­
sediare nei locali di detta autorità e che ciò 
avvenne senza che nessuna autorità, nem­
meno il prefetto, intervenisse affinché fosse 
data attuazione ad un decreto del Ministro 
dei trasporti e della navigazione. Il dottor 
De Luca fu pertanto costretto a dare la 
dimissioni; 

l'avvocato Mascolo, nominato com­
missario, dovette sin dall'inizio scontrarsi 
con interessi consolidati e con la posizione 
del Sirsi (ex Consorzio dell'area industriale 
e del porto) nettamente contraria a passare 
all'autorità beni, personale, fondi, attrez­
zature ed aree demaniali; 

negli ultimi mesi la situazione era 
sostanzialmente migliorata tanto da por­
tare ad un accordo con il Sirsi e ad un 
quadro più generale positivo per l'attività 
dell'autorità. Ciò era stato notificato all'in­
terrogato Ministro dei trasporti e della 
navigazione da una nota degli agenti ma­
rittimi raccomandatari; 

il commissariamento giunge proprio 
quando l'autorità portuale dovrà gestire 
interventi per diverse decine di miliardi; 

con il commissariamento gli enti lo­
cali e gli altri soggetti interessati legittima­
mente saranno espropriati di un ruolo 
importante per il decollo del porto e del­
l'economia di Brindisi; 

sulla persona del neo-nominato com­
missario dottor Giuseppe Giurgola capo 
della direzione generale del lavoro marit­
timo e portuale del ministero dei trasporti 
e della navigazione, è interessante esami­
nare l'interrogazione dell'onorevole Mat-
teoli del 2 dicembre 1996, della quale non 
è ancora pervenuta ancora risposta; 

in tale interrogazione veniva, tra l'al­
tro, rappresentata la posizione di evidente 
incompatibilità del dottor Giurgola allora 
nominato commissario dell'autorità por­
tuale di Piombino e contemporaneamente 
capo della su citata direzione, membro di 
Assoporti, membro del collegio dei revisori 
dei conti di alcune altre autorità portuali, 
eccetera; 
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il commissariamento pertanto è 
giunto inspiegabilmente proprio in una 
fase positiva dell'attività dell'autorità por­
tuale - : 

se non ritengano necessaria ed ur­
gente la revoca del decreto di commissa­
riamento ed invece una forte iniziativa che, 
con il responsabile concorso di tutti, metta 
il presidente ed il comitato portuale nella 
condizione di operare nell'interesse di 
Brindisi. (4-10239) 

RISPOSTA. — Si risponde per delega del 
Presidente del Consiglio dei Ministri. 

Circa il provvedimento di revoca del 
mandato presidenziale dell'avvocato Vito 
Mascolo presso l'Autorità portuale di Brin­
disi, predisposto l'8 maggio 1997, da questo 
Ministero per la mancata predisposizione ed 
approvazione del bilancio preventivo 1997 e 
per altri motivi esplicitati nell'atto mede­
simo, si rappresenta quanto segue. 

L'Autorità portuale di Brindisi con nota 
tu 1382 del 4 novembre 1996 ha formulato 
all'Amministrazione la richiesta di proro­
gare i termini per la predisposizione del 
bilancio di previsione 1997 in considera­
zione delle gravi difficoltà organizzative del­
l'ente. 

Di concerto con il Ministero del tesoro è 
stato autorizzato l'esercizio provvisorio del 
bilancio preventivo fino e non oltre il 30 
aprile 1997. 

Nell'approssimarsi della citata data 
l'Amministrazione ha sollecitato prima con 
il telex tu 50045 del 25 febbraio 1997 e poi 
con lettera n. 5190636 del 10 aprile 1997 (e 
non 19 aprile come erroneamente riportato 
nell'interrogazione) l'invio del necessario 
documento contabile di programmazione la 
cui mancanza, oltre la scadenza dell'eserci­
zio provvisorio, avrebbe posto l'ente in una 
gestione di fatto. 

Peraltro, nel periodo in questione, l'Au­
torità portuale non aveva ancora trasmesso 
per l'approvazione il consuntivo 1995, che è 
stato sollecitato nel telex di cui sopra, men­
tre il consuntivo 1996 viene di norma de­
liberato dal Comitato portuale entro il 30 
aprile dell'esercizio successivo. 

La nomina di un Commissario si è resa 
necessaria nelle more della nomina del Pre­

sidente definita successivamente con decreto 
ministeriale 3 agosto 1998 che ha designato 
il dottor Mario Ravedati. 

Il Ministro dei trasporti e della 
navigazione: Tiziano Treu. 

MANZONI. - Al Presidente del Consiglio 
dei ministri e al Ministro per i beni e le 
attività culturali. — Per sapere - premesso 
che: 

nel mese di ottobre 1998, come ri­
portato dagli organi di informazione, il 
direttore generale dell'amministrazione 
olimpica italiana, dottor Giacomazza, ha 
evidenziato che, rispetto al bilancio pre­
ventivo Coni 1998, mancheranno alla fine 
dell'anno oltre 100 miliardi, a causa delle 
elevate spese di gestione delle varie Fede­
razioni sportive nazionali, di quelle del 
personale e per i mancati introiti dei vari 
concorsi pronostici. Lo stesso ha invitato i 
responsabili dei vari servizi del Foro italico 
e delle Federazioni affinché si attivassero 
al fine di limare o limitare le spese almeno 
di un buon 20-25 per cento; 

nella giunta esecutiva dei Coni del 29 
ottobre 1998, preso atto di un disavanzo di 
oltre 50 miliardi e di mancate entrate per 
un valore di 80-82 miliardi, solo in parte 
coperte da spese non realizzate, il segre­
tario generale del Coni, dottor Pagnozzi, ha 
previsto per il Coni e per le federazioni 
sportive, come hanno riportato molti or­
gani di informazione, un aumento dei con­
trollo di spesa e drastici tagli agli sprechi, 
specie per le spese di gestione, per le 
trasferte, per gli affitti milionari delie sedi 
(al posto di una migliore utilizzazione degli 
immobili esistenti di proprietà olimpica) e 
per le spese varie, spesso non ben identi­
ficate. Nel successivo Consiglio nazionale 
del 13 novembre 1998, lo stesso Pagnozzi 
ha sottolineato che nell'esercizio 1999 vi 
saranno tagli sui trasferimenti alle Fede­
razioni Sportive per oltre quaranta mi­
liardi, evidenziando al 31 ottobre un disa­
vanzo dell'Ente di 123,5 miliardi; 

all'inizio del mese di gennaio 1999, il 
vicepresidente reggente del Coni, professor 
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Grandi, ha affermato che in attesa di cam­
biare le regole e il prodotto, per tentare di 
far uscire dalla crisi finanziaria l'Ente, si 
attende un intervento dello Stato che po­
trebbe ridurre il carico fiscale sull'incasso 
e aumentare temporaneamente la percen­
tuale di spettanza del Coni, per venire 
fattivamente incontro alle fisiologiche esi­
genze del settore, anche con una mossa che 
potrebbe essere impopolare, specie in que­
sto periodo; 

in particolare all'interrogante risulta 
che la gestione amministrativa e contabile 
della Federazione italiana Pallavolo (FI-
PAV) lascia adito ancora a molti interro­
gativi, sui quali, fino ad oggi, né il Coni né 
tanto meno la Fipav, ha mai ritenuto di 
rispondere in maniera esaustiva e soprat­
tutto trasparente, anche alla luce delle 
« rinate » esigenze di limitare gli sprechi e 
di amministrare il denaro pubblico in ma­
niera più oculata, tanto da riuscire ad 
intuire il perché un giornalista della carta 
stampata ha ritenuto appropriato per la 
Fipav il motto « galleggiamento, in attesa di 
correnti migliori »; 

con le interrogazioni nn. 4-12320 dei 
15 settembre 1997, 4-17971 del 3 giugno 
1998, 4-18045 del 9 giugno 1998, 4-18521 
del 26 giugno 1998 e 4-19335 del 30 luglio 
1998, rimaste purtroppo ancora senza ri­
sposta, si richiedevano notizie su alcune 
situazioni contabili imbarazzanti, sulla 
mancanza di tracce concernenti i poteri 
presidenziali quanto a spese personali, su 
alcuni collaboratori a contratto, sui con­
tratti di Bebeto, di Velasco e dei compo­
nenti gli staff delle nazionali, su alcune 
gare d'appalto e sulle relative commissioni, 
sull'accensione del mutuo, sulla gestione 
dei grandi eventi e del comparto beach 
volley, sul Club Italia, sulla nuova sede, 
sulla visibilità televisiva, eccetera al fine di 
chiarire e regolarizzare le situazioni evi­
denziate, anche con ispezioni da parte 
degli organi centrali competenti; 

risulta in particolare all'interrogante 
che: 

a) la federazione in questione ha 
stipulato nel mese di marzo 1998 un con­

tratto di locazione per la sua nuova sede 
(locali in via Vitorchiano, zona Saxa Ru­
bra, Roma, di proprietà della Guida Mo­
naci) il cui canone mensile ammonta a 74 
milioni; 

b) il presidente federale ha richiesto 
che il Consiglio federale autorizzasse la 
firma del suddetto contratto con una pro­
cedura d'urgenza, non attendendo il parere 
vincolante della commissione di congruità, 
così come da clausola contrattuale; 

c) la congruità del suddetto canone 
non è stata neanche accertata dall'ufficio 
tecnico erariale, competente in materia; 

d) il Coni, autorizzando l'opera­
zione, ha stanziato un contributo di 400 
milioni; 

e) a presiedere la commissione di 
congruità (Fipav), successivamente costi­
tuita, è stato nominato un consigliere fe­
derale, comportamento che avvalorerebbe 
sempre più il modus procedendi ormai 
consolidato della federazione che designa 
nelle commissioni suoi propri membri, lad­
dove la ratio della massima trasparenza 
dovrebbe suggerire la nomina di soli com­
missari esterni ad evitare la cronica so­
vrapposizione delle figure di controllore-
controllato; 

f) la suddetta commissione di con­
gruità ha espresso parere favorevole all'af­
fitto ad uso « ufficio » di un immobile con 
destinazione d'uso « industriale » (categoria 
C2), come evidenziato dal contratto; 

g) la stessa federazione, dopo 10 
mesi, non si è ancora trasferita e non 
ritiene di farlo più in tempi brevi, atteg­
giamento che ha già procurato, fino ad 
oggi, lo sperpero di oltre 800 milioni dalle 
casse federali; 

h) per sopperire al mancato trasfe­
rimento nella nuova sede, la Fipav è stata 
costretta a prorogare i contratti di loca­
zione di altri immobili, già utilizzati, con 
ulteriore spreco di denaro pubblico; 

i) lo spese stimate per la ristruttu­
razione e l'adeguamento degli impianti 
della nuova sede sono superiori al miliardo 



Atti Parlamentari - LX - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 22 OTTOBRE 1999 

e ancora devono essere rese note le varie 
gare d'appalto; 

l) lo spostamento della sede pro­
voca anche un ulteriore considerevole ag­
gravio al bilancio federale per tutti quei 
servizi di gestione che il Coni garantisce 
alle Federazioni ubicate nel Palazzo delle 
Federazioni, di viale Tiziano in Roma; 

m) la federazione si è nuovamente 
attivata alla ricerca di un ulteriore immo­
bile da locare (in via Flaminia), in quanto 
qualcuno si è accorto, « solo » dopo sei 
mesi, che la commissione di congruità ha 
omesso di evidenziare che l'immobile lo­
cato a marzo 1998 risultava sprovvisto 
della certificazione di abitabilità; 

n) sul bilancio federale dovranno 
gravare i non preventivati 550 mila dollari 
che la Fipav ha dovuto pagare alla Fede­
razione internazionale di pallavolo (Fivb) 
per un contratto di compra-vendita di di­
ritti televisivi (aggiudicato senza una rela­
tiva gara d'appalto) della manifestazione 
finale della « World League », non rispet­
tato dall'acquirente Bianchi Group; 

o) la suddetta Bianchi Group, seb­
bene inadempiente, ha venduto a sua volta 
i diritti televisivi in questione alla Stream 
TV; 

p) la federazione non si è minima­
mente preoccupata né di valutare, a monte, 
la serietà e la professionalità della Bianchi 
Group, visto che si è basata solo sulla 
parola del Presidente Magri, né di attivarsi 
per il recupero della somma pagata a 
garanzia; 

q) la Bianchi Group, dopo il danno 
che ha provocato alle casse federali, con­
tinua ad avere rapporti privilegiati con la 
federazione, avendo avuto l'esclusiva dei 
diritti televisivi dei Mondiali maschili del 
novembre 1998, rivenduti ancora alla 
Stream (canale tv a pagamento che ha 
mandato in onda le immagini criptate, 
suscitando ampie proteste anche da parte 
del Governo), e degli europei femminili che 
si svolgeranno in Italia nel 1999, con la 
Fipav posta ancora a garante del contratto; 

r) il tecnico della nazionale seniores 
maschile di pallavolo, il signor Bebeto, 
contrattualmente vincolato fino a dopo le 
Olimpiadi di Sydney, ha richiesto lo scio­
glimento anticipato del contratto da dopo 
i mondiali di categoria del novembre 1998, 
stranamente ponendo come condizione che 
la Fipav gli versasse, a titolo di liquida­
zione, oltre settecento milioni, avvaloran­
dosi così il sospetto, già da tempo eviden­
ziato dall'interrogante, di un legame tra lo 
stesso Bebeto e il dottor Magri, nato per 
sanare vecchie pendenze personali, atteso 
che - dato il vincolo contrattuale del Be­
beto - non appare giustificata in alcun 
modo sia la richiesta economica avanzata 
dal tecnico, sia l'effettivo pagamento effet­
tuato dalla Federazione - : 

se non ritengano di dover intervenire 
presso il vice presidente reggente del Coni, 
professor Grandi, perché siano accertate, 
con gli strumenti consentiti, la non tra­
sparente gestione amministrativa e conta­
bile nella quale versa la Fipav da ormai 
molti anni che, per la delicatezza ed i 
riflessi finanziari sulla gestione federale e 
del Coni stesso, non dovrebbero sfuggire al 
controllo degli organi centrali competenti; 

ratificato dal Consiglio federale lo 
scioglimento del contratto con il tecnico 
Bebeto, come da accordo privato già sot­
toscritto, quali siano stati i giustificativi 
addotti per autorizzare l'esoso pagamento 
richiesto dallo stesso; 

se non ritengano, nel corretto rispetto 
delle prerogative istituzionali, di dover 
convocare il vice presidente reggente dei 
Coni, professor Grandi, e il segretario ge­
nerale, dottor Pagnozzi, affinché si chiari­
sca come mai il Coni stesso non si sia 
attivato, attraverso il dottor Marcoccia, re­
sponsabile del Servizio ispettivo Coni (al­
l'opera ultimamente solo per indagare su 
alcune federazioni « scomode ») - sempre 
con esplicito richiamo ai suoi doveri - nel 
disporre almeno un'ispezione sulla ge­
stione della stessa Fipav per poter valutare 
se le non regolarità anche contabili siano 
dovute al mal governo di denaro pubblico 
o ad una precaria e diversa tipologia d'uso 
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dei fondi da parte degli amministratori 
della federazione e del suo Presidente, in 
particolare ora che dallo stesso Coni arri­
vano segnali allarmanti per mancati in­
troiti che produrranno sensibili tagli ai 
contributi alle Federazioni sportive nazio­
nali; 

se non ritengano che, appurata la non 
trasparente gestione della Fipav, la stessa 
integri gli estremi di disordine ammini­
strativo e contabile, meritevole di essere 
sottoposto all'attenzione della corte dei 
conti al fine di un suo intervento per la 
verifica della situazione di bilancio e della 
modalità e finalità di impiego ed utilizzo di 
denaro pubblico, vista la completa passi­
vità della situazione di bilancio e delle 
modalità e finalità di impiego ed utilizzo di 
denaro pubblico, vista la completa passi­
vità dimostrata dal Collegio dei revisori dei 
conti Fipav. (4-216^8) 

RISPOSTA. — In relazione all'interroga-
zione, sentiti il CONI e la Federazione Ita­
liana Pallavolo, si fa presente quanto segue. 

In ordine alla situazione determinatasi a 
causa della sensibile flessione degli introiti 
provenienti dai concorsi pronostici, l'Ente 
comunica che la Giunta Esecutiva ha adot­
tato immediate direttive per il contenimento 
delle spese ed ha posto allo studio diverse 
soluzioni mirate ad una maggiore raziona­
lizzazione di quelle correnti. 

Riguardo al contratto di locazione per la 
nuova sede di via Vitorchiano 107 il Pre­
sidente della FIPAV, Dr. Carlo Magri, ha 
rappresentato che, con delibera n. 10 del 30 
gennaio 1998, è stata approvata dal Consi­
glio Federale la sottoscrizione di un con­
tratto di locazione per la sede federale, al 
fine di riunificare tutti gli uffici e le sedi 
esterne da tempo riscontrate inidonee alla 
migliore funzionalità dell'attività, oltre che 
bisognose di urgenti interventi di adegua­
mento sulla base delle vigenti disposizioni di 
legge in materia. Tale esigenza scaturiva da 
indicazioni fornite anche dal CONI, in or­
dine alla opportunità di dismettere gli ap­
partamenti allo stato locati ad uso ufficio. 
La Società proprietaria dell'immobile in 
questione inviava un'offerta di locazione 

soggetta al termine essenziale ed improro­
gabile del 4 febbraio 1998. Poiché la Com­
missione di congruità, appositamente nomi­
nata, non avrebbe potuto esprimere il pro­
prio parere, come previsto dall'articolo 73 
del Regolamento di Amministrazione e con­
tabilità delle Federazioni Sportive Nazionali, 
entro tale data, il termine di efficacia veniva 
differito al Io aprile 1998. 

Il contratto de quo, nella stesura appro­
vata dal Consiglio Federale, sarebbe risul­
tato del tutto inefficace e non produttivo di 
alcun onere a carico della FIPAV, se dai 
lavori e dai rilievi della Commissione di 
congruità fosse emerso un parere sfavore­
vole. 

Tale Commissione, espletati i propri la­
vori ed esaminata la documentazione for­
nita dalla Società proprietaria, riteneva con­
gruo il canone richiesto e conseguentemente 
il contratto, decorrente dal Io aprile 1998, 
era efficace. 

Il Presidente precisa che la suindicata 
Commissione è stata presieduta da un con­
sigliere federale di professione architetto, in 
possesso quindi di specifiche cognizioni tec­
niche e che, allo stato, nessuna incompati­
bilità è riscontrabile sulla base delle vigenti 
disposizioni che regolano l'organizzazione ed 
il funzionamento delle Federazioni Sportive. 
Ai sensi dell'articolo 73, IV comma del 
Regolamento di Amministrazione e Conta­
bilità delle FSN, la Commissione di Con­
gruità è nominata dal Consiglio Federale e 
di essa « possono essere chiamati a far parte 
anche esponenti estranei alla Federazione ». 
Nella fattispecie non è ipotizzabile, secondo 
il Presidente, neppure un conflitto di inte­
ressi, eventualmente collegato alla posizione 
del Consigliere Federale nominato a presie­
dere la Commissione, posto che in occasione 
del Consiglio Federale del 30 gennaio 1998, 
il medesimo era assente e non ha parteci­
pato ad alcuna delle deliberazioni assunte in 
quella riunione. Gli altri membri nominati 
della Commissione sono professionisti 
esterni alla Federazione. 

Il Presidente Federale fa altresì presente 
che l'inidoneità della documentazione for­
nita ad attestare l'abitabilità dell'immobile è 
stata immediatamente contestata alla pro­
prietà e tale fatto costituisce la ragione del 
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mancato utilizzo dello stesso; a seguito di 
tale contestazione la Federazione ha proce­
duto alla sospensione dei pagamenti e, suc­
cessivamente, sono state attivate iniziative 
giudiziali per il recupero dei canoni versati 
anticipatamente. Smentisce, pertanto, che 
siano stati erogati ad oggi oltre 800 milioni » 
e puntualizza che la proroga dei contratti 
per le sedi esterne non può costituire un 
« ulteriore spreco », poiché, qualora siano 
recuperati gli importi in contestazione, nes­
sun danno sarà sofferto dalle casse federali. 

Il Dr. Magri smentisce altresì che la 
Federazione si sia attivata per la ricerca di 
un ulteriore immobile da locare in via 
Flaminia. Sottolinea, inoltre, che all'intera 
operazione non è rimasta estranea la pos­
sibilità di ospitare nello stesso immobile 
anche altra federazione sportiva nazionale, 
ipotesi prevista nel contratto de quo, oltre a 
quella di acquisto dell'immobile stesso. 

In ordine ai rapporti tra la FIPAV e la 
Bianchi Group, si richiama quanto e già 
stato rappresentato nella risposta all'inter­
rogazione n. 4-19335. 

Per quanto riguarda i prossimi Europei 
femminili che si svolgeranno in Italia nel 
1999, il Dr. Magri ribadisce che l'organismo 
internazionale, in questo caso la CEV -
titolare di tutti i diritti della manifestazione 
europea, ha stipulato un'intesa contrattuale 
con la Bianchi & Group per la cessione, tra 
l'altro, dei diritti televisivi e una distinta 
intesa con la FIPAV, per i soli aspetti tec­
nico-organizzativi dell'evento. 

Per ciò che concerne il Tecnico nazionale 
seniores De Freitas, detto Bebeto, il Dr. 
Magri precisa che lo stesso e la Federazione 
hanno risolto consensualmente il contratto 
originariamente previsto di durata qua­
driennale, e smentisce l'erogazione di un 
ulteriore importo di lire 700 milioni a titolo 
di « liquidazione ». 

// Presidente rappresenta che in ordine 
agli argomenti di cui sopra è stato inter­
pellato il Collegio dei Revisori dei Conti 
della FIPAV, che nell'interrogazione viene 
citato per una presunta « completa passivi­
tà». 

Al riguardo, l'Organo di controllo ha 
trasmesso copia di un verbale redatto in 

una apposita riunione, del quale ha espresso 
le seguenti osservazioni. 

Contratto di locazione nuova sede. 

// Collegio si è occupato della questione 
relativa alla stipula del contratto in argo­
mento in due occasioni. 

Con verbale n. 3 del 27 marzo 1998 il 
Collegio esprimeva parere negativo in ordine 
all'approvazione della delibera del Consiglio 
Federale con la quale si autorizzava la 
stipula del rapporto locativo, data la man­
cata acquisizione del parere vincolante della 
commissione di congruità. 

In ottemperanza a ciò, la FIPAV proce­
deva alla stipula del contratto condizionan­
done l'efficacia alla preventiva acquisizione 
del parere suddetto. 

Nella riunione del 17.10.1998 il Collegio 
riprendeva in esame l'argomento ed effet­
tuava un sopralluogo nell'edificio in que­
stione, rilevato che l'inizio del rapporto con­
trattuale decorreva dal 1°-4-1998 e ai primi 
di ottobre dello stesso anno non risultavano 
effettuati né il trasloco, né i previsti inter­
venti di ristrutturazione. 

Successivamente da un lato la FIPAV 
interrompeva il pagamento dei canoni di 
locazione a far data dal 1° ottobre 1998 e 
dall'altro tra questa e la FINGIEMME Sri, 
proprietaria dei locali, si attivava un arti­
colato contenzioso dinanzi all'A.G.O. (CFR. 
Ricorso ex articolo 447 bis che depositato 
dalla FIPAV presso la Pretura Civile di 
Roma in data 12.01.1999 e opposizione al 
decreto ingiuntivo n. 47287/98 RG - attual­
mente in corso di notifica contenente do­
manda riconvenzionale per il risarcimento 
dei danni); contenzioso all'esito del quale il 
Collegio si è riservato su ogni eventuale 
iniziativa di propria competenza. 

Rapporti FIPAV/Bianchi Group. 

// Collegio ha rilevato che non risponde 
a verità la circostanza secondo la quale la 
Bianchi & Group avrebbe determinato per 
propria inadempienza l'insorgere a carico 
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della FIPAV di un obbligo di pagamento per 
complessivi USD $ 550.000 nei confronti 
della FIVB. 

Il Collegio evidenzia che, posto che la 
Bianchi & Group ha effettivamente e pun­
tualmente svolto le attività di ripresa, ga­
rantendo la messa a disposizione del segnale 
televisivo a livello mondiale, nessun ina­
dempimento può essere addebitato alla me­
desima che anzi, grazie al suo apporto, ha 
consentito di soddisfare la condizione tas­
sativamente posta dalla FIVB in ordine 
all'assegnazione della manifestazione. 

Tecnico nazionale seniores De Freitas, 
detto Bebeto. 

A causa di contrasti tecnico-organizza­
zioni con il C.T., la FIPAV, che era legata a 
Bebeto da contratto di incarico professio­
nale sino al 31.03.2001, stabiliva di proce­
dere alla risoluzione consensuale del con­
tratto suddetto al 30.10.1998, data sino alla 
quale sosteneva il pagamento dei relativi 
oneri economici. Tuttavia, poiché era ne­
cessario garantire la guida tecnica della 
squadra nazionale maschile seniores in oc­
casione dei Campionati del Mondo del no­
vembre 1998 in Giappone, in data 1-11-
1998 la FIPAV stipulava con De Freitas un 
nuovo e distinto contratto con scadenza al 
31.3.1999, il cui corrispettivo veniva con­
sensualmente determinato nell'importo for­
fettario onnicomprensivo lordo di lire 
535.000.000 oltre eventuali premi di clas­
sifica. L'operazione è stata effettuata con il 
parere favorevole del Collegio dei Revisori, 
subordinatamente alla condizione che l'im­
pegno di spesa globalmente assunto con 
delibera del 19.5.1997, per i componenti 
dello staff tecnico Nazionale Seniores Ma­
schile sul quadriennio olimpico 199712001 
rimanesse invariato, tenuto conto dei mag­
giori oneri derivanti dalla risoluzione con­
sensuale del contratto di Bebeto. 

Da quanto risulta al Collegio suddetto, 
l'importo concordato quale corrispettivo del 
secondo contratto di incarico professionale 
è stato ad oggi erogato solo in minima parte, 
a causa delle numerose inadempienze poste 
in essere dal tecnico federale, già contestate 

dalla FIPAV, la quale si è riservata ogni 
iniziativa in ordine alla richiesta della ri­
soluzione per inadempimento dell'accordo 
in questione. 

Si precisa, infine, che alle interrogazioni 
n. 4-18521 del 26 giugno 1998 e ru 4-19335 
del 3 luglio 1998 è stata fornita risposta in 
data 21 gennaio 1999. 

Gli accertamenti richiesti dalle interro­
gazioni fino ad ora inevase non hanno 
consentito di rispondere entro i previsti 
tempi regolamentari. 

Il Ministro per i beni e le attività 
culturali: Giovanna Melandri. 

M A R I N A C C I . - Ai Ministri dell'indu­
stria, del commercio e dell'artigianato e del 
tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica. — Per sapere - premesso che: 

l'ordine del giorno 9/4792/017 accolto 
in data 29 luglio 1998, impegnava, tra 
l'altro, il Governo « a completare il pro­
cesso di metanizzazione nelle aree parco 
entro il biennio 1999-2000» -: 

se e quali iniziative siano state as­
sunte per dare applicazione a tale ordine 
del giorno. (4-23476) 

RISPOSTA. — La metanizzazione del Mez­
zogiorno ebbe inizio nei primi anni 80 a 
seguito della promulgazione della legge 28 
novembre 1980, n. 784, che ne disciplinò i 
finanziamenti. 

L'11 febbraio 1988 il CIPE avviava il 
programma generale di metanizzazione del 
Mezzogiorno, stabilendo di procedere alla 
sua attuazione in un triennio operativo cui 
avrebbe dovuto fare seguito un successivo 
biennio operativo. 

Tale suddivisione traeva origine dall'aver 
stimato in un quinquennio Varco temporale 
sufficiente ad esaurire tutto il programma, 
almeno a livello di impegni finanziari. Di 
conseguenza i comuni furono suddivisi 
come finanziabili nel triennio oppure nel 
successivo biennio. 

Al fine di consentire una gestione del 
programma correttamente articolata dal 
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punto di vista temporale, fu avviata inizial­

mente la sola fase relativa al triennio, au­

torizzando i comuni in essa inclusi ad inol­

trare l'istanza di finanziamento, corredata 
del progetto esecutivo dell'opera, entro il 30 
settembre 1989. Il successivo biennio sa­

rebbe stato avviato una volta esaurita la 
fase relativa al triennio. 

Tale programmazione si rivelò ben pre­

sto inattuabile soprattutto in relazione al­

l'elevato numero di richieste finanziarie per­

venute, largamente sovrabbondanti rispetto 
sia alle risorse economiche all'epoca dispo­

nibili che a quelle successivamente ed a più 
riprese stanziate dallo Stato per consentire 
la prosecuzione del programma. A riprova di 
ciò il triennio operativo non si è ancora 
concluso. 

Con legge 7 agosto 1997, n. 266, recante 
« interventi urgenti per l'economia », all'ar­

ticolo 9 sono stati stanziati 1.000 miliardi di 
lire per il completamento del programma, 
con alcune priorità di attuazione: 

a) concessione dei contributi alle città 
capoluogo di provincia che non abbiano 
presentato, nei tempi previsti, la domanda ai 
sensi delle deliberazioni del CIPE dell'I 1 
febbraio 1988 e del 25 marzo 1992; 

b) avvio del programma di metaniz­

zazione della Regione Sardegna; 

c) proseguimento del programma ge­

nerale di metanizzazione del Mezzogiorno, 
primo Triennio operativo, di cui alla citata 
deliberazione del CIPE dell'I 1 febbraio 1988 
anche per i comuni appartenenti a bacini di 
utenza già parzialmente finanziati. 

In conformità a quanto previsto dalla 
legge 266 il CIPE, con delibera del 6 maggio 
1998, ha stabilito le procedure per la con­

cessione dei contributi e la ripartizione delle 
somme da destinare ai contributi stessi. 

Per quei comuni inseriti nel programma 
di metanizzazione del Mezzogiorno ed ap­

partenenti al ed. biennio operativo la de­

libera approvata dal CIPE autorizza la pre­

sentazione dei progetti entro un arco tem­

porale più ampio che per gli altri comuni, 
ma ne rinvia l'esame all'esaurimento delle 
priorità fissate per legge, compatibilmente 

con le risorse finanziarie che eventualmente 
residuino o che potranno successivamente 
essere stanziate. 

Va precisato tuttavia che la Corte dei 
Conti, nella riunione conclusiva tenutasi il 
22 ottobre 1998, ha negato il visto per la 
registrazione della suddetta delibera conte­

stando la legittimità di alcune agevolazioni 
finanziarie. 

Al fine di superare il diniego posto dalla 
Corte dei Conti, stante la necessità di con­

servare il quadro delle agevolazioni finan­

ziarie deliberate dal CIPE, la legge 17 mag­

gio 1999, n. 144, articolo 28 ha parzial­

mente modificato l'articolo 9 della legge 
266197 sopra citata, definendo in modo più 
puntuale le varie forme di contribuzione 
statale. 

In applicazione della suddetta legge 
n. 144, questo Ministero ha riproposto al 
CIPE una nuova deliberazione, sostanzial­

mente identica alla precedente. 
Detta nuova delibera è stata assunta in 

data 30.06.1999. 

Il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato: 
Pier Luigi Bersani. 

MARINACCL — Ai Ministri per i beni e 
le attività culturali con incarico per lo sport 
e lo spettacolo e delle finanze. — Per sapere 
­ premesso che: 

nella diciannovesima giornata del 
campionato di calcio di serie A si sono 
registrati clamorosi errori arbitrali che 
hanno danneggiato vistosamente alcune 
squadre, tra cui Roma e Bari, e, ripetendo 
situazione che, in precedenza, avevano 
coinvolto la stessa Roma, la Lazio, l'Udi­

nese, come hanno dimostrato con chia­

rezza ed evidenza le immagini televisive; 

tali decisioni arbitrali stanno grave­

mente danneggiando gli scommettitori del 
Totocalcio e del Totogol falsando i risultati 
finali — : 

quali azioni urgenti intendano intra­

prendere al fine di garantire piena traspa­

renza dei concorsi legati al campionato di 
calcio che rischiano, in caso contrario, di 
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essere falsati nel loro svolgimento, visto 
che ogni arbitro deve essere considerato 
tanto bravo come qualsiasi altro collega di 
categoria; 

se non ritengano che l'introduzione 
del sorteggio integrale arbitrale possa co­
stituire una prima soluzione e garanzia sia 
della regolarità del campionato che degli 
scommettitori, eliminando al tempo stesso 
ogni pericoloso sospetto di condiziona­
mento; 

se non ritengano che nell'industria 
del calcio, anche in considerazione dei 
livelli di fatturato della stessa (quarta in­
dustria del Paese), debba essere avviata 
una azione di modernizzazione delle isti­
tuzioni calcistiche introducendo, in parti­
colare, la figura dell'arbitro professionista, 
legato completamente a valutazioni ogget­
tive dei risultati; 

se non ritengano che debba essere 
avviata una forte azione di moralizzazione 
che riguardi il mondo dei procuratori dei 
calciatori visto lo strapotere raggiunto sia 
nei rapporti con le società di calcio, sia nei 
confronti dei giovani calciatori. (4-24338) 

RISPOSTA. — In relazione all'interroga-
zione indicata, sentito il Ministero delle 
Finanze, il CONI e la Federazione italiana 
Gioco Calcio, si fa presente quanto segue. 

Riguardo ai fatti segnalati VAutorità vi­
gilante, a suo tempo intervenuta, ha avuto 
assicurazioni dal Presidente della F.I.G.C. 
che il problema degli arbitri sarebbe stato 
sollecitamente affrontato dal Consiglio Fe­
derale sulla base di una accurata indagine 
condotta dagli organi responsabili. Pur non 
essendo compito dell Autorità vigilante, né 
del Parlamento entrare nelle scelte di ca­
rattere tecnico idonee a garantire il clima di 
serenità che deve accompagnare il giuoco 
del calcio e le sue manifestazioni, si è 
ritenuto opportuno, in relazione ai riflessi 
economici connessi alla manifestazione 
stessa, suggerire che l'indagine fosse con­
dotta da un organismo terzo, formato cioè 
da persone che non abbiano responsabilità 
dirette nella conduzione dell'attività arbi­
trale, in modo tale da poter dare, con com­

petenza e distacco, un giudizio in condizione 
di piena e totale obiettività. 

La Federazione Italiana Giuoco Calcio 
ha nominato una Commissione presieduta 
dallo stesso Vice Presidente federale, con il 
compito di verificare le problematicne in 
oggetto, le cui conclusioni sono state sot­
toposte all'esame del Consiglio Federale. 

La Federazione, poi, valutate le proposte 
pervenute e tenuto conto dei suggerimenti 
formulati da altre sue componenti ha fissato 
alcuni principi cui attenersi nelle designa­
zioni: 

1) La Commissione Nazionale Arbitri 
per i Campionati di Serie A e B (C.A.N) deve 
suddividere gli arbitri e gli altri ufficiali di 
gara in due distinti gruppi, uno per il 
Campionato di Serie A e l'altro per quello di 
Serie B. La composizione dei due gruppi 
potrà essere riveduta al termine del girone 
di andata del Campionato di Serie A, nonché 
per esigenze specifiche e particolari, in altri 
momenti della stagione. 

2) Alle designazioni per le partite si 
procederà mediante sorteggio all'interno di 
ciascun gruppo. Le uniche condizioni ap­
plicabili al sorteggio saranno le seguenti: 

a) preclusione per partite nelle quali 
sia impegnata una squadra con sede dove 
l'arbitro e gli altri ufficiali di gara vivono e 
svolgono la loro attività professionale; 

b) limitazioni riguardanti il numero 
massimo di designazioni consecutive per 
uno stesso arbitro od ufficiale di gara ed il 
numero massimo di turni consecutivi in cui 
uno di tali soggetti può risultare non sor­
teggiato. 

3) i referti degli arbitri e degli altri 
ufficiali di gara saranno compilati e tra­
smessi tramite telefax prima che gli stessi 
lascino gli spogliatoi. 

4) La Commissione Nazionale Arbitri, 
in collaborazione con la Lega Nazionale 
Professionisti, adotterà le misure operative 
necessarie per il migliore funzionamento del 
sistema anche per quanto riguarda la fis­
sazione delle limitazioni di cui al precedente 
punto 2, lettera b e le modalità atte a 



Atti Parlamentari - LXVI - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 22 OTTOBRE 1999 

garantire la massima riservatezza delle ope­
razioni di cui al precedente ru 3. 

La questione della designazione degli ar­
bitri è, comunque, all'attenzione della Fe­
derazione al fine di valutare altre possibili 
soluzioni che offrano idonee garanzie. 

Per quanto concerne la problematica per 
la tutela dello scommettitore, partecipante 
ai concorsi pronostici Totocalcio e Totogol, 
da errori di interpretazione di regolamento 
di giuoco da parte della classe arbitrale, la 
F.LG.C, partendo dal presupposto che gli 
arbitri agiscono in buona fede e che un 
eventuale errore rientra nell'alea generale 
della scommessa e in ogni caso nel normale 
andamento di una partita, spesso condizio­
nata da banali quanto decisivi errori invo­
lontari dei calciatori, ha evidenziato che 
l'unico obiettivo, ai fini del concorso pro­
nostici è il risultato di una partita regolar­
mente omologato dall'arbitro come sancito 
dalle norme tecniche emanate dalla Feder-
calcio. 

Per quanto riguarda il professionismo 
arbitrale la Federcalcio, pur non nutrendo 
alcun dubbio sull'assoluta professionalità 
dell'attuale classe arbitrale, non esclude in 
futuro di poter introdurre la figura dell'ar­
bitro professionista, soluzione che impor­
rebbe, peraltro, radicali cambiamenti a li­
vello normativo regolamentare. 

In ordine ai procuratori sportivi, la 
F.LG.C. informa di aver emanato, da oltre 
sette anni, il regolamento della loro attività, 
imponendo agli stessi selettive prove di 
esame prima di accedere alla professione e 
una disciplina rigorosissima per lo svolgi­
mento della suddetta attività. 

Il Ministro per i beni e le attività 
culturali: Giovanna Melandri. 

MARTINAT. - Al Ministro del tesoro, 
del bilancio e della programmazione eco­
nomica. — Per sapere - premesso che: 

i rendimenti netti dei conti correnti 
bancari sono fortemente scesi, penaliz­
zando soprattutto i cittadini meno ab­
bienti; 

questo è avvenuto per molteplici fat­
tori: la riduzione del costo del denaro, gli 
oneri applicati dagli istituti di credito, gli 
infiniti balzelli statali , come la ritenuta del 
27 per cento sui rendimenti lordi e l'im­
posta di bollo sugli estratti conto; 

per investire i risparmi in titoli di 
Stato, fondi comuni e quant'altro occorre 
aprire altri conti deposito anch'essi ulte­
riormente onerosi; 

per fare un esempio, è stato calcolato 
che per ottenere il rendimento netto di 
1.936 lire (sostanzialmente 1 euro), occorre 
tenere per un intero anno e costantemente 
depositata in banca la somma di lire 
71.078.430: tutto il resto è inghiottito dagli 
oneri applicati dagli istituti di credito e dai 
balzelli statali; 

l'articolo 47 della Costituzione ita­
liana dice che « la Repubblica incoraggia e 
tutela il risparmio in tutte le sue forme, 
disciplina, coordina e controlla l'esercizio 
del credito » — : 

se non ritenga di intervenire con ur­
genza per ridimensionare drasticamente la 
tassazione indiretta che grava come un 
macigno soprattutto sui piccoli risparmia­
tori. (4-23487) 

RISPOSTA. — Si risponde all'interroga­
zione indicata, con la quale, in relazione 
alla riduzione dei rendimenti netti dei conti 
correnti bancari, vengono chiesti provvedi­
menti atti a ridimensionare la tassazione 
indiretta che grava soprattutto sui piccoli 
risparmiatori. 

Al riguardo, sentita la Banca d'Italia, va 
innanzi tutto premesso che, negli ultimi 
anni, a seguito del calo dell'inflazione, è 
intervenuta una consistente riduzione dei 
tassi d'interesse. La remunerazione dei de­
positi bancari e postali, tenendo conto della 
perdita di potere d'acquisto dovuta all'in­
flazione, ha subito una contrazione molto 
più contenuta rispetto ai tassi nominali. Per 
i depositi bancari la riduzione del tasso 
medio di interesse è stata comunque infe­
riore rispetto a quella di strumenti alter­
nativi con caratteristiche di liquidità com­
parabile, quali i BOT. 
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Si precisa, tuttavia, che la tassazione del 
risparmio è stata di recente interessata da 
un ampio disegno di riforma, per effetto 
dell'entrata in vigore dal Io luglio 1998 della 
disciplina contenuta nel decreto legislativo 
21 novembre 1997, ru 461, successivamente 
modificato con il decreto legislativo 16 giu­
gno 1998, ru 201. La riforma ha principal­
mente riguardato le persone fisiche ed i 
soggetti ad esse equiparati. 

Nei confronti di tali soggetti, in attua­
zione dei principi della generalità e neutra­
lità del prelievo, sono state ricondotte a 
tassazione tutte la fattispecie produttrici di 
redditi Finanziari (redditi di capitale in 
senso stretto, ma anche plusvalenze e pro­
venti dei contratti derivati, su valute e su 
metalli preziosi), con modalità uniformi al 
fine di ridurre al minimo le possibilità di 
arbitraggio fiscale tra i diversi strumenti di 
investimento. 

Con la nuova disciplina è stato confer­
mato il sistema di tassazione proporzionale 
per i redditi finanziari percepiti dalle per­
sone fisiche e dai soggetti ad esse equiparati, 
ed e stato realizzato l'accorpamento delle 
aliquote, con previsione di due sole misure 
di prelievo (27 per cento e 12,5 per cento). 

Per quanto attiene alle eventuali misure 
di sostegno del risparmio sia bancario che 
postale, si fa presente che la citata legge di 
riforma ha inteso dare applicazione ai prin­
cipi costituzionali di incoraggiamento e di 
tutela del risparmio, prevedendo un'aliquota 
del 12,5 per cento per i titoli di Stato, per 
gli strumenti di investimento a più lungo 
termine, « trattati nei mercati regolamentati 
o oggetto di offerta al pubblico », nonché per 
l'investimento azionario diffuso, e lasciando 
l'aliquota del 27 per cento per i proventi dei 
depositi bancari postali, dei certificati di 
deposito, degli altri strumenti a breve ter­
mine (con durata non superiore ai 18 mesi), 
diversi dai titoli di Stato, nonché per le 
plusvalenze su partecipazioni qualificate. 

In merito, infine, agli oneri applicati 
dagli istituti di credito, incidenti anch'essi 
sulla riduzione dei rendimenti, si soggiunge 
che la determinazione delle condizioni eco­
nomiche praticate alla clientela è rimessa 
alle autonome scelte aziendali, che vanno 
assunte dalle banche nel rispetto dei limiti 

fissati dalla legge 7 marzo 1990, ru 108 in 
tema di usura e degli obblighi di trasparenza 
delle condizioni contrattuali prescritti dalle 
norme vigenti. 

Il Ministro del tesoro, del bilan­
cio e della programmazione 
economica: Giuliano Amato. 

MATACENA. — Al Presidente del Con­
siglio dei ministri e al Ministro dei lavori 
pubblici. — Per sapere - premesso che: 

nella notte del lontano Capodanno 
1980 gigantesche onde invasero il centro 
cittadino di Bagnara Calabra e, in parti­
colare, il tratto di Via Marina nei pressi 
dello scoglio « Marturano » fu risucchiato 
dal mare; 

a distanza di ben diciotto anni, non 
essendosi registrato alcun intervento, in 
località Marturano la situazione è ulterior­
mente peggiorata ed il mare lambisce sem­
pre di più la strada; 

nel tratto di strada in questione, che 
è l'unica via d'accesso al popoloso rione 
Marinella, si verificano delle continue 
inondazioni con grave pregiudizio per la 
pubblica incolumità - : 

se dopo diciotto anni siano state pro­
grammate dal Genio Civile opere marit­
time di Reggio Calabria le necessarie opere 
di difesa dal mare nella località Marturano 
di Bagnara Calabra (Reggio Calabria); 

in caso positivo, che tipo di opere si 
intendano realizzare e quando; 

se, nel frattempo, non si ritenga op­
portuno e necessario effettuare interventi 
di somma urgenza al fine di evitare ulte­
riori pericoli alla pubblica incolumità; 

se non si ritenga opportuno verificare 
le responsabilità di diciotto anni di totale 
noncuranza, al fine di applicare eventuali 
sanzioni nei confronti dei responsabili. 

(4-15031) 

RISPOSTA. — In relazione ai quesiti pro­
posti dall'Inter rogante si riferisce che l'Uf­
ficio del Genio Civile per le Opere Marittime 
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di Reggio Calabria, con fondi stanziati dalla 
Legge ru 120 del 27.03.1987, ha realizzato 
agli inizi degli anni '90, alcune barriere 
frangitutto, poste a protezione dell'abitato 
del Comune di Bagnara Calabra. 

I lavori sono consistiti nella posa in 
opera di sei scogliere emergenti, utilizzando 
dei massi in calcestruzzo di tipo « antifer » 
da me. 8 aventi peso singolo di circa 16 ton., 
che hanno consentito la protezione di circa 
800 mi di costa, impegnando una spesa di 
circa lire 5.000.000.000. 

Le opere realizzate nel corso degli anni, 
hanno pienamente assolto ai compiti per cui 
sono state progettate, non essendosi verifi­
cati danni alle strutture retrostanti, neces­
sitando al momento solo di interventi ma­
nutentivi di ricarica. 

La parte di costa ubicata a Nord del 
predetto intervento, in corrispondenza dello 
scoglio « Marturano », ove è posta la strada 
di lungomare che collega la località « Ma­
rinella » al centro di Bagnara Calabro, ri­
sulta esposta all'azione dei marosi che, in 
occasione di forti mareggiate interessano 
anche la sede stradale. 

A tal proposito, si fa presente che le 
ridotte disponibilità finanziarie inserite nel 
Cap. 7501 del Bilancio di questo Ministero, 
destinate anche alla realizzazione di nuove 
opere a protezione della costa, in corrispon­
denza degli abitati, non hanno consentito 
negli ultimi anni di realizzare il prosieguo 
dell'intervento già mandato in effetto in 
precedenza e richiesto dal Comune interes­
sato. 

Si pone in evidenza, comunque, che con 
Ventrata in vigore del decreto Legislativo 
3110311998 ru 112, la competenza in mate­
ria di difesa delle coste, compresa quelle 
antistanti i centri abitati, è stata trasferita 
alle Regioni. 

Il Sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici: Gianni Fran­
cesco Mattioli. 

MAZZOCCHI. — Ai Ministri delle comu­
nicazioni e della sanità. — Per sapere -
premesso che: 

i mass media, attraverso una campa­
gna di disinformazione, hanno ingenerato 

nell'opinione pubblica la convinzione che i 
tre gestori della telefonia mobile sarebbero 
i responsabili di emissioni elettromagneti­
che, causando gravissimi ed irreparabili 
danni alla salute dei cittadini; 

in Italia i nuovi limiti alle emissioni 
elettromagnetiche sono stati definiti dal 
decreto interministeriale n. 381 del 10 set­
tembre 1998 entrato in vigore nel gennaio 
1999; 

detto decreto si basa sul « principio di 
cautela » e sul principio di « minimizzazio­
ne dell'esposizione »; 

il legislatore ha fissato limiti che sono 
di gran lunga inferiori agli standards eu­
ropei ed extraeuropei; 

detti limiti si basano su livelli massimi 
di esposizione ai campi elettromagnetici 
dovuti ad attività di telefonia, indipenden­
temente dalla frequenza utilizzata, di 20 
v/m (volt per metro) per tutti i luoghi 
accessibili alla popolazione, e di 6 v/m per 
i luoghi ove è presumibile una presenza di 
persone superiore a 4 ore al giorno; 

tale esposizione ai campi elettroma­
gnetici nelle abitazioni più vicine è forte­
mente inferiore a quella cui si è normal­
mente esposti con l'uso di apparecchi elet­
trici ed elettronici in uso oramai in tutte le 
famiglie italiane; 

alcuni consigli comunali, tra i quali 
quello di Roma, sulla spinta emotiva, 
hanno approvato mozioni che dovrebbero 
impegnare i sindaci a stravolgere sia la 
ratio del decreto ministeriale n. 381/1998 
sia gli standards europei; 

se tali mozioni dovessero vedere 
un'applicazione arrecherebbero un gravis­
simo danno non soltanto ai tre enti gestori 
ma, soprattutto, a centinaia di piccole e 
medie imprese con una ulteriore ricaduta 
occupazionale — : 

se non ritengano di intervenire con 
una circolare esplicativa per far conoscere 
ai consigli comunali l'esatta normativa alla 
quale debbono attenersi; 
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se non intendano dar vita ad una 
campagna d'informazione sui campi elet­
tromagnetici e sugli effetti dell'esposizione 
a bassi livelli di radiazione da radiofre­
quenze; 

se non ritengano indecente che la 
tutela della salute e dell'ambiente venga 
strumentalizzata da pseudo-associazioni 
ambientaliste che, facendo leva sull'emoti­
vità dell'opinione pubblica, condizionano i 
partiti con delle scelte più orientate verso 
i consensi elettorali che all'effettiva tutela 
dei cittadini. (4-23259) 

RISPOSTA. — Al riguardo si fa presente che 
la valutazione dei fattori di rischio, deri­
vanti dall'esposizione alle varie sorgenti di 
campi elettrici, magnetici ed elettromagne­
tici (elettrodotti, ripetitori radiotelevisivi, ra­
dar, stazioni radiobase per la telefonia cel­
lulare, ecc.), nonché la conseguente previ­
sione delle misure di protezione più ade­
guate per garantire la salute dei lavoratori 
e della popolazione, hanno costituito l'og­
getto di un complesso ed approfondito 
esame da parte dell'istituto superiore di 
sanità e dell'istituto superiore per la preven­
zione e la sicurezza del lavoro (I.S.P.E.S.L.). 

Al termine dei lavori è stato predisposto 
e sottoscritto, in data 29 gennaio 1998, un 
documento tecnico congiunto nel quale, 
sulla base delle ricerche e dei dati attual­
mente disponibili in ambito nazionale, co­
munitario ed internazionale, vengono indi­
viduati ed approfonditi i vari aspetti sanitari 
ed ambientali connessi all'utilizzazione delle 
sorgenti in questione, con particolare rilievo 
per l'analisi degli effetti sia di tipo deter­
ministico (effetti acuti) sia su base proba­
bilistica () stocastica (effetti a medio - lungo 
termine), nonché per la definizione di idonee 
strategie di intervento ai fini della preven­
zione. 

Per quanto riguarda gli effetti a medio­
lungo termine, il suddetto documento ha 
inteso operare una netta distinzione tra gli 
effetti derivanti dall'esposizione a sorgenti a 
bassa frequenza, quali le linee elettriche ad 
alta tensione, e le sorgenti di campi elet­
tromagnetici ad alta frequenza (ripetitori 

radiotelevisivi, radar, stazioni radiobase per 
la telefonia cellulare). 

Relativamente a tali ultime emissioni 
generate da ripetitori radiotelevisivi, appa­
recchiature radar, stazioni radiobase per la 
telefonia cellulare, il documento tecnico 
congiunto sottolinea il fatto che l'esiguo 
numero di ricerche ed indagini al momento 
disponibili non sono in grado di fornire 
indicazioni convincenti circa l'insorgenza di 
effetti sanitari a lungo termine. 

Invero, appare evidente l'eterogeneità de­
gli effetti sanitari di volta in volta posti in 
relazione con le esposizioni in esame, trat­
tandosi sovente di dati forniti da isolati 
studi esplorativi. 

Infine, il documento congiunto, racco­
manda la realizzazione di una serie di ini­
ziative, miranti ad una informazione cor­
retta e completa dei cittadini circa i rischi 
connessi all'esposizione ai campi elettroma­
gnetici a radiofrequnze e microonde (ma ciò 
è valido anche per quanto riguarda i campi 
elettrici e magnetici a 50Hz), che rifletta nel 
modo migliore il quadro delle conoscenze 
scientifiche con tutte le sue incertezze, al 
fine di perseguire il duplice obiettivo di 
evitare esposizioni inconsapevoli e di sen­
sibilizzare l'opinione pubblica su un poten­
ziale fattore di rischiò per la salute evitando 
altresì allarmismi. 

Dal canto suo l'istituto superiore di sa­
nità sta definendo una serie di azioni di 
informazione ai cittadini e di formazione 
degli operatori, in collaborazione con altre 
istituzioni scientifiche di riconosciuto pre­
stigio e competenza. 

Quanto all'aspetto normativo si significa 
che al momento attuale, i limiti di esposi­
zione ai campi elettrici e magnetici sono 
stabiliti dal D.P.C.M. 23 aprile 1992 (elet­
trodotti) e dal d.m. 10 settembre 1998, 
n. 381 (sistemi fissi delle telecomunicazioni 
e radiotelevisivi operanti nell'intervallo di 
frequenza compresa fra 100 KHz e 300 
GHz); è inoltre in itinere un disegno di legge 
— « Legge quadro sull'inquinamento elettro­
magnetico » (AC. 4816) — predisposto dal 
Ministero dell'ambiente con il contributo di 
autorevoli enti nazionali (ISS, ISPESL, 
AMPA) che dovrebbe stabilire i principi fon-
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damentali per la tutela della salute dei 
cittadini e per la tutela dell'ambiente e del 
paesaggio. 

Il Ministro delle comunicazioni: 
Salvatore Cardinale. 

MENI A. — Al Ministro degli affari esteri. 
— Per sapere - premesso che: 

esiste una piccola comunità di ita­
liani, molti dei quali discendenti di lavo­
ratori emigrati a partire dalia metà del 
secolo scorso, stabilita nella Bosnia-Erze­
govina; 

questi italiani sono riuniti da qualche 
anno in una libera e apolitica associazione 
con sede a Sarajevo; 

tra il 1995 e 1996 hanno raggiunto la 
cifra di 500 aderenti, oggi attestata invece 
sulle 130 unità; 

questa associazione è in estrema dif­
ficoltà, al punto che se non arrivassero 
aiuti a breve termine la sede chiuderà 
entro settembre ed anche l'attività sociale 
rischia di inabissarsi; 

il bilancio dell'associazione per il 
1998 era di circa 10.000 marchi tedeschi a 
pareggio, ma a causa delle poche adesioni 
e soprattutto del totale disinteresse delle 
autorità italiane non vi è stata pratica­
mente alcuna attività sociale e alcun bi­
lancio; 

l'associazione aveva organizzato, tra 
l'altro, negli anni scorsi corsi di lingua, 
rassegne cinematografiche, eccetera, riu­
scendo anche a dare qualche aiuto econo­
mico durante la guerra a italiani in grave 
difficoltà; 

se sia a conoscenza dei denunciati 
problemi degli italiani che vivono in Bo­
snia-Erzegovina; 

se intenda, ed in tal caso in quale 
modo, aiutare l'associazione affinché possa 
continuare nella sua lodevole opera di con­
servazione della lingua e delle tradizioni 
italiane in Bosnia-Erzegovina. (4-19625) 

RISPOSTA. — In merito alla questione 
sollevata dalVinterrogante si fa presente che 
VAssociazione dei cittadini della Bosnia Er­
zegovina di origine italiana ha di fatto ope­
rato a Sarajevo soprattutto nella fase finale 
della guerra. In quel periodo, grazie ai 
buoni uffici delVallora Delegazione diplo­
matica speciale, essa è stata più volte be­
neficiaria di aiuti alimentari italiani, distri­
buiti ai suoi membri. Terminata la guerra, 
questi ultimi hanno diradato le loro attività, 
come confermato dallo stesso Segretario Ge­
nerale dell'Associazione Bruno Palestra con 
cui l'Ambasciata d'Italia in Sarajevo man­
tiene stretti contatti. 

Dopo un periodo di sostanziale inattività, 
l'Associazione vorrebbe ora darsi una nuova 
organizzazione, ma tale direttivo non sem­
bra incontrare il sostegno dei soci, molti dei 
quali hanno abbandonato l'Associazione 
dopo aver intrapreso nuove attività. Anche 
per questa ragione negli ultimi tempi non 
sono state realizzate iniziative significative. 

Risulta peraltro che, ultimamente, i re­
sponsabili dell'Associazione non hanno se­
gnalato alla nostra Ambasciata i problemi 
in cui verserebbe l'organizzazione, né hanno 
richiesto un intervento o proposto iniziative 
concrete. 

L'Ambasciata d'Italia in Sarajevo ha pre­
cisato che l'Associazione in questione non 
raccoglie tutti gli italiani presenti in Bosnia 
Erzegovina ma solo quelli residenti nella 
capitale bosniaca. Altre comunità di italiani 
o di cittadini bosniaci di origine italiana 
sono presenti a Banja Luka e a Stivor (nella 
repubblica Srpska) e con essi la nostra 
Rappresentanza ha già avuto modo di av­
viare numerosi contatti a seguito dei quali 
di recente è stato possibile far riacquistare 
la cittadinanza italiana, ai sensi dell'articolo 
17 della legge 91/1992, a circa 120 cittadini 
bosniaci oriundi trentini. 

Per quanto riguarda gli interventi che il 
Ministero degli Esteri sostiene per aiutare 
l'associazione di immigrati italiani operante 
a Sarajevo nell'opera di conservazione e 
diffusione della lingua italiana, si informa 
che, proprio al fine di corrispondere alla 
forte domanda di lingua e cultura italiana 
da parte degli ambienti culturali locali, dal­
l'anno accademico 1998/99 è stato istituito 
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un lettorato di ruolo di italiano presso 
l'Università di Sarajevo, cui è stato asse­
gnato il Prof. Marco Noce. 

Inoltre, presso l'Università di Banja 
Luka è stato assegnato per il medesimo 
anno accademico un lettore a contratto 
selezionato e inviato dall'Organizzazione In­
ternazionale per le Migrazioni, attraverso un 
Accordo di collaborazione stipulato con il 
Ministero degli. Esteri il 14 agosto 1998. 
L'attività dei due docenti costituirà certa­
mente un valido mezzo di diffusione della 
lingua e della cultura italiana in Bosnia 
Erzegovina. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 

MESSA. - Al Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato. — Per sapere 
- premesso che­

le più recenti scoperte scientifiche 
considerano cancerogeni gli idrocarburi 
poliaromatici presenti nei catrami grezzi e 
raffinati di carbone utilizzati in alcuni 
shampoo antiforfora; 

l'uso del cloruro di benzetonio è con­
sentito, nei prodotti cosmetici, solo a con­
centrazioni particolarmente basse; 

una direttiva della Commissione eu­
ropea, la n. 97 del 1945, che sarà in vigore 
il 1° luglio 1998 per il commercio all'in­
grosso e dal 1° luglio 1999 per le vendite 
al minuto, fa divieto di vendere prodotti di 
bellezza non conformi alle nuove disposi­
zioni —: 

quali iniziative intenda assumere per 
garantire l'attuazione della direttiva n. 97 
dei 1945 della Commissione europea; 

se non ritenga opportuno promuovere 
una campagna pubblicitaria per informare 
compiutamente i consumatori sui conte­
nuti della citata direttiva. (4-18219) 

RISPOSTA. — In merito alla materia trat­
tata nell'interrogazione parlamentare indi­
cata, si fa presente che la stessa, in attua­

zione della Direttiva 76I768ICEE, è regola­
mentata dalla legge dell'11 ottobre 1986, 
ru 713. 

Tale Direttiva, emanata in base all'arti­
colo 100A del Trattato che istituisce la 
Comunità Economica Europea, ha l'obiet­
tivo di uniformare in tutti i Paesi dell'area 
comunitaria la disciplina tecnica dei pro­
dotti in parola. 

Per tale motivo, la legge 713/1986 so­
pracitata e le sue successive modifiche ed 
integrazioni riprendono, senza nulla aggiun­
gere, i divieti e le limitazioni d'uso dettati 
dalla normativa comunitaria. 

Pertanto, è stato predisposto, da parte dei 
competenti Uffici del Ministero della Sanità, 
conformemente al disposto dell'articolo 2 -
punto 6 - della Legge 713/1986, un apposito 
Decreto di concerto con il Ministro dell'In­
dustria, del Commercio e dell'Artigianato 
per recepire nell'ordinamento interno la Di­
rettiva del 14 luglio 1997, 97/45/CEE. 

Tale Direttiva inserisce nell'Allegato II 
della Direttiva 76/768/CEE, recante l'elenco 
delle sostanze che non possono entrare nella 
composizione dei prodotti cosmetici, la voce 
423. Questa e quella relativa ai catrami di 
carbone grezzi o raffinati, che in tal modo 
non possono più essere impiegati per la toro 
pericolosità intrinseca nella formulazione 
dei cosmetici. 

Detto Decreto ministeriale, datato 22 
gennaio 1999, è pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale n. 78 del 3 aprile 1999. 

Per quanto concerne l'informazione al 
consumatore, si fa presente che essa viene 
assicurata attraverso l'etichetta apposta sui 
contenitori dei prodotti in questione. 

L'introduzione unilaterale nella legisla­
zione nazionale di eventuali ulteriori sistemi 
d'informazione del consumatore potrebbe 
causare l'insorgere di ostacoli alla libera cir­
colazione delle merci nell'area comunitaria. 

Il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato: 
Pier Luigi Bersani. 

MESSA. — Al Ministro dei lavori pub­
blici. — Per sapere - premesso che: 

l'interrogante ha già rappresentato, 
senza ottenere risposta, la pericolosità 
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della strada statale « 5 ter » nel tratto com­
preso tra Guidonia e Colle Fiorito; 

il tratto in questione è privo di mar­
ciapiede e di illuminazione in ambo i lati; 

sono numerosi gli abitanti di Colle 
Fiorito che, quotidianamente, percorrono a 
piedi questo tragitto; 

la statale è transitata da numerosi 
mezzi pesanti -: 

quali iniziative intenda assumere per 
garantire una maggiore sicurezza dei pe­
doni e degli automobilisti; 

se non ritenga opportuno preventi­
vare la realizzazione di almeno un mar­
ciapiede laterale nel tratto di statale indi­
cato. (4-19551) 

RISPOSTA. — In merito alla interrogazione 
presentata e sulla base degli elementi forniti 
dalVEnte Nazionale per le Strade, si comu­
nica quanto segue. 

La strada statale n. 5 ter « Tiburtina-
Valeria» nel tratto tra i km. 2+000 (inizio 
abitato Colle Fiorito) e km. 3+300 (inizio 
abitato Guidonia) è stata assunta in con­
cessione con verbale in data 21.1.1998 al 
Comune di Guidonia Monte Celio. 

Complessivamente la traversa interna di 
competenza delVAmministrazione comunale 
di Guidonia è compresa tra il Km. 2+000 e 
il km. 5+300. 

Il Compartimento del Lazio ha realizzato 
nel 1996, nell'ambito delle sistemazioni del 
piano viabile, opere idrauliche e marcia­
piedi, pur non rientrando tali realizzazioni 
tra le sue competenze, in quanto le opere di 
urbanizzazione sono di competenza delle 
amministrazioni comunali. 

Il Sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici: Antonio Bar-
gone. 

NAPOLI. — Al Ministro per la solidarietà 
sociale. — Per sapere - premesso che: 

notizie di stampa hanno comunicato 
che in data 28 aprile 1999 due anziane 
signore hanno esibito, presso l'ufficio re­

lazioni pubbliche del comune di Correggio 
(Reggio Emilia), una lettera intestata « Re­
gione Emilia-Romagna - Certificazione 
demografica » ed avente per riferimento 
una supposta legge n. 453 del 2 novembre 
1990; 

la lettera in questione, recapitata ad 
alcuni anziani del comune di Correggio, 
dopo aver fatto riferimento alle « mancan­
ze di interesse e di vantaggio per la socie­
tà » ed al « carico supplementare per la 
Cassa assicurazione sociale della regione », 
invita i destinatari a presentarsi presso il 
Crematorio municipale di Bologna per 
« procedere al proprio incenerimento »; 

la lettera, frutto certamente di 
scherzo di pessimo gusto, è stata recepita 
con grande ansia dai destinatari; 

gli anziani tutti del nostro Paese do­
vrebbero essere guardati non come una 
inutile « palla ai piede » bensì con il ri­
spetto che meritano per il lavoro prodotto 
e per la vita condotta spesso all'insegna di 
grandi sacrifici - : 

se non ritenga di far luce sul grave 
episodio; 

se non valuti, altresì, di dover avviare 
una politica, anche culturale, utile al ri­
spetto che, in nome della vera solidarietà, 
ciascun cittadino deve acquisire anche nei 
confronti degli anziani. (4-23818) 

RISPOSTA. — In riferimento all'atto ispet­
tivo indicato, rappresento quanto segue. 

Premesso che le notizie di stampa cui 
l'interrogante fa riferimento, sono frutto di 
uno scherzo di pessimo gusto e perciò di 
alcuna rilevanza, ritengo che l'attenzione 
rivolta alle problematiche degli anziani, sia 
forte. Ne è riprova la celebrazione, per il 
1999, dell'Anno Internazionale delle persone 
anziane. 

Il welfare per chi sta invecchiando non 
è solo quello delle pensioni, ma quello che 
mette al centro la qualità delle relazioni 
umane e sociali, la pluralità dei servizi alla 
persona e alle famiglie, la formazione per­
manente, il diverso rapporto tra il tempo del 
lavoro e gli altri tempi della vita. 
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Tutto ciò si sta concretizzando in un 
disegno di legge che si propone di promuo­
vere una nuova dimensione della cittadi­
nanza: partecipe, responsabile e solidale, che 
valorizzi le risorse umane, affettive e di 
esperienza che le persone anziane hanno 
accumulato nel corso della vita. 

Tale proposta normativa, alla quale 
ho fatto riferimento intervenendo nel-
Vambito della « Conferenza per VAnno 
Internazionale delle persone anziane », te­
nutasi a Roma nei giorni, 27, 28 e 29 
maggio 1999, ha preso spunto da varie 
esperienze, attivate da Enti locali o da 
Amministrazioni dello Stato, in collabo­
razione con le Associazioni degli anziani 
che hanno dimostrato quanto sia pre­
ziosa la « miniera » rappresentata dalle 
persone anziane in un contesto sociale 
in cui certi bisogni e certe incombenze 
possono essere soddisfatte solo se moti­
vate dal sentimento del dono e della 
solidarietà. Ed è duplice il beneficio che 
se ne trae: per la persona anziana che 
si sente utile e coinvolta in una rete 
comunitaria; per la comunità entro cui 
la persona anziana agisce. 

Queste esperienze positive devono 
senz'altro essere generalizzate, diventare si­
stema, e perciò gli Enti locali dovranno 
essere incentivati e sostenuti anche attra­
verso risorse finanziarie. Pertanto, nel di­
segno di legge, è previsto che i Comuni, in 
collaborazione con altre Amministrazioni, 
istituiscano e organizzino un servizio civile 
e volontario delle persone anziane. Le atti­
vità del servizio saranno individuate dai 
Comuni tra quelle integrative e di sostegno 
dei servizi sociali, culturali e civili della 
comunità locale. I Comuni dovranno assi­
curare il coordinamento e la direzione delle 
attività, nonché la partecipazione attiva 
delle persone volontarie alla predisposizione 
e alla verifica delle medesime. 

Sulla base del tempo offerto dai volon­
tari, i Comuni potranno disporre a loro 
favore opportunità culturali e ricreative, 
fornite gratuitamente o a costi ridotti, anche 
in convenzione con i soggetti privati. Infine, 
sempre i Comuni dovranno prevedere forme 
di gestione che consentano l'apporto indi­

viduale, per tutti i volontari, anche per 
quelli non organizzati in specifiche associa­
zioni. 

Nella proposta di legge verranno an­
che prese in esame varie forme di so­
stegno per gli anziani, tra cui una de­
lega al Governo per l'emanazione di de­
creti legislativi volti ad introdurre un 
trattamento fiscale specifico per gli an­
ziani pensionati che svolgono attività in 
organizzazioni del terzo settore. 

È inoltre, mia intenzione istituire un 
« Tavoro Permanente » di confronto e con­
certazione con le Regioni ed i Comuni sulle 
politiche per le persone anziane. Saranno, in 
tal modo, varate le linee qui sulla qualità 
dei servizi rivolti a questa fascia di utenza, 
e il « Tavolo » rappresenterà non solo un 
argine contro eventuali abusi e cattive ge­
stioni, ma anche uno strumento per ridurre 
le disparità geografiche, nonché una certezza 
per gli anziani utenti e uno stimolo alla 
crescita di un mercato di qualità. 

Il Ministro per la solidarietà so­
ciale: Livia Turco. 

NARDINI. - Al Ministro degli affari 
esteri. — Per sapere - premesso che: 

venerdì 12 giugno 1998, Khalida Mes-
saoudi, leader storica del movimento delle 
donne e membro del parlamento algerino, 
invitata a Roma dal Comitato italiano di 
solidarietà con l'Algeria (CISA), non ha 
potuto partecipare al convegno internazio­
nale « Pluralismo e diversità per un pro­
getto democratico in Algeria », al quale era 
stata invitata assieme a monsignor Henri 
Teissier, arcivescovo di Algeri, e a Soheib 
Bencheikh, Gran Muftì di Marsiglia; 

la parlamentare, proveniente da Al­
geri, si è presentata in transito all'aereo -
porto Charles De Gaulle di Parigi con un 
visto d'ingresso « VTL » per l'Italia, ed è 
stata bloccata dalla polizia di frontiera 
francese che ha contestato la validità del 
visto per il transito in Francia; 

i documenti presentati dall'onorevole 
Messaoudi che attestavano la sua carica di 
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parlamentare, non sono stati presi in con­
siderazione in quanto scritti in arabo. Le è 
stato così impedito di proseguire il volo 
verso Roma, obbligandola a ritornare ad 
Algeri -: 

se il Governo italiano abbia chiesto 
spiegazioni di un simile comportamento 
alle autorità francesi; 

quali istruzioni siano state impartite 
alle ambasciate italiane all'estero e - se­
gnatamente - a quella ad Algeri sulle mo­
dalità di applicazione degli accordi di 
Schengen e quali ragioni abbiano portato 
la nostra sede diplomatica a rilasciare un 
visto VTL non valido per il transito dal 
territorio francese. (4-18458) 

RISPOSTA. — È necessario per prima 
cosa specificare la differenza esistenza 
tra i visti VSU e i visti VTL. Il « visto 
Schengen, uniforme » (VSU) consente la 
libera circolazione su tutto lo spazio 
Schengen, il « visto a validità territoriale 
limitata » (VTL) non solo circoscrive la 
circolazione al solo Paese che lo ha 
rilasciato, ma vieta tra l'altro anche di 
transitare attraverso il territorio degli al­
tri Stati membri (articolo 5 della Con­
venzione Schengen del 19.6.1990). Il vi­
sto di cui disponeva la parlamentare 
algerina, Khalida Messaoudi, non con­
sentiva pertanto il transito in Francia. 

L'Algeria è, infatti, considerata dai 
nostri Partners (tra cui la Francia) 
Paese sensibile, e quindi prima del rila­
scio di un visto Schengen uniforme VSU 
è necessario attivare una procedura di 
consultazione delle Autorità Nazionali di 
sicurezza degli Stati membri interessati, 
procedura, questa, che richiede non 
meno di una settimana di tempo. Nella 
fattispecie, la parlamentare algerina in 
questione non poteva attendere il periodo 
necessario per tale procedura. 

In tali circostanze i Responsabili degli 
uffici visti, i Consoli o gli stessi Capi Mis­
sione, hanno tuttavia facoltà di rilasciare 
comunque un visto d'ingresso per l'Italia 
sotto forma di VTL, quale quello rilasciato 
nel caso specifico, alla parlamentare. 

Secondo quanto comunicato dalla nostra 
Ambasciata ad Algeri, alla Signora Mes­
saoudi sono stati concessi visti in varie date; 
risulta, infine che successivamente a quanto 
avvenuto all'aeroporto di Parigi la parla­
mentare abbia richiesto ed ottenuto dalla 
nostra Ambasciata un visto Schengen per 
« missione » con validità 90 giorni, rilascia­
tole in data 18.6.98. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Rino Serri. 

NESI. — Al Presidente del Consiglio dei 
ministri ed ai Ministri dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato, del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica 
e delle comunicazioni. — Per sapere: 

per quali ragioni i Ministri compe­
tenti abbiano autorizzato i proprietari di 
Omnitel a cedere le azioni in loro possesso 
alla società tedesca Mannesmann, nono­
stante che sull'operazione stessa gravasse il 
rischio motivato di una grave elusione fi­
scale, così come dichiarato alla Camera dal 
Vicepresidente del Consiglio dei ministri il 
14 aprile 1999. (4-24099) 

RISPOSTA. — Si risponde per delega della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

La cessione a Mannesman delle quote 
indirettamente detenute da Olivetti nel ca­
pitale di Omnitel è stata perfezionata in data 
15/6/98. 

L'operazione genera complessivamente 
una plusvalenza di circa 12.800 miliardi di 
lire, inclusa la cessione delle quote Olivetti 
in Infostrada e al netto del regolamento 
delle partite finanziarie tra Oliman e il 
Gruppo Olivetti. 

Tale plusvalenza — dedotte le perdite 
fiscali pregresse — sarà assoggettata a tas­
sazione ordinaria Irpeg del 3 7 per cento per 
lire 4.800 miliardi; la vendita a Manne­
smann per lire 8.000 miliardi del 31,5 per 
cento di azioni Oliman, sarà gravata da 
un'imposta sostitutiva delle imposte sui red­
diti con un'aliquota del 27 per cento. 

Il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato: 
Pier Luigi Bersani. 
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OLIVO e OLIVERIO. - Al Ministro del­
l'industria, del commercio e dell'artigianato. 
— Per sapere — premesso che: 

punti positivi nella riorganizzazione 
dell'Enel calabrese, recentemente attuata 
dai nuovi vertici dell'azienda, sono: a) il 
decentramento delle decisioni; b) il decen­
tramento territoriale e l'eliminazione della 
struttura del compartimento che sovrain-
tendeva alle attività del distretto calabrese; 
c) la politica degli investimenti da gestire 
localmente; d) gli appalti da assegnare alle 
imprese calabresi; e) il riconoscimento alia 
Calabria della « divisione distribuzione »; f) 
il riconoscimento a Catanzaro della « di­
rezione » della divisione distribuzione Ca­
labria; 

è stata tuttavia sottratta alla città di 
Catanzaro, assegnandola a Napoli, la sede 
della direzione della produzione, nono­
stante i maggiori impianti di produzione 
dell'energia elettrica siano ubicati in Ca­
labria e gran parte dell'energia prodotta 
venga esportata ed utilizzata in altre re­
gioni del Paese; 

ancor più grave appare la decisione 
assunta di tagliare gli investimenti già pro­
grammati del cinquanta per cento in Ca­
labria e nel resto del Paese - : 

se non si intenda sollecitare l'Enel a 
rivedere la propria politica degli investi­
menti per la Calabria, confermando quelli 
già programmati; 

se non si intenda richiedere nuova­
mente per la città di Catanzaro l'ubica­
zione nella rete della direzione della pro­
duzione; 

se non si ritenga di dover creare le 
condizioni per la nascita in Calabria di una 
realtà produttiva relativa ai settori nuovi in 
cui l'Enel intende estendere la propria 
attività (telefonia, acquedotti, riciclo dei 
rifiuti solidi urbani), in modo da dare 
occupazione ad almeno cinquecento nuove 
unità lavorative; 

quali iniziative si intendano promuo­
vere per attivare, nei tempi più ravvicinati, 
quanto previsto dalla nascita della divi­

sione che dovrà gestire gli appalti nella 
regione calabrese. (4-07195) 

RISPOSTA. — Nei propri programmi 
l'ENEL SpA ha dedicato una particolare 
attenzione ai temi della qualità del servizio 
per renderlo più corrispondente alle esi­
genze dei clienti; tale costante attività ha 
comportato, in particolare per l'area della 
Distribuzione, progressivi adattamenti delle 
strutture territoriali e delle strutture ope­
rative, anche mediante l'ammodernamento 
tecnologico ed una più efficace e razionale 
gestione delle risorse umane. 

In linea di continuità con i precedenti 
riassetti organizzativi e per meglio corri­
spondere alle sfide indotte dagli imminenti 
processi di liberalizzazione l'ENEL SpA sta 
attuando su tutto il territorio nazionale un 
ulteriore adeguamento delle proprie strut­
ture, ottimizzando l'esercizio operativo della 
rete di distribuzione, mediante un potenzia­
mento delle unità di controllo e manuten­
zione degli impianti sul territorio. Il pro­
getto prevede che la nuova struttura terri­
toriale si articoli in Zone ed Esercizi 

Per quanto riguarda le Zone, le stesse 
sono state confermate — sia pure con una 
configurazione più snella — come unità 
polifunzionali di base della Distribuzione e 
sono dimensionate in modo tale da servire 
un numero di clienti compreso tra 70.000 e 
140.000: tale dimensionamento ha compor­
tato un aumento del numero delle Zone 
medesime. 

Per quanto riguarda gli esercizi, tali 
nuove articolazioni organizzative — costi­
tuite come unità intermedie tra le Direzioni 
Distribuzione e le Zone — sono finalizzate 
ad assicurare, con l'ausilio delle più avan­
zate tecnologie, la gestione della rete di 
media tensione operando, per ragioni di 
economicità, su bacini di clientela compresi 
tra 350.000 e 420.000 clienti. L'ampiezza di 
tale settore, così come quello utilizzato per 
le Zone, è stata prevista per consentire 
un'adeguata flessibilità nell'individuazione 
di tali nuove strutture, in relazione alle 
diverse realtà territoriali comprese, quindi, 
quelle proprie della regione Calabria. 

In particolare l'ENEL SpA fa presente 
che l'individuazione dei confini e delle sedi 



Atti Parlamentari - LXXVI - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 22 OTTOBRE 1999 

delle Zone e degli Esercizi, è stata oggetto di 
confronto con le Organizzazioni sindacali di 
categoria a livello centrale e regionale, se­
condo quanto prevede la normativa con­
trattuale in atto. Per la regione Calabria 
l'incontro è avvenuto nello scorso mese di 
luglio ed ha portato alla individuazione di 
tre Esercizi e tredici Zone, ben sette in più 
rispetto alla precedente organizzazione e 
precisamente: 

Esercizio di Catanzaro con le Zone di 
Catanzaro, Vibo Valentia, Lamezia Terme e 
Crotone; 

Esercizio di Cosenza con le Zone di 
Cosenza, Castrovillari, Paola, Rossano e San 
Giovanni in Fiore; 

Esercizio di Reggio Calabria con le 
Zone di Reggio Calabria, Reggio Calabria 
esterna, Palmi e Siderno. 

Con riferimento ai riflessi che l'attua­
zione del progetto potrebbe avere sui lavo­
ratori e sui livelli occupazionali locali, 
l'ENEL SpA precisa che non sono previste 
« azioni forzose » di riduzione del personale. 
È intenzione della Società operare per as­
sicurare, per quanto possibile, il proficuo 
utilizzo di tutto il personale, nelle nuove 
strutture, anche attraverso la realizzazione 
di interventi di formazione e di riqualifica­
zione. 

Per quanto riguarda infine, la mobilità 
del personale, l'ENEL SpA assicura che gli 
spostamenti saranno contenuti nei limiti 
strettamente necessari per il conseguimento 
degli obiettivi cui s'ispira il progetto di 
riassetto territoriale. 

Il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato: 
Pier Luigi Bersani. 

OLIVO, OLIVERIO, GAETANI, BOVA e 
PITTELLA. — Al Presidente del Consiglio 
dei ministri. — Per sapere - premesso che: 

il rilancio del processo di metanizza­
zione della regione Calabria, sta attraver­
sando un momento di impasse, in attesa 

della pubblicazione del provvedimento 
Cipe relativo al « decreto Bersani »; 

tale infrastrutturazione interessa ol­
tre duecento comuni e, quindi decine di 
migliaia di famiglie, aziende industriali, 
artigianali, agricole e commerciali e po­
trebbe produrre un indotto per le attività 
di cantiere, materiali, impiantistica, ge­
stione, con una positiva ricaduta a livello 
occupazionale, presumibilmente di mi­
gliaia di unità; 

il completamento della metanizza­
zione della Calabria, ma in generale del 
Mezzogiorno è da considerarsi elemento 
fondamentale per lo sviluppo dell'intera 
area - : 

quali iniziative intenda intraprendere 
affinché si possa assicurare al più presto lo 
sblocco della situazione e si avvìi il pro­
cesso di collegamento al metanodotto. 

(4-23053) 

RISPOSTA. — Si risponde per delega della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

La metanizzazione del Mezzogiorno ebbe 
inizio nei primi anni 80 a seguito della 
promulgazione della legge 28 novembre 
1980, n. 784, che ne disciplinò i finanzia­
menti. 

L'11 febbraio 1988 il CIPE avviava il 
programma generale di metanizzazione del 
Mezzogiorno, stabilendo di procedere alla 
sua attuazione in un triennio operativo cui 
avrebbe dovuto fare seguito un successivo 
biennio operativo. 

Tale suddivisione traeva origine dall'aver 
stimato in un quinquennio l'arco temporale 
sufficiente ad esaurire tutto il programma, 
almeno a livello di impegni finanziari. Di 
conseguenza i comuni furono suddivisi 
come finanziabili nel triennio oppure nel 
successivo biennio. 

Al fine di consentire una gestione del 
programma correttamente articolata dal 
punto di vista temporale, fu avviata inizial­
mente la sola fase relativa al triennio, au­
torizzando i comuni in essa inclusi ad inol­
trare l'istanza di finanziamento, corredata 
del progetto esecutivo dell'opera, entro il 30 
settembre 1989. Il successivo biennio sa-
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rebbe stato avviato una volta esaurita la 
fase relativa al triennio. 

Tale programmazione si rivelò ben pre­
sto inattuabile soprattutto in relazione al­
l'elevato numero di richieste finanziarie per­
venute, largamente sovrabbondanti rispetto 
sia alle risorse economiche all'epoca dispo­
nibili che a quelle successivamente ed a più 
riprese stanziate dallo Stato per consentire 
la prosecuzione del programma. A riprova di 
ciò il triennio operativo non si è ancora 
concluso. 

Con legge 7 agosto 1997, n. 266, recante 
« interventi urgenti per l'economia », all'ar­
ticolo 9 sono stati stanziati 1.000 miliardi di 
lire per il completamento del programma, 
con alcune priorità di attuazione: 

a) concessione dei contributi alle città 
capoluogo di provincia che non abbiano 
presentato, nei tempi previsti, la domanda ai 
sensi delle deliberazioni del CIPE dell'11 
febbraio 1988 e del 25 marzo 1992; 

b) avvio del programma di metaniz­
zazione della Regione Sardegna; 

c) proseguimento del programma ge­
nerale di metanizzazione del Mezzogiorno, 
primo Triennio operativo, di cui alla citata 
deliberazione del CIPE dell'I 1 febbraio 1988 
anche per i comuni appartenenti a bacini di 
utenza già parzialmente finanziati. 

In conformità a quanto previsto dalla 
legge 266 il CIPE, con delibera del 6 maggio 
1998, ha stabilito le procedure per la con­
cessione dei contributi e la ripartizione delle 
somme da destinare ai contributi stessi. 

Per quei comuni inseriti nel programma 
di metanizzazione del Mezzogiorno ed ap­
partenenti al ed. biennio operativo la de­
libera approvata dal CIPE autorizza la pre­
sentazione dei progetti entro un arco tem­
porale più ampio che per gli altri comuni, 
ma ne rinvia l'esame all'esaurimento delle 
priorità fissate per legge, compatibilmente 
con le risorse finanziarie che eventualmente 
residuino o che potranno successivamente 
essere stanziate. 

Va precisato tuttavia che la Corte dei 
Conti, nella riunione conclusiva tenutasi il 
22 ottobre 1998, ha negato il visto per la 

registrazione della suddetta delibera conte­
stando la legittimità di alcune agevolazioni 
finanziarie. 

Al fine di superare il diniego posto dalla 
Corte dei Conti, stante la necessità di con­
servare il quadro delle agevolazioni finan­
ziarie deliberate dal CIPE, la legge 17 mag­
gio 1999, n. 144, articolo 28 ha parzial­
mente modificato l'articolo 9 della legge 
266/97 sopra citata, definendo in modo più 
puntuale le varie forme di contribuzione 
statale. 

In applicazione della suddetta legge 
n. 144, questo Ministero ha riproposto al 
CIPE una nuova deliberazione, sostanzial­
mente identica alla precedente. 

Detta nuova delibera è stata assunta in 
data 30.06.1999. 

Il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato: 
Pier Luigi Bersani. 

PECORARO SCANIO. - Al Ministro del 
tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica. — Per sapere - premesso che: 

la società per il Risanamento Napoli 
s.p.a. è controllata dalla Banca d'Italia con 
il 58,61 per cento delle azioni e che eser­
citano il voto in assemblea anche Comit 
con 11,5 per cento (riportatore), Banca 
Anton Veneta e altre per il 5,7 per cento 
(in pegno); 

nel passato, il valore delle azioni sul 
mercato, (con ridottissimo fluttuante) si è 
ridotto da oltre 60 mila (nel 1991) a meno 
di 20 mila (nel 1996), raggiungendo una 
media degli ultimi 12 mesi di circa 29 mila; 

motivo di tale deprezzamento è stata 
la gestione conservativa e poco reddituale 
dell'enorme patrimonio immobiliare e lo 
scarso interesse del mercato per titoli con­
trollati con scarsa trasparenza; ad esem­
pio: la società non acclude al bilancio 
l'elenco degli immobili e la loro stima a 
valori di realizzo; pur avendo emesso 
azioni di risparmio da diversi anni, non ha 
provveduto alla nomina di un rappresen­
tante comune (peraltro obbligatorio dal 1° 
luglio 1998 ai sensi del Tuf) se non su 
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istanza dei piccoli azionisti e comunque 
solo in data 27 maggio 1999; 

l'approvazione del bilancio 1998, nor­
malmente da effettuarsi entro il mese di 
maggio, è stata rinviata quest'anno al 30 
giugno; in data 25 maggio la Banca d'Italia, 
con uno scarno comunicato di Borsa ha 
annunciato di aver firmato un preliminare 
di vendita con la neo costituita Domus 
Italica s.p.a., a prezzi che gli azionisti di 
risparmio hanno in sede assembleare de­
nunciato come risibilmente bassi; nel pre­
liminare sono stati concordati i prezzi 
della successiva Opa obbligatoria e ulte­
riori impegni relativi agli inquilini, lavora­
tori ed ambiente; 

da notizie di stampa emerge che la 
Domus Italica, priva di mezzi finanziari 
necessari (circa 500 miliardi), opererebbe 
con un finanziamento concesso dalla Ca-
riplo, a fronte del pegno sulle quote cedute 
da Banca d'Italia; 

l'autonomia della Banca d'Italia, ad 
avviso dell'interrogante, concerne la sfera 
delia attività istituzionale, mentre la ge­
stione economico-patrimoniale interna è 
soggetta oltre che alle leggi in vigore che 
regolano le società di capitali ed in parti­
colare quelle quotate (testo unico sulla 
finanza in particolare), anche alla rendi-
contazione al Tesoro, quale azionista, ed 
allo Stato in generale, essendo ente dallo 
stesso delegato ad attività di pubblico in­
teresse; 

il ruolo della Banca d'Italia, per come 
emerge dal testo unico bancario e dal Tuf, 
determina una situazione particolare per 
la Banca d'Italia, quale soggetto operante -
non per fini istituzionali - in Borsa; 

la situazione è nel caso in esame 
potenzialmente lesiva degli interessi dei 
soci di minoranza e richiede, oltre all'ovvio 
rispetto delle leggi e regolamenti, una mag­
giore trasparenza ed un comportamento di 
correttezza informativa superiore alla me­
dia; 

ad avviso dell'interrogante, la tratta­
tiva privata adottata dalla Banca d'Italia si 
è svolta in una maniera per nulla traspa­

rente e solo tramite la stampa si è appreso 
di una sorta di mercato parallelo in cui 
diversi soggetti giuridici - tutti riconduci­
bili ad un unico gruppo imprenditoriale -
hanno trattato con Banca d'Italia, senza 
fornire ad altri richiedenti gli elementi di 
valutazione; si segnala che nel commento 
relativo al ritiro di un'offerta da parte di 
altro gruppo (fra cui CREDEM) la stampa 
riporti fra le cause « motivi di trasparen­
za» (il Sole 24 Ore)) 

ad avviso dell'interrogante, la vendita 
della partecipazione ad un prezzo prò 
quota di gran lunga inferiore al valore dei 
beni immobili ceduti di fatto potrebbe co­
stituire elusione fiscale: 

nell'immediato, in quanto Banca 
d'Italia ha dichiarato la mera plusvalenza 
(di circa 250 miliardi) da cessione di par­
tecipazione (a lire 500 miliardi prò quota) 
mentre il valore normale dei beni ceduti 
(beni immobili di proprietà della Risana­
mento) è di circa 1.000 miliardi; 

ad operazione completata, in 
quanto gli acquirenti hanno ipotizzato 
un'operazione di fusione societaria succes­
siva, nell'ambito della quale le plusvalenze 
da cessioni potrebbero trovare compensa­
zione —: 

per quale motivo non si sia fatto 
ricorso alle procedure di cui al decreto-
legge 31 maggio 1994, n. 332, convertito 
dalla legge 30 luglio 1994, n. 474, recante 
norme in materia di dismissione di parte­
cipazioni dello Stato e di enti pubblici in 
s.p.a. e successive modifiche; in partico­
lare, se sia stato valutato e da chi, l'inap­
plicabilità dell'articolo 2 circa i poteri spe­
ciali nel caso di attività « di pubblico ser­
vizio », in presenza della situazione loca­
tiva ed ambientale della città di Napoli; 

quali siano gli elementi contrattual­
mente vincolanti del preliminare di ven­
dita; 

quale sia il valore del patrimonio 
immobiliare della società e le ragioni ana­
litiche di deprezzamento rispetto al mer­
cato (se esistono); 
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con quali criteri sia stato determinato 
il prezzo di cessione e sulla base di quale 
perizia di stima; 

quali siano le valutazioni del Governo 
circa la trasparenza dell'operazione di ven­
dita e se tale vendita non concretizzi una 
fattispecie di elusione fiscale; 

per quale motivo la Consob ha bloc­
cato POpa residuale e totalitaria sulle 
azioni della Società. (4-24626) 

PECORARO SCANIO. - Al Ministro del 
tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica. — Per sapere - premesso che: 

da notizie apparse sui maggiori quo­
tidiani napoletani nonché su il Sole-24 ore 
risulta che la Banca d'Italia intende met­
tere in vendita le azioni da essa detenute 
nella società pel Risanamento di Napoli, 
azioni che costituiscono il pacchetto di 
maggioranza in quanto pari al 58,59 per 
cento del capitale sociale; 

un gruppo di imprenditori ha, inoltre, 
annunciato che intende promuovere una 
offerta pubblica di acquisto sulle azioni 
della società napoletana: si tratti di im­
prenditori facenti capo ad Alfio Marchini 
affiancato dalla struttura finanziaria Ibi e 
con la partecipazione inoltre della società 
Bonaparte dell'imprenditore Luigi Zunino, 
l'Imigest, facente capo al gruppo Imi-San 
Paolo, nonché degli imprenditori Amedeo 
Brunello e Gianni Martini; 

alcuni istituti di previdenza collegati a 
casse di Previdenza di professioni auto­
nome hanno evidenziato l'intento di pro­
muovere acquisto di azioni della società 
Risanamento; 

in un documento predisposto dall'as­
semblea dei lavoratori della società Risa­
namento si evidenzia che il capitale della 
società così come risulta dalla stampa è di 
400 miliardi di lire, mentre i lavoratori 
indicano una cifra di poco superiore ai 
1000 miliardi di lire, ravvisando pertanto 
una grossa differenza tra la somma che tali 
imprenditori dovrebbero sborsare rispetto 
al reale valore della società; 

tale società è quotata in borsa, e le 
continue notizie e voci potrebbero confi­
gurare, in caso di artata costruzione delle 
stesse, ipotesi di reato quali l'aggiotaggio; 

i cinquemila inquilini della società, in 
massima parte residenti nella zona del 
centro storico di Napoli (San Lorenzo-
Vicaria), ma anche presenti a Soccavo, 
Arenella e nella piazza Carlo IH sono 
estremamente preoccupati per l'esito di 
queste vicende relativamente alle sorti 
della propria stabilità abitativa; 

i circa duecento lavoratori della so­
cietà hanno proclamato lo stato di agita­
zione in data 23 marzo 1999, in quanto 
legittimamente preoccupati per la stabilità 
lavorativa derivante dall'ingresso di nuovi 
imprenditori di cui non si conoscono as­
solutamente i disegni e progetti per la 
società napoletana — : 

se il Ministro interrogato non intenda 
intervenire perché sia garantita la situa­
zione occupazionale dei lavoratori della 
società pel Risanamento di Napoli e quali 
iniziative intenda adottare per favorire gli 
inquilini della società relativamente alla 
stabilità abitativa, prevedendo una sorta di 
diritto di prelazione nel caso di vendita 
degli immobili. (4-23405) 

RISPOSTA. — Si risponde alle interroga­
zioni indicate, concernenti la cessione della 
partecipazione detenuta dalla Banca d'Italia 
nel capitale della Società pel Risanamento 
di Napoli S.p.A. 

Al riguardo, sentita la Banca d'Italia, si 
fa presente che tra la citata Banca (parte 
venditrice) e la Domus Italica S.p.A. (parte 
acquirente), in esecuzione del contratto pre­
liminare sottoscritto il 25 maggio 1999, è 
stato stipulato in data 1° luglio 1999 il 
contratto definitivo di cessione dell'intera 
partecipazione detenuta dalla Banca d'Italia 
nel capitale della Risanamento Napoli 
S.p.A., composta da n. 6.032.458 azioni or­
dinarie (pari al 58,59 per cento del capitale 
della specie) e da n. 890.072 azioni di ri­
sparmio (pari al 43,21 per cento del capitale 
della specie). 
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In base a tale contratto, la parte acqui­
rente si è impegnata, tra Valtro, ad effettuare 
oltre alVOPA totalitaria sulle azioni ordina­
rie alle condizioni di legge, un'OPA volon­
taria totalitaria su tutte le azioni di rispar­
mio della Risanamento Napoli allo stesso 
prezzo corrisposto alla Banca d'Italia per le 
azioni di tale categoria, ed inoltre a man­
tenere gli attuali livelli occupazionali della 
Società, nonché ad attribuire agli inquilini 
un'opzione di acquisto degli appartamenti 
da loro occupati in caso di vendita frazio­
nata degli immobili della citata Società. 

La Banca d'Italia ha precisato che il 
contratto riguarda la cessione in blocco, a 
trattativa privata, dell'intera partecipazione 
azionaria detenuta dalla Banca d'Italia nella 
Risanamento Napoli e non la cessione degli 
immobili compresi nel patrimonio di tale 
Società. Il prezzo di cessione è stato deter­
minato in via negoziale, sulla base di una 
perizia e di un « giudizio di congruità » 
emesso da qualificato soggetto indipendente. 

Per quanto riguarda, poi, il riferimento 
alla legge 30 luglio 1994, n. 474, si fa 
presente che l'operazione in questione non è 
compresa nell'ambito di applicazione della 
citata legge, in quanto la Banca d'Italia non 
rientra tra i soggetti destinatari di tale prov­
vedimento, godendo di garanzie di autono­
mia operativa, riconosciute dalla legisla­
zione sia nazionale che comunitaria. 

Si soggiunge, infine, che l'operazione ha 
formato oggetto di una pluralità di comu­
nicati al pubblico, diffusi, ai sensi dell'ar­
ticolo 114 del D.Lgs. 24 febbraio 1998, 
n. 58, alla CONSOB, alla Borsa Italiana 
S.p.A. ed a più agenzie di stampa nazionali 
in data 18 marzo 1999, 30 aprile 1999, 25 
maggio 1999 e 1° luglio 1999. 

Il Sottosegretario di Stato per il 
tesoro, il bilancio e la pro­
grammazione economica: Ro­
berto Pinza. 

PENNA e RAVA. - Al Presidente del 
Consiglio dei ministri ed ai Ministri dell'in­
terno e delle finanze. — Per sapere - pre­
messo che: 

sabato 16 gennaio 1999 un incendio 
di certa origine dolosa ha gravemente dan­

neggiato l'intero primo piano degli uffici 
delle entrate di Alessandria del ministero 
delle finanze; 

gli stessi uffici sono stati, anche nel 
recente passato e in diverse occasioni, fatti 
oggetto di furti, danneggiamenti, princìpi 
di incendio che, se hanno avuto minori 
conseguenze, hanno però reso evidente la 
facilità di accesso negli uffici a persone 
estranee e la sostanziale insicurezza degli 
uffici delle entrate; 

nello stesso stabile dove si trovano gli 
uffici delle entrate sono presenti altri uffici 
pubblici (regione Piemonte, magistrato del 
Po, eccetera) con orari di lavoro e di 
apertura al pubblico diversi da quelli del 
ministero delle finanze: 

alcuni giorni prima dell'incendio si è 
svolta di fronte alla sede degli uffici delle 
entrate di Alessandria una manifestazione 
di protesta con modalità di svolgimento 
« eclatanti », molto pubblicizzata dai mezzi 
di informazione, che - tra l'altro - ha 
portato i partecipanti a entrare negli uffici 
e a qualificare come « parassiti » i dipen­
denti dei medesimi; 

il 6 febbraio 1998 nella stessa città di 
Alessandria un altro incendio, di origine 
dolosa, ha completamente distrutto la sede 
appena ristrutturata e dotata di moderne 
attrezzature informatiche dell'ufficio di 
collocamento del ministero del lavoro e, ad 
oggi, i responsabili di tale atto delittuoso 
non sono stati ancora individuati — : 

quali iniziative urgenti si intendano 
assumere per riportare gli uffici delle en­
trate di Alessandria alla piena funzionalità 
e quali decisioni si intendano assumere per 
migliorare, sotto il profilo logistico e strut­
turale la sicurezza dei medesimi, mettendo 
i dipendenti nella condizioni di operare in 
una situazione di normalità; 

se si ritenga che i due gravi incendi 
che hanno colpito a distanza di pochi mesi 
importanti sedi pubbliche presenti nella 
città di Alessandria siano in qualche mi­
sura tra loro collegati; 
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come si intenda operare per rispon­
dere alle evidenti intimidazioni nei con­
fronti dello Stato presenti nei due attentati 
e quali iniziative risultano essere state 
messe in atto per individuare e assicurare 
alla giustizia i responsabili. (4-21809) 

RISPOSTA. — Con l'interrogazione cui si 
risponde si chiede di conoscere quali ini­
ziative si intendano assumere per garantire 
la sicurezza dell'ufficio delle entrate di Ales­
sandria, nel quale si sarebbero registrati, in 
diverse occasioni atti vandalici, accesso di 
persone non autorizzate, contestazioni nei 
confronti del personale e perfino un incen­
dio doloso. 

Al riguardo, il competente Dipartimento 
delle entrate, ha comunicato che la Direzione 
regionale delle entrate per il Piemonte, inter­
pellata in proposito, ha confermato i fatti 
denunciati nella interrogazione, precisando 
peraltro che tra i diversi episodi non vi è 
alcun collegamento. Risulta, in particolare, 
che l'accesso nell'ufficio e la conseguente 
contestazione nei confronti degli impiegati è 
stata opera di elementi appartenenti alla 
LIFE, mentre l'incendio è stato causato da 
un minorenne, prontamente individuato, già 
autore di bravate simili; per quest'ultimo 
episodio è esclusa la matrice politica. 

La predetta Direzione regionale ha co­
munque assicurato che l'ufficio sta tor­
nando alla normalità operativa ed ha pre­
cisato che, per rafforzare le misure di si­
curezza, sono state installate nuove porte di 
accesso dotate di vetri anti-intrusione; altri 
lavori sono stati programmati, di intesa con 
il Provveditorato alle Opere pubbliche, e 
verranno effettuati compatibilmente con le 
risorse economiche disponibili. Inoltre, è 
stata da tempo avanzata la richiesta di un 
custode per lo stabile al Dipartimento del 
territorio, cui compete la designazione trat­
tandosi di immobile demaniale. 

Ha precisato infine il Dipartimento delle 
entrate che le vigenti norme sulla contabilità 
dello Stato non consentono di affidare a ditte 
private la sorveglianza esterna di immobili 
ed impongono il ricorso ai Corpi armati 
dello Stato (Guardia di finanza, Polizia). 

Il Ministro delle finanze: Vin­
cenzo Visco. 

ANTONIO PEPE. - Al Ministro delle 
finanze. — Per sapere - premesso che: 

per ottenere la concessione delle age­
volazioni per la formazione della piccola 
proprietà contadina, di cui alla legge 6 
agosto 1954, n. 64, gli interessati sono te­
nuti a produrre all'ufficio del registro, en­
tro il triennio dalla data di registrazione, la 
certificazione definitiva dell'ispettorato 
provinciale dell'agricoltura che documenta 
la sussistenza dei requisiti previsti dalla 
legge agevolativa; 

dal 1989, stravolgendo una prassi 
consolidata da oltre 40 anni, il ministero 
delle finanze, con circolare n. 54 del 6 
dicembre 1989 nel precisare che il termine 
triennale per la presentazione della certi­
ficazione definitiva è da considerarsi pe­
rentorio, ha stabilito che in caso di man­
cata tempestiva produzione della certifica­
zione definitiva il contribuente è tenuto ad 
assolvere le normali imposte di registro; 

con la stessa circolare n. 54, il mini­
stero ha precisato che lo stesso contri­
buente, dopo l'assolvimento del pagamento 
delle ordinarie imposte di registro, ha di­
ritto al rimborso producendo domanda 
corredata dalla certificazione non prodotta 
nel triennio; 

le predette istruzioni di servizio si 
presentano anacronistiche e contrarie ai 
princìpi di buona e corretta attività am­
ministrativa; 

i rimborsi avvengono con estremo ri­
tardo, anche a distanza di alcuni anni 
esponendo il contribuente al notevole di­
sagio economico e finanziario di dover 
reperire somme, anche ricorrendo a mutui, 
per versarle all'Erario senza la certezza di 
riceverne il rimborso entro tempi brevi - : 

quali provvedimenti urgenti intenda 
assumere in proposito; 

se, al fine di ristabilire un corretto 
rapporto con il contribuente, non intenda 
mutare le direttive contenute nella succi-
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tata circolare n. 54 del 6 dicembre 1989 
prevedendo disposizioni più favorevoli per 
il contribuente. (4­21983) 

RISPOSTA. — Con l'interrogazione cui si 
risponde si rileva che per ottenere la con­

cessione delle agevolazioni per la forma­

zione della piccola proprietà contadina, di 
cui alla legge 6 agosto 1954, n. 604, gli 
interessati sono tenuti a produrre all'ufficio 
del registro, entro il triennio dalla data della 
registrazione la certificazione definitiva ri­

lasciata dall'Ispettorato provinciale del­

l'agricoltura (IPA) che documenta la sussi­

stenza dei requisiti previsti dalla legge age­

volativa. Inoltre, con la circolare del 6 
dicembre 1989, n. 54, il Ministero delle 
finanze ha precisato che il suddetto termine 
è perentorio e, quindi, il contribuente è 
tenuto, in mancanza del prescritto certifi­

cato definitivo dell'IPA, ad assolvere le nor­

mali imposte di registro, salvo il diritto al 
rimborso delle stesse nell'ipotesi di succes­

siva presentazione della certificazione defi­

nitiva richiesta dalla legge agevolativa di che 
trattasi. 

Ciò posto, l'interrogante ha chiesto di 
conoscere quali provvedimenti urgenti si 
intendano assumere per modificare le di­

rettive contenute nella circolare ministeriale 
n. 54 del 1989, prevedendo disposizioni più 
favorevoli per il contribuente, considerato 
che i rimborsi avvengono con estremo ri­

tardo. 
Al riguardo, il competente Dipartimento 

delle Entrate ha preliminarmente rilevato 
che l'orientamento espresso nella circolare 
del 6 dicembre 1989, n. 54, è conforme al 
parere (n. 1712/85) reso in proposito dal­

l'Avvocatura generale dello Stato, la quale, 
tenuto conto della normativa tributaria di 
favore, di cui alla legge 6 agosto 1954, 
n. 604, ed, in particolare, delle disposizioni 
degli articoli 3, 4 e 5, ha affermato che « non 
vi è traccia di un diritto del contribuente a 
procrastinare il pagamento dovuto oltre il 
termine concesso per la produzione del cer­

tificato definitivo (...) avendo la legge attri­

buito e disciplinato, in favore del contri­

buente ritardatario, solo un diritto al rim­

borso, nel termine di tre anni, ovviamente 
dall'avvenuto pagamento ». 

Anche la Corte di Cassazione ha più volte 
sostenuto che il termine per la produzione 
del documento definitivo dell'Ispettorato 
provinciale dell'agricoltura da parte del 
contribuente deve considerarsi perentorio, 
posto che l'inosservanza di tale onere entro 
il termine previsto per l'esecuzione della 
formalità è causa della contestuale nascita, 
a suo carico, dell'obbligo specifico di pagare 
l'imposta ordinaria, salvo il diritto al rim­

borso (cfr.. tra le altre, la sentenza della 
Corte di Cassazione n. 2226 del 20 novem­

bre 1996). 
Pertanto, ad avviso del predetto Dipar­

timento non sussistono motivi per la mo­

difica dell'indirizzo ministeriale fin ora se­

guito, non palesandosi argomentazioni giu­

ridiche che potrebbero giustificare una 
scelta differente. 

Infine, per quanto concerne i lamentati 
ritardi nel corrispondere i rimborsi per 
l'imposta di registro assolta, il Dipartimento 
delle Entrate ha osservato che il problema 
è strettamente connesso allo stanziamento 
di fondi in bilancio ed alla effettiva possi­

bilità della loro utilizzazione. Ciò in quanto 
l'ordinativo di pagamento non ha sufficiente 
capienza per tutti i rimborsi dovuti ed, 
inoltre, considerato il tempo necessario ad 
ottenere la disponibilità dei fondi, l'emis­

sione dell'ordinativo di pagamento non può 
avvenire prima del 30 giugno di ogni anno. 

Tuttavia al fine di assicurare l'applica­

zione di un uniforme criterio di cronologi­

cità e per rendere più celeri le procedure di 
rimborso delle imposte di registro, è in 
corso uno studio per la progettazione di un 
sistema informatizzato delle procedure di 
rimborso delle imposte di che trattasi. 

Il Ministro delle finanze: Vin­

cenzo Visco. 

PISANU. — Al Ministro degli affari 
esteri. — Per sapere ­ premesso che: 

il liceo linguistico europeo « Italo Sve­

vo » di Colonia, costituito da un gruppo di 
insegnanti e genitori per proseguire l'opera 
dell'Istituto scolastico italiano Scalabrini, 
che ha costituito per molti anni un punto 
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di riferimento culturale per i molti citta­
dini italiani che vivono e lavorano a Co­
lonia; 

l'Istituto « Italo Svevo » necessita, per 
poter operare, del legale riconoscimento da 
parte dello Stato italiano, nonché di un 
contributo da parte del Ministro degli af­
fari esteri nel quadro della politica di 
sostegno alle scuole italiane all'estero - : 

se non si ritenga opportuno ed ur­
gente prevedere un contributo straordina­
rio a favore della predetta istituzione sco­
lastica al fine di garantire la possibilità per 
le numerose famiglie italiane residenti a 
Colonia, di poter avere a disposizione una 
scuola superiore di lingua italiana in grado 
di fornire una istruzione di adeguato livello 
ai propri figli. (4-17561) 

RISPOSTA. — Come ricordato dall'interro-
gante, l'istituto Scolastico « Italo Svevo » 
raccoglie l'eredità dell'istituto «Scalabrini» 
gestito dalla Diocesi di Colonia, che per ben 
venticinque anni ha garantito una oppor­
tuna istruzione ai nostri connazionali che si 
trasferivano in Germania senza essere in 
condizione di inserirsi nella scuola tedesca, 
per di più in un momento socio-politico in 
cui l'integrazione nel contesto del Paese 
ospite risultava piuttosto difficile. Nel corso 
dei suoi anni di attività lo « Scalabrini » ha 
parallelamente offerto un servizio utile a 
facilitare il rientro in Italia di figli di nostri 
connazionali che, per aver vissuto a lungo 
in Germania, non sarebbero stati in grado 
di iscriversi rapidamente nelle nostre scuole 
interne. 

Negli ultimi anni la situazione si è evo­
luta nel senso che l'integrazione dei nostri 
connazionali, anche nelle attività più signi­
ficative, ha raggiunto un buon livello. Il 
numero dei cittadini italiani o di origine 
italiana residenti a Colonia e ben inseriti nel 
contesto socio-culturale è ormai elevato. Si 
è venuta dunque profilando l'esigenza di 
creare una istituzione bilingue e biculturale 
corrispondente ai nuovi bisogni formativi e 
professionali, che fosse in grado di avvicen­
darsi allo « Scalabrini » come istituzione 
scolastica di riferimento per la comunità 
italiana. 

Il passaggio dalla vecchia alla nuova 
istituzione sta avvenendo in modo naturale 
e senza conflitti tra vecchia e nuova ge­
stione. Il comitato gestore dell'« Italo Sve­
vo » è per lo più composto da ex-allievi ed 
ex-insegnanti dello «Scalabrini». Anche i 
docenti di religione dello « Scalabrini » 
stanno via via transitando allo « Svevo ». // 
Ministero degli Esteri sta seguendo con at­
tenzione e sostenendo con idonei contributi 
il passaggio dalla vecchia alla nuova isti­
tuzione. 

Per quanto concerne i contributi l'isti­
tuto « Italo Svevo » ha ricevuto nell'esercizio 
finanziario 1997 lire 80.000.000 sul Cap. 
2653 per l'avvio delle attività. Nell'esercizio 
1998, nonostante una complessiva diminu­
zione dei fondi disponibili sul suddetto ca­
pitolo, vi è stato un sensibile aumento del 
sostegno alla scuola elevando il contributo 
a lire 160.000.000 al fine di contribuire al 
pagamento di docenti qualificati e all'ac­
quisto di materiale didattico ed informatico 
(sono state queste le voci di spesa più 
rilevanti nell'anno scolastico 1998199). An­
che per quest'anno il Ministero degli Esteri 
ha predisposto una prima tranche di 160 
milioni di lire ed è ipotizzabile che un 
secondo contributo — attualmente non 
quantificabile, a valere sulla integrazione 
che verrà prossimamente stanziata - verrà 
concesso all'Istituto in parola. Ciò, natu­
ralmente tenuto conto sia del soddisfaci­
mento di esigenze specifiche di quest'ultimo, 
che di richieste provenienti da altre sedi nel 
più generale contesto dei limiti posti dagli 
stanziamenti di bilancio. 

Per quanto concerne invece le procedure 
per il riconoscimento legale dell'Istituto 
« Italo Svevo », esse sono in fase di attua­
zione. In particolare, il Ministero della Pub­
blica Istruzione ha invitato il Sovrinten­
dente Scolastico di Bolzano, dott.ssa Anna 
Maria Corradi, ad effettuare la dovuta visita 
ispettiva, prevista per i primi del mese di 
settembre p.v. 

Per completezza di informazione, si fa 
inoltre presente che, allo scopo di migliorare 
il rendimento scolastico dei figli dei conna­
zionali residenti nella circoscrizione conso­
lare di Colonia, si è costituita l'Associazione 
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Sostenitori Istituto Scolastico Italiano 
(As.SJ.SJ. e V.) che si prefigge di orga­
nizzare: 

(a) corsi di recupero-doposcuola per 
favorire il successo scolastico sia per quegli 
alunni di origine italiana che nella scuola 
dell'obbligo tedesca hanno difficoltà di in­
serimento, sia per gli allievi italiani che 
necessitano di un rafforzamento della co­
noscenza della lingua italiana; 

(b) scuola materna bilingue nella 
quale i figli degli italiani residenti in Ger­
mania fin dall'infanzia potranno conoscere 
la lingua italiana e quella tedesca in modo 
paritetico; ciò favorirà l'inserimento nella 
struttura scolastica e la contemporanea 
conservazione delle proprie radici linguisti-
co-culturali. 

Tale Associazione, che non ha fine di 
lucro, ha ricevuto per il 1998, sul capitolo 
3577 del Ministero degli Esteri la somma di 
lire 15.000.000 per sostenere le iniziative 
sopracitate le quali trovano una ricaduta 
anche sulle azioni svolte dal liceo lingui­
stico « Italo Svevo », nonché un cofinanzia-
mento del Fondo Sociale Europeo, sempre 
per il 1998, di lire 45.000.000. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 

PISAPIA. — Al Ministro di grazia e giu­
stizia. — Per sapere - premesso che: 

con provvedimento del direttore ge­
nerale 27 novembre 1997 è stato indetto un 
concorso, per titoli, a 954 posti di opera­
tore amministrativo, quinta qualifica fun­
zionale, riservato a coloro che hanno pre­
stato servizio a tempo determinato presso 
gli uffici giudiziari del ministero di grazia 
e giustizia; 

il bando di concorso prevede all'ar­
ticolo 2, quale requisito di ammissione, il 
possesso, tra l'altro, del diploma di istru­
zione professionale considerato equipol­
lente a quello di istruzione secondaria su­
periore; 

numerosi concorrenti in possesso di 
attestato di qualifica professionale rila­

sciato da istituti di istruzione professionale 
regionale sono stati esclusi dal concorso, in 
quanto tale titolo non è stato ritenuto 
equipollente al diploma di istruzione se­
condaria superiore, pur avendo tali con­
correnti prestato servizio a tempo deter­
minato nella stessa qualifica funzionale dei 
posti messi a concorso - : 

per quali motivi sia stata disposta 
l'esclusione dal concorso di concorrenti 
che avevano prestato servizio a tempo de­
terminato nella stessa qualifica dei posti 
messi a concorso e per quali motivi siano 
stati previsti requisiti per l'ammissione al 
concorso ulteriori rispetto a quelli previsti 
per l'assunzione a tempo determinato. 

(4-22691) 

RISPOSTA. — Con riferimento all'interro­
gazione indicata si comunica quanto segue. 

L'articolo 14, comma 3, della legge 22 
luglio 1997, n. 276, modificata dalla legge 2 
ottobre 1997, n. 333, ai sensi della quale è 
stata indetta la procedura richiamata nel­
l'interrogazione, stabilisce che possano es­
sere ammessi a partecipare coloro i quali, 
oltre ad aver prestato servizio, con un rap­
porto a tempo determinato, nella qualifica 
funzionale per la quale si intende concor­
rere, siano in possesso dei requisiti richiesti 
per l'assunzione all'impiego. 

Il requisito culturale per accedere al 
profilo professionale di operatore ammini­
strativo, quinta qualifica funzionale, stabi­
lito dal decreto del Presidente della Repub­
blica 1219194 è il «diploma di istituto di 
istruzione professionale considerato equi­
pollente a quello di istruzione secondaria 
superiore (segretario di azienda, corrispon­
dente commerciale in lingue estere e simi­
li»). 

Pertanto, sono stati esclusi dal concorso 
a 954 posti i candidati che pur avendo 
prestato servizio a tempo determinato nella 
quinta qualifica funzionale non erano in 
possesso del suddetto titolo di studio. 

L'ultimo quesito posto con l'interroga­
zione sembra riferirsi all'esclusione dei can­
didati assunti a tempo determinato nel pro­
filo di stenodattilografo, quinta qualifica 
funzionale, per l'accesso al quale il requisito 
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culturale, stabilito dal decreto del Presidente 
della Repubblica 1219194, è il diploma di 
istituto di istruzione secondaria di primo 
grado e diploma di specializzazione rila­
sciato da istituto professionale. Sul punto, 
sia il Ministero della Pubblica Istruzione 
che il Dipartimento della Funzione Pubblica 
hanno ritenuto assimilabile al « diploma di 
specializzazione » suddetto Vattestato di for­
mazione professionale regionale disciplinato 
dalla legge 845/78. 

Di conseguenza i candidati in possesso 
della licenza di scuola media inferiore e del 
diploma professionale di specializzazione 
potevano essere assunti, per i suddetti mo­
tivi, nel profilo professionale di stenodatti-
lografo, quinta qualifica funzionale, ma non 
possono partecipare al concorso per opera­
tore amministrativo perché non in possesso 
del titolo di studio indicato in premessa. 

Il Ministro della giustizia: Oli­
viero Diliberto. 

PISAPIA. - Al Presidente del Consiglio 
dei ministri. — Per sapere - premesso che: 

nel gennaio 1999 è stato pubblicato 
dalle edizioni Kaos il libro « Via col vento 
in Vaticano », che parla, tra l'altro, di 
« intrighi, clientele e raccomandazioni » al­
l'interno delle gerarchie ecclesiastiche; 

al presunto autore del libro è stato 
notificato un decreto, datato 23 giugno 
1999, del tribunale della Rota Romana, con 
il quale è stato disposto il sequestro e il 
divieto di traduzione in altre lingue della 
pubblicazione; 

con lo stesso decreto è stato ingiunto 
al presunto autore del libro di presentarsi 
il giorno 16 luglio 1999 - : 

se il Governo sia a conoscenza dei 
fatti riferiti in premessa e in caso affer­
mativo se sia stato preventivamente infor­
mato del provvedimento di sequestro e 
quali siano le sue valutazioni in merito; 

se la Santa Sede abbia espresso pro­
teste in via formale o informale per la 
pubblicazione del libro, e in caso afferma­
tivo quale sia stata la risposta del Governo; 

se il Governo sia a conoscenza di 
istanze di sequestro proposte all'autorità 
giudiziaria italiana. (4-24937) 

RISPOSTA. —- In merito ai quesiti posti 
dalVinterrogante, secondo quanto riferito 
dalVAmbasciata d'Italia presso la Santa 
Sede, non risulta che siano pervenute da 
parte vaticana informazioni in via preven­
tiva circa il provvedimento di sequestro. 
Inoltre, non risultano esservi state proteste 
formali della Santa Sede riguardo alla pub­
blicazione del libro in questione, né istanze 
di sequestro proposte dalla Santa Sede al­
l'autorità giudiziaria italiana. 

Infine, non sembrerebbero opportune, da 
parte italiana, prese di posizione sul piano 
politico nei confronti delle autorità vati­
cane, in quanto il provvedimento della Sa­
cra Rota sembra limitarsi all'ambito suo 
proprio, nel rispetto del principio « libera 
Chiesa in libero Stato », ed aver avuto ori­
gine da un'istanza di parte di coloro che, 
evidentemente, si ritengono personalmente 
lesi dalla pubblicazione in questione. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Umberto Ra­
nieri. 

PISCITELLO. - Ai Ministri dell'indu­
stria, del commercio e dell'artigianato, del­
l'ambiente e dell'interno. — Per sapere -
premesso che: 

la zona industriale intorno a Priolo 
presenta un'elevatissima concentrazione di 
rischi determinata dal consistente insedia­
mento di stabilimenti petrolchimici, dal­
l'elevata sismicità del suolo e dalla pre­
senza di un'importante base militare uti­
lizzata dalla flotta Nato; 

il polo petrolchimico siracusano, con 
decreto del Presidente della Repubblica, è 
stato dichiarato area ad elevato rischio di 
crisi ambientale; 

il centro abitato del comune di Priolo 
sorge a ridosso dello stabilimento Eni-
chem; 
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10 stabilimento Enichem, pur non 
producendo più da tempo ammoniaca, ha 
tuttavia mantenuto in attività il deposito 
del reparto « Sg 14», dove vengono confe­
rite e stoccate grosse quantità di prodotto, 
in attesa di venire frazionato in forniture 
più piccole da spedire altrove; 

11 25 novembre 1998 gli ambientalisti 
di Priolo hanno segnalato con grave preoc­
cupazione una fuga di ammoniaca dai ma­
gazzini di stoccaggio « Sg 14» dello stabi­
limento Enichem; 

l'azienda ha definito l'incidente indu­
striale di modesta entità, imputandolo alla 
rottura del tubo di uno scambiatore. Tut­
tavia la fuga, sia pur modesta, ha sollevato 
allarme negli abitanti della zona 

se il Ministro dell'industria, del com­
mercio e dell'artigianato intenda verificare 
con attenzione, anche mediante propri 
ispettori, se i magazzini di stoccaggio della 
pericolosa sostanza rispondano a tutti i 
requisiti di sicurezza previsti dalle leggi, e 
se le manutenzioni vengano effettuate con 
scrupolosità alle scadenze programmate; 

se il Ministro dell'ambiente intenda 
valutare l'opportunità di promuovere l'im­
mediata delocalizzazione dei depositi di 
ammoniaca dello « Sg 14», attivandosi per 
accelerare la realizzazione dei progetti 
contenuti nel piano di risanamento am­
bientale; 

se il Ministro dell'interno intenda ac­
certare se il piano di protezione civile è 
stato attivato dai competenti organismi 
istituzionali e verificare quali informazioni 
alla popolazione siano state fornite du­
rante la fuga di ammoniaca. (4-21161) 

RISPOSTA. — Lo stabilimento interessato 
dall'interrogazione risulta essere soggetto 
agli obblighi dell'articolo 4 del decreto del 
Presidente della Repubblica 175188 (obbligo 
di notifica). 

Successivamente alla dichiarazione della 
provincia di Siracusa comprendente tra gli 
altri il comune di Priolo, ad «Area ad 
elevato rischio di crisi ambientale » questo 
Ministero d'intesa con la Regione Siciliana 

ha dato avvio ad opportune azioni tese alla 
predisposizioni dei piani di disinquina­
mento, per il risanamento del territorio, e 
per l'individuazione degli interventi mirati. 

Tali azioni hanno dato origine al « Piano 
di disinquinamento per il risanamento del 
Territorio della Provincia di Siracusa -
Sicilia orientale » approvato con Decreto del 
Presidente dalla Repubblica il 17 gennaio 
1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
del 2 maggio 1995. Il Piano di disinquina­
mento prevede una serie di interventi da 
attuare per il raggiungimento di una serie di 
« macro-obbiettivi » indispensabili per il ri­
sanamento del territorio nell'ambito del 
« macro-obbiettivo » teso alla riqualifica ur­
banistica e territoriale delle aree a rischio. 
Tra i vari interventi individuati sono pre­
visti la « Delocalizazione dei serbatoi SG14 » 
ed il « Recupero ambientale dell'area SG44 » 
destinata a stoccaggi ex Agrimont Enichem 
Priolo. Gli interventi, da finanziare con, il 
possibile contributo pubblico, sono classi­
ficati con una diversa priorità. La deloca-
lizzazzione è considerata come un intervento 
di priorità II ossia « complementare rispetto 
alle problematiche principali oppure fonda­
mentale per problematiche minori (o su­
bordinati a esiti di interventi di priorità I) », 
mentre il recupero è classificato di priorità 
II-III, dove per priorità III si intendono 
quegli interventi di completamento del ri­
sanamento (o subbordinati ad interventi di 
priorità II) ». 

L'attuazione dell'intero Piano di disin­
quinamento è demandato alla Regione Si­
cilia. 

Per quanto concerne più specificata­
mente l'incidente occorso in data 25.11.1998 
si precisa che il Deposito Ammoniaca (re­
parto SG14) è inserito nello stabilimento di 
Priolo dell'Enichem S.p.A 

Sin dal 1989, il Deposito è stato oggetto 
di valutazione, ai fini della normativa 
« grandi rischi » di cui al decreto del Pre­
sidente della Repubblica 1751 '88, tramite la 
redazione del Rapporto di Sicurezza presen­
tato alle Autorità competenti (Ministero del­
l'Ambiente, Regione Autonoma Siciliana, 
Prefettura di Siracusa, Ispettorato Regionale 
del WF). 
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L'elaborazione del Rapporto di Sicurezza 
sul Deposito Ammoniaca ha comportato 
l'individuazione di una serie di misure di 
sicurezza aggiuntive rispetto a quelle già 
esistenti alla data di entrata in vigore della 
normativa «grandi rischi», tendenti a mi­
nimizzare la probabilità dell'evento e la 
magnitudo dello stesso. 

Sotto questo profilo, la Commissione 
ispettiva prevista dal Decreto Ministeriale 
delVAmbiente 5111197, a seguito di sopral­
luoghi nello stabilimento di Priolo che 
hanno interessato anche il deposito ammo­
niaca, ha concluso il suo rapporto affer­
mando che il sistema di gestione della sicu­
rezza vigente nel petrolchimico Enichem di 
Priolo è effettivamente improntato ad una 
organizzazione certa che garantisce la pre­
senza del sistema in tutte le fasi della lavora­
zione, di deposito e di direzione. È, anzi, 
risultato che la politica della sicurezza, pra­
ticata dalla società, è anche antecedente agli 
obblighi stabiliti dalla normativa italiana di 
settore. 

La delocalizzazione del deposito ammo­
niaca è inserita nel Piano di risanamento 
dell'area ad alto rischio di crisi ambientale 
di cui al decreto del Presidente della Re­
pubblica 17/1/1995. 

La stessa è condizionata, come ribadito 
dal succitato decreto del Presidente della 
Repubblica, alla realizzazione del nuovo 
Impianto di deposito ammoniaca nel Pe­
trolchimico di Cela. 

La fuga di ammoniaca del 24/11/98 è 
stata di modestissima entità, non ha inte­
ressato il serbatoio criogenico, ma l'evapo­
ratore di ammoniaca liquida ubicato a circa 
150 mt. dal serbatoio stesso. 

Dell'evento non è stata data comunica­
zione agli Enti esterni in quanto la modesta 
entità della perdita e l'immediato intervento 
operativo non hanno determinato presuppo­
sti tali perché l'inconveniente potesse evol­
versi in situazioni di pericolo per il personale 
interno e tanto meno per il territorio esterno 
allo stabilimento. Nessuno del personale in­
terno ha fatto ricorso alle strutture di pronto 
soccorso esistenti nello stabilimento. 

Il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato: 
Pier Luigi Bersani. 

PORCU. — Al Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione econo­
mica. — Per sapere - premesso che: 

la signora Maria Antonietta Pes, ve­
dova Fois, residente in Sassari percepisce 
da qualche mese, lire 134.600 mensili, che 
dovrebbero corrispondere ad una quota 
della pensione di guerra (posizione 
9070300/D) assegnata al defunto marito 
Pietro Fois - : 

quale sia l'esatto importo della pen­
sione che la vedova Fois dovrebbe perce­
pire; 

quali siano i tempi per l'espletamento 
delle pratiche burocratiche che allo stato 
impediscono la corresponsione della tota­
lità della pensione; 

entro quali tempi verranno corrispo­
sti eventuali arretrati. (4-24270) 

RISPOSTA. — Si risponde all'interroga­
zione indicata, concernente la Sig.ra Pes 
Maria Antonietta. 

Al riguardo, si fa presente che la Sig.ra 
Pes Maria Antonietta è attualmente titolare 
di un trattamento di riversibilità di tab. N 
concessole in via provvisoria dalla Dire­
zione Provinciale del Tesoro di Sassari per 
la morte del marito, Sig. Fois Pietro, già 
titolare di pensione di guerra di Vili cate­
goria. 

Allo scopo di poter determinare e liqui­
dare alla vedova il trattamento definitivo 
spettante, è stato richiesto alla Commissione 
Medica Superiore di voler esprimere un 
parere medico-legale sulla sussistenza o 
meno della interdipendenza tra la infermità 
che ha causato il decesso del Sig. Fois Pietro 
e l'infermità per la quale lo stesso fruiva di 
pensione di Vili categoria. 

Qualora questa interdipendenza venisse 
riconosciuta, alla vedova verrebbe liquidato, 
« ab initio », il trattamento di tab. G corri­
spondente attualmente a lire 450.000 men­
sili, con l'aggiunta, qualora la stessa abbia 
percepito un reddito ai fini IRPEF inferiore 
a lire 12.400.000 nel 1997 e lire 12.765.000 
nel 1998, di un assegno di maggiorazione di 
lire 116.000 mensili. 
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Si soggiunge, infine, che in caso contra­
rio, alla vedova verrebbe reso definitivo il 
trattamento pensionistico adesso liquidato 
in via provvisoria. 

Il Ministro del tesoro, del bilan­
cio e della programmazione 
economica: Giuliano Amato. 

RICCIO. — Al Ministro per le politiche 
agricole. — Per sapere - premesso che: 

il signor Brezzo Carlo - responsabile 
legale dell'azienda « Apicoltura Brezzo 
Srl» con sede in Montevroero (Cuneo), 
frazione Tre Rivi 87 - presentava istanza 
datata 7 luglio 1998 al Ministero delle 
politiche agricole per la produzione di 
aceto miele, trasformando parte della loro 
stessa produzione; 

a tal fine sono stati predisposti i locali 
e acquistate le attrezzature, sostenendo i 
costi relativi, ma da allora, dopo quasi un 
anno - nonostante le prescritte valutazioni 
dei carabinieri, dei Nas e della competente 
Asl abbiano avuto risultati positivi - non si 
ha ancora nessuna notizia; 

considerando le dimensioni piccole 
dell'azienda, rischia di configurarsi, giorno 
dopo giorno, un danno economico cospi­
cuo -: 

cosa osti all'esame della richiesta in 
questione da parte del Ministero. (4-24554) 

RISPOSTA. — L'Ispettorato centrale re­
pressione frodi, in quanto responsabile del 
rilascio dell'autorizzazione alle produzione 
ed imbottigliamento di aceti, deve ottempe­
rare a quanto stabilito dall'articolo 42 del 
decreto del Presidente della Repubblica 
YL 162/65, dall'articolo 4 della legge n. 5271 
82 e dal decreto del Presidente della Re­
pubblica n. 663/68. 

Tutto ciò comporta che, a seguito della 
presentazione della relativa istanza da parte 
della ditta interessata, il competente Ufficio 
periferico debba procedere ad una verifica 
della conformità dei locali e delle attrezza­
ture alla citata normativa. 

Solo a seguito di parere positivo di detto 
Ufficio si procede a chiedere il previsto 
parere del Ministero dell'industria, del com­
mercio e dell'artigianato che, se favorevole, 
consente a questa Amministrazione l'ema­
nazione del decreto di autorizzazione. 

Nel caso dell'Apicoltura Brezzo S.r.l. di 
Monteroero (CN), citata dall'interrogante, 
elementi emersi nel corso del verbale di 
ispezione redatto dai funzionari dell'Ufficio 
periferico hanno reso necessaria l'acquisi­
zione di ulteriori elementi chiarificatori e 
un supplemento di istruttoria con l'interes­
samento di altri Uffici del Ministero. 

Tutto ciò ha comportato un notevole 
dilatarsi dei tempi solitamente necessari alla 
definizione delle richieste in materia. 

A seguito del positivo concludersi del­
l'attività istruttoria si è comunque provve­
duto all'emanazione del decreto autorizza-
torio che è stato inviato in data 31.5.1999 al 
competente Ufficio periferico per la conse­
gna alla Ditta interessata. 

Il Ministro delle politiche agri­
cole e forestali: Paolo De Ca­
stro. 

RIVOLTA. - Al Ministro dell'interno. -
Per sapere - premesso che: 

tra i candidati della lista Forza Italia-
Partito Popolare Europeo della circoscri­
zione Nord-Ovest presentati alle elezioni 
del Parlamento Europeo dello scorso 13 
giugno figurava il nome di Giobbi Martini 
Graziella; 

in numerosi comuni della circoscri­
zione, e di conseguenza nei seggi relativi, 
venivano trasmesse dalle rispettive Prefet­
ture schede riassuntive dei voti di prefe­
renza indicanti al n. 15 il solo nome 
Giobbi anziché Giobbi Martini; 

in numerosi seggi gli elettori hanno 
espresso la loro preferenza scrivendo sulla 
scheda solo Martini, cioè la seconda parte 
del nome intero Giobbi Martini; 

non risultava in nessuna lista presen­
tata nella circoscrizione Nord-Ovest altro 
candidato dal nome Martini; 



Atti Parlamentari - LXXXIX - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 22 OTTOBRE 1999 

numerosi scrutatori e Presidenti di 
seggio, alla lettura della preferenza Martini 
hanno optato per considerare validi il voto 
di lista ed eventuali altre preferenze 
espresse dichiarando altresì »dispersa » la 
preferenza indirizzata alla candidata Mar­
tini, e ciò si verificava in un numero di 
seggi talmente elevato da lasciare presu­
mere che i voti così considerati « dispersi » 
possano essere superiori ai 10 mila - : 

se siano stati presentati esposti al 
riguardo, e, in caso affermativo, se siano 
state accertate violazioni e posti rimedi. 

(4-24617) 

RISPOSTA. — Con istruzioni diramate agli 
uffici elettorali di sezione in occasione delle 
consultazioni del 13 aprile scorso questo 
Ministero ha chiarito che qualora il can­
didato abbia due cognomi, l'elettore può 
esprimere il voto di preferenza, scrivendone 
uno dei due. 

È richiesta, invece, l'indicazione di en­
trambi i cognomi quando è possibile la 
confusione tra più candidati. 

Con questi criteri, se non vi erano altri 
candidati con il cognome Martini, la pre­
ferenza con il solo cognome Martini anziché 
Giobbi Martini avrebbe dovuto essere com­
putata. 

Prima della Sua interrogazione, il caso 
non era stato segnalato né vi sono stati 
esposti. Ma com'è noto, il Ministero dell'In­
terno non può intervenire sulla assegna­
zione dei voti e delle preferenze essendo 
competenza della Magistratura pronunciarsi 
su eventuali ricorsi presentati. 

Il Sottosegretario di Stato per 
l'interno: Adriana Vigneri. 

ORESTE ROSSI. - Al Presidente del 
Consiglio dei ministri. — Per sapere -
premesso che: 

a seguito della sentenza della Corte 
Costituzionale n. 114/98, predisposta dal 
giudice Vassalli, ex Ministro di grazia e 
giustizia dal 1987 al 1990, l'ubriaco ed il 
drogato cronico sono equiparati al malato 

di mente. E per questo non possono essere 
mai puniti penalmente, perché non perse­
guibili; 

la sentenza della Corte costituzionale 
ha come conseguenza di fatto che chiun­
que sia nelle condizioni di tossicodipen­
dente o alcolizzato cronico abbia licenza a 
delinquere; 

per i giudici lo stato di intossicazione 
cronica viene inteso come irreversibile ed 
il diritto trasforma automaticamente il tos­
sicodipendente e l'alcolista in malato di 
mente; 

il pretore di Ancona ritiene che, sulla 
base di considerazioni scientifiche svilup­
pate dai medici, non sia possibile realiz­
zare una distinzione fra alcolizzati e dro­
gati cronici e abituali; 

la dott.ssa Maria Luisa Attiglia, spe­
cialista di patologie correlate del centro di 
alcologia dell'Università, di Roma ha di­
chiarato « a nessuno va data licenza di 
uccidere »; 

il professore Gaetano Di Chiara, do­
cente di farmacologia all'Università di Ca­
gliari ritiene non sia possibile considerare 
irresponsabile in senso assoluto sia Talco-
lista che il drogato: « Non ci sono casi di 
intossicazione da droghe o alcool che pos­
sano ritenersi costanti »; 

la delinquenza organizzata, la macro 
e la microcriminalità dilaganti nel nostro 
Paese non hanno bisogno di ulteriori rin­
forzi da parte di personaggi, sicuramente 
malati, ma comunque in grado di essere 
violenti; 

i tossicodipendenti ed alcolizzati cro­
nici potrebbero essere utilizzati, sfruttando 
il fatto che non sono punibili penalmente, 
dalle organizzazioni criminali e dal racket, 
in azioni di ritorsione, sia nei confronti di 
rappresentanti delle forze dell'ordine e di 
magistrati, sia nei confronti di cittadini che 
non si piegano alle volontà malavitose; 

questa sentenza, concedendo il « di­
ritto di uccidere » ad una categoria pur­
troppo vasta di persone pericolose, lede ad 
avviso dell'interrogante il diritto alla sicu-
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rezza dei cittadini italiani, la dove non era 
questa l'intenzione del Parlamento quando 
approvò la legge ­ : 

se non ritenga opportuno un inter­

vento di tipi normativo idoneo ad evitare 
che si concretizzino i gravissimi rischi per 
la sicurezza dei cittadini, che si determi­

nerebbero a seguito dell'applicazione della 
sentenza. (4­17141) 

RISPOSTA. — La sentenza della Corte Co­

stituzionale citata nella premessa dell'inter­

rogazione indicata non ha innovato il si­

stema vigente in materia di imputabilità e 
semiimputabilità dell'alcooldipendente e del 
tossicodipendente e si è limitata a chiarire i 
limiti dell'ubriachezza abituale e della cro­

nica intossicazione da alcool o da stupefa­

centi. In particolare ha precisato che, per 
poter correttamente invocare lo stato di 
intossicazione cronica occorre una altera­

zione non transitoria dell'equilibrio biochi­

mico del soggetto tale da determinare un 
vero e proprio stato patologico psicofisico 
dell'imputato e, dunque, una corrispondente 
e non transitoria alterazione dei processi 
intellettivi e volitivi. 

Non si verifica, quindi, l'automatismo 
tra questa situazione e la concessione di una 
sorta di « licenza di uccidere » sia perché la 
commissione del reato da parte di non 
imputabile che risulti socialmente perico­

loso legittima l'applicazione di misure di 
sicurezza, sia perché l'incapacità di inten­

dere e di volere va accertata in sede pro­

cessuale. 

Il Ministro della giustizia: Oli­
viero Diliberto. 

ROTONDO. ­ Al Ministro dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato. — Per 
sapere ­ premesso che: 

il processo di metanizzazione del Sa­

lente ha portato alla realizzazione della 
conduttura principale sino al comune di 
Maglie; 

alla stessa sono già stati predisposti 
gli allacciamenti dei paesi limitrofi; 

la zona, situata a breve distanza dal 
comparto di Maglie, raggruppa comuni an­

che significativi: Otranto, Santa Cesarea 
Terme, Uggiano La Chiesa, di importante 
valenza turistica e dei servizi; 

allo stato non risulta siano stati pre­

disposti progetti attuativi in breve periodo; 

il servizio del gas è premessa indi­

spensabile per qualunque ipotesi reale di 
sviluppo ed in particolar modo è essenziale 
per le potenzialità dell'offerta turistico­

culturale, che pure il territorio esprime, 
che a sua volta è un importante risorsa del 
Salento ­: 

quali iniziative il Governo intenda 
adottare al fine di favorire l'avvio in tempi 
ristretti del processo di metanizzazione in 
tutto il Salento. (4­21981) 

RISPOSTA. — La metanizzazione del Mez­

zogiorno ebbe inizio nei primi anni 80 a 
seguito della promulgazione della legge 28 
novembre 1980, tu 784, che ne disciplinò i 
finanziamenti. 

L'11 febbraio 1988 il CIPE avviava il 
programma generale di metanizzazione del 
Mezzogiorno, stabilendo di procedere alla 
sua attuazione in un triennio operativo cui 
avrebbe dovuto fare seguito un successivo 
biennio operativo. 

Tale suddivisione traeva origine dall'aver 
stimato in un quinquennio Varco temporale 
sufficiente ad esaurire tutto il programma, 
almeno a livello di impegni finanziari. Di 
conseguenza i comuni furono suddivisi 
come finanziabili nel triennio oppure nel 
successivo biennio. 

Al fine di consentire una gestione del 
programma correttamente articolata dal 
punto di vista temporale, fu avviata inizial­

mente la sola fase relativa al triennio, au­

torizzando i comuni in essa inclusi ad inol­

trare l'istanza di finanziamento, corredata 
del progetto esecutivo dell'opera, entro il 30 
settembre 1989. Il successivo biennio sa­

rebbe stato avviato una volta esaurita la 
fase relativa al triennio. 

Tale programmazione si rivelò ben pre­

sto inattuabile soprattutto in relazione al­

l'elevato numero di richieste finanziarie per­
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venute, largamente sovrabbondanti rispetto 
sia alle risorse economiche all'epoca dispo­
nibili che a quelle successivamente ed a più 
riprese stanziate dallo Stato per consentire 
la prosecuzione del programma. A riprova di 
ciò il triennio operativo non si è ancora 
concluso. 

Con legge 7 agosto 1997, n. 266, recante 
« interventi urgenti per l'economia », all'ar­
ticolo 9 sono stati stanziati 1.000 miliardi di 
lire per il completamento del programma, 
con alcune priorità di attuazione: 

a) concessione dei contributi alle città 
capoluogo di provincia che non abbiano 
presentato, nei tempi previsti, la domanda ai 
sensi delle deliberazioni del CIPE dell'll 
febbraio 1988 e del 25 marzo 1992; 

b) avvio del programma di metaniz­
zazione della Regione Sardegna; 

c) proseguimento del programma ge­
nerale di metanizzazione del Mezzogiorno, 
primo Triennio operativo, di cui alla citata 
deliberazione del CIPE dell'll febbraio 1988 
anche per i comuni appartenenti a bacini di 
utenza già parzialmente finanziati. 

In conformità a quanto previsto dalla 
legge 266 il CIPE, con delibera del 6 maggio 
1998, ha stabilito le procedure per la con­
cessione dei contributi e la ripartizione delle 
somme da destinare ai contributi stessi. 

Per quei comuni inseriti nel programma 
di metanizzazione del Mezzogiorno ed ap­
partenenti al ed. biennio operativo la de­
libera approvata dal CIPE autorizza la pre­
sentazione dei progetti entro un arco tem­
porale più ampio che per gli altri comuni, 
ma ne rinvia l'esame all'esaurimento delle 
priorità fissate per legge, compatibilmente 
con le risorse finanziarie che eventualmente 
residuino o che potranno successivamente 
essere stanziate. 

Va precisato tuttavia che la Corte dei 
Conti, nella riunione conclusiva tenutasi il 
22 ottobre 1998, ha negato il visto per la 
registrazione della suddetta delibera conte­
stando la legittimità di alcune agevolazioni 
finanziarie. 

Al fine di superare il diniego posto dalla 
Corte dei Conti, stante la necessità di con­

servare il quadro delle agevolazioni finan­
ziarie deliberate dal CIPE, la legge 17 mag­
gio 1999, n. 144, articolo 28 ha parzial­
mente modificato l'articolo 9 della legge 
266/97 sopra citata, definendo in modo più 
puntuale le varie forme di contribuzione 
statale. 

In applicazione della suddetta legge 
n. 144, questo Ministero ha riproposto al 
CIPE una nuova deliberazione, sostanzial­
mente identica alla precedente. 

Detta nuova delibera è stata assunta in 
data 30.06.1999. 

Il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato: 
Pier Luigi Bersani. 

RUFFINO. - Al Ministro delle finanze. 
— Per sapere - premesso che: 

l'articolo 38 del decreto del Presi­
dente della Repubblica 633/92 in materia 
di rimborsi Iva per Tanno 1997 inferiori a 
10 milioni prevedeva che previa presenta­
zione di una fideiussione il creditore po­
teva incassare il rimborso direttamente dal 
concessionario, in un tempo massimo di 60 
giorni; 

tale procedura non è più praticabile 
per l'entrata in vigore del decreto-legge 56 
del 25 marzo 1998 che non prevede più la 
fideiussione e stabilisce che il rimborso 
deve avvenire tramite l'Ufficio Iva compe­
tente; 

tali uffici Iva collocano i rimborsi 
successivamente a quelli dovuti per gli anni 
1994/95/96 superiori a 10 milioni; 

tale incresciosa situazione riguarda 
prevalentemente società con fatturati mo­
desti e quindi molto attente a problemi di 
liquidità - : 

se abbia intenzione di predisporre 
soluzioni che allevino il disagio per i cre­
ditori, dando mandato agii uffici Iva di 
istituire una corsia preferenziale per la 
liquidazione dei rimborsi in questione, op­
pure imponendo ai concessionari l'obbligo 
dei rimborsi inferiori a 10 milioni anche in 
mancanza di fideiussione. (4-17879) 
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RISPOSTA. — Con Vinterrogazione cui si 
risponde, nel premettere che per l'erogazione 
dei rimborsi IVA di importo inferiore ai 10 
milioni di lire non deve più essere prestata 
la garanzia fideiussoria, si rileva che gli 
Uffici IVA erogano tali rimborsi successi­
vamente a quelli superiori a detto importo, 
creando notevoli disagi alle società con fat­
turati modesti. Pertanto, si chiede di cono­
scere se si ritenga opportuno predisporre 
« una corsia preferenziale » per la liquida­
zione dei rimborsi IVA di che trattasi oppure 
« imponendo ai concessionari l'obbligo dei 
rimborsi inferiori a 10 milioni anche in 
mancanza di fideiussione ». 

Come è noto, l'articolo 1, comma 1, 
lettera f), del decreto legislativo 23 marzo 
1998, tu 56, ha esonerato dall'obbligo di 
presentazione delle garanzie fideiussorie i 
soggetti cui spetta un rimborso IVA di im­
porto non superiore a lire 10 milioni, al fine 
di semplificare e razionalizzare il meccani­
smo dei rimborsi stessi e con il preciso 
scopo di evitare al contribuente adempi­
menti onerosi in relazione al modesto im­
porto di cui si chiede il rimborso. 

Per quanto concerne la procedura rela­
tiva all'erogazione di detti rimborsi, il com­
petente Dipartimento delle Entrate, con la 
circolare del 9 settembre 1997, n. 249/E, ha 
precisato che i rimborsi IVA vengono ese­
guiti nel rispetto del criterio cronologico, 
per cui i competenti Uffici (ai sensi dell'ar­
ticolo 7-bis del decreto legge 23 settembre 
1994, tu 547, convertito, con modificazioni, 
nella legge 22 novembre 1994, n. 644) 
hanno l'obbligo di pubblicare una gradua­
toria degli aventi diritto formata sulla base 
della data di presentazione della domanda di 
rimborso. 

Il medesimo Dipartimento, con succes­
siva circolare del 12 marzo 1998, n. 84/E, 
ha rilevato, tra l'altro, che nella trattazione 
delle richieste di rimborso rientra, tra gli 
adempimenti dei concessionari della riscos­
sione, l'attribuzione alle stesse del numero 
cronologico « che sarà unico con riferi­
mento all'intero ambito provinciale di com­
petenza e, comunque, con riferimento alla 
circoscrizione dell'ufficio tributario compe­
tente ». 

Ciò posto, si osserva che, al fine di 
rendere più celere la corresponsione dei 
rimborsi IVA, l'articolo 18 della legge 23 
dicembre 1998, n. 448 (collegata alla legge 
finanziaria per il 1999) ha previsto che, a 
partire dal 1° gennaio 1999, l'erogazione dei 
rimborsi verrà effettuata dai concessionari 
previo trasferimento agli stessi, in via tele­
matica con accredito su apposite contabilità 
speciali, dei fondi occorrenti da parte delle 
competenti sezioni di tesoreria provinciale 
dello Stato. A tal proposito, il decreto di­
rettoriale 1° febbraio 1999 (concernente 
l'apertura di contabilità speciale per l'effet­
tuazione dei rimborsi da conto fiscale) ha 
individuato le modalità di applicazione delle 
procedure previste dalla citata disposizione. 

Tali procedure, ormai pienamente ope­
rative, consentono ai concessionari, una 
volta effettuati i previsti controlli, di prov­
vedere alle liquidazioni delle richieste di 
rimborso nel termine di 40 giorni previsto 
dalla legge. 

Il Ministro delle finanze: Vin­
cenzo Visco. 

SAIA. — Al Ministro degli affari esteri. — 
Per sapere - premesso che: 

Fioravante Palestini, nato a Giulia-
nova (Teramo) il 9 settembre 1946 nel 
giugno dei 1983 fu arrestato dalla polizia 
egiziana a bordo di un battello greco al 
largo del canale di Suez; 

la ragione di tale arresto era legata al 
fatto che a bordo del battello era stato 
rinvenuto e sequestrato un ingente quan­
titativo di droga. Unitamente al Palestini 
furono arrestati tutti i marinai greci, fatta 
eccezione per il capitano prontamente ri­
lasciato; 

successivamente il Palestini fu con­
dannato a venticinque anni di reclusione 
dall'autorità giudiziaria egiziana per cui è 
tuttora detenuto presso il carcere del Cairo 
presso il quale ha già scontato circa quin­
dici anni di reclusione; 

i marinai greci a seguito dell'interes­
samento del loro Governo, e nonostante 
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l'intervenuta condanna definitiva, sono 
stati rilasciati da molti anni; 

il Palestini, pur essendo molto ma­
lato, malgrado le sollecitazioni rivolte dai 
familiari a magistratura italiana e autorità 
di Governo rimaste senza esito, non è stato 
rilasciato; 

il lunghissimo periodo di detenzione e 
le attuali condizioni di salute del Palestini 
rendono certamente possibile un atto di 
clemenza da parte delle autorità egiziane, 
sempreché vengano assunte forti iniziative 
da parte del Governo italiano, tenendo 
conto anche del diverso trattamento riser­
vato ai cittadini greci detenuti per lo stesso 
motivo e già rilasciati - : 

se non ritenga opportuno, alla luce 
dei fatti esposti e tenendo conto delle gravi 
condizioni di salute del Palestini, di inter­
venire con tempestività e decisione nei 
confronti delle autorità egiziane per otte­
nere la grazia ed il rilascio o, in alternativa 
il trasferimento nelle carceri italiane del 
Fioravante Palestini detenuto nel carcere 
del Cairo. (4-19647) 

RISPOSTA. — / / caso del connazionale 
Fioravante Palestini è già stato più volte 
sollevato in occasione dei vari incontri tra 
gli esponenti del Governo italiano e le mas­
sime Autorità egiziane. Si ricorda, in par­
ticolare, l'intervento svolto dal Ministro 
Dini in occasione della sua visita al Cairo, 
nel settembre 1998. 

Più recentemente, nel giugno 1999, il 
Sottosegretario Serri ha sollevato il caso con 
il Vice Ministro egiziano degli Affari Esteri, 
responsabile per i rapporti con l'Europa, 
Fathi El Shazli, durante un incontro tenu­
tosi in Egitto. Egli ha sottolineato in par­
ticolare l'età ormai avanzata del Sig. Pale­
stini, nonché il lungo periodo già trascorso 
in carcere dal connazionale. 

Si assicura che la vicenda continuerà ad 
essere seguita da questo Ministero con ogni 
possibile attenzione e sollecitudine (il caso 
continuerà ad essere inserito fra i temi di 
discussione in sede bilaterale), anche in 
collaborazione con il Dicastero di Grazia e 
Giustizia. 

Non si può comunque non sottolineare 
come sia assai difficile che il Sig. Palestini 
possa fare ritorno nel nostro Paese in tempi 
ravvicinati, in assenza di un trattato bila­
terale con l'Egitto sul trasferimento delle 
persone condannate e tenuto conto della 
differenza tra gli ordinamenti dei due Paesi. 

In proposito, corre l'obbligo di segnalare 
che quanto contenuto nella interrogazione 
circa il rientro nel loro Paese dei marinai 
greci arrestati insieme al Sig. Palestini è 
inesatto. Da informazioni assunte presso 
l'Ambasciata d'Italia al Cairo, risulta infatti 
che solo uno dei marinai (un malato allo 
stadio terminale) è stato rimpatriato per 
motivi umanitari ed è poi deceduto in Gre­
cia. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 

SAIA. — Ai Ministri di grazia e giustizia 
e della pubblica istruzione. — Per sapere -
premesso che: 

già in passato, con precedente atto di 
sindacato ispettivo, l'interrogante poneva 
al Governo il problema della palestra del­
l'Istituto alberghiero De Cecco e dell'isti­
tuto magistrale Marconi di Pescara che da 
circa un anno è stata adibita ad aula 
bunker per un importante processo svol­
tosi a Pescara; 

tale scelta sembrò inopportuna per 
una serie di motivi rappresentati nella 
precedente interrogazione e, in particolare, 
perché ha privato della palestra circa mille 
studenti costretti a rinunciare all'ora di 
educazione fisica e, quindi, privati di un 
diritto-dovere; 

pur comprendendo i motivi che a 
suo tempo costrinsero a tale scelta, non 
appare giustificabile il fatto che a di­
stanza di mesi dalla fine del processo 
non sia stata ancora riattivata la pale­
stra, per cui gli studenti sono ancora 
impossibilitati ad usufruirne - : 

se non ritengano opportuno interve­
nire per conoscere i motivi per i quali la 
palestra non viene ancora restituita alle 
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suddette scuole, dal momento che, come 
afferma lo stesso presidente del tribunale 
di Pescara, non sono più previsti altri 
processi da svolgere nella suddetta strut­
tura; 

a chi spetti il compito di procedere al 
ripristino funzionale della palestra rimuo­
vendo le strutture che vi sono state instal­
late per lo svolgimento del processo (gab­
bia eccetera); 

se comunque non ritengano oppor­
tuno assicurare al comune di Pescara i 
mezzi necessari per la completa e rapida 
riattazione dell'impianto. (4-22977) 

RISPOSTA. — Come già comunicato in 
risposta alla precedente interrogazione 
n. 4-15666 la palestra utilizzata dal Tri­
bunale di L Aquila per la celebrazione di 
un procedimento penale a carico di 40 
imputati, è stata successivamente resti­
tuita alla scuola di appartenenza. 

Il Ministro della Pubblica Istruzione, 
con nota del 2 luglio scorso, ha comunicato 
che la palestra è stata riaperta all'utenza 
interessata a far data dal 7 maggio 1999 e 
che essa risulta pienamente funzionale. 

Il Ministro della giustizia: Oli­
viero Diliberto. 

SANTORI. — Al Ministro per i beni e le 
attività culturali. — Per sapere - premesso 
che: 

nei giorni scorsi la stampa nazionale 
ha dato ampio rilievo alla notizia del con­
flitto tra procuratori sportivi che operano 
nel mondo del calcio; 

tale conflitto ha dato luogo a querele 
ed esposti; 

la figura del procuratore sportivo, 
fino a ieri fenomeno limitato al mondo 
calcistico, si sta diffondendo in tutte le 
discipline sportive a carattere professioni­
stico; 

l'esercizio dell'attività di procuratore 
sportivo nel calcio è disciplinato in modo 
lacunoso e sommario; 

nelle altre discipline sportive, in molti 
casi, non è prevista alcune regolamenta­
zione; 

l'attività di procuratore sportivo è 
un'attività di intermediazione che, alla 
stregua di altri settori, considerati pure i 
rilevanti interessi economici che lo sport 
professionistico oggi involve, necessita di 
una regolamentazione uniforme e puntua­
le - : 

se non intenda interessare il Coni, nel 
rispetto della sua autonomia, dell'oppor­
tunità di introdurre una disciplina di por­
tata generale sull'attività dei procuratori 
sportivi che regolamenti, tra le altre cose, 
le incompatibilità e gli eventuali conflitti di 
interesse. (4-22948) 

RISPOSTA. — In relazione all'interroga­
zione indicata, sentito il Comitato Olimpico 
Nazionale Italiano e la Federazione Italiana 
Giuoco Calcio, si fa presente quanto segue. 

La FIGC da oltre nove anni ha intro­
dotto un regolamento che disciplina l'atti­
vità di procuratore sportivo adeguato alle 
norme FIFA successivamente intervenute in 
materia. 

Tale regolamento, di cui non è stata 
contestata la legittimità, stabilisce precise 
regole con l'obiettivo di garantire traspa­
renza, correttezza e professionalità nello 
svolgimento dell'attività. 

La possibilità di prevedere una regola­
mentazione generale emanata direttamente 
dal CONI appare diffìcilmente percorribile, 
attesa la peculiarità della figura del procu­
ratore rispetto alle singole discipline spor­
tive. 

D'altra parte, è da considerare che la 
soluzione prospettata si porrebbe in con­
trasto con la vigente normativa, di cui 
alla legge 23.3.1987, ru 91 e al decreto 
del Presidente della Repubblica 
28.3.1986, n. 157. Ai sensi di tale nor­
mativa, il CONI non è tenuto a disci­
plinare materie di competenza delle Fe­
derazioni Sportive Nazionali. In partico­
lare l'articolo 14 della citata legge n. 
91/1987, 2° comma, stabilisce che alle 
Federazioni Sportive Nazionali è ricono-
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scinta Vautonomia tecnica, organizzativa 
e di gestione, sotto la vigilanza del 
CONI 

Il Ministro per i beni e le attività 
culturali: Giovanna Melandri. 

SCAJOLA. — Ai Ministri di grazia e 
giustizia e dell'interno. — Per sapere -
premesso che: 

il consiglio giudiziario della Corte di 
Appello di Genova ha proposto il trasfe­
rimento di due giudici inquirenti e l'appli­
cazione di un terzo dalla Procura della 
Repubblica di Imperia ad altre vicine 
strutture giudiziarie; 

la stessa relazione annuale del Pro­
curatore generale della Corte di Appello di 
Genova, in occasione dell'inaugurazione 
del nuovo anno giudiziario, ha evidenziato 
l'allarmante crescita della criminalità nel 
Ponente ligure, legata soprattutto all'immi­
grazione clandestina che ha assunto le 
redini del traffico della droga e dello sfrut­
tamento della prostituzione; 

numerose sono le proteste degli am­
ministratori imperiesi, del Procuratore 
della Repubblica e dell'ordine degli avvo­
cati avverso tale deprecabile decisione; 

gravissima sarebbe la ricaduta sulla 
popolazione locale, alla quale è pur stata 
garantita un'efficiente amministrazione 
della giustizia, anche tramite la realizza­
zione del nuovo tribunale, attualmente in 
costruzione, che costerà più di cinquanta 
miliardi alla collettività - : 

quali provvedimenti si intendano 
adottare per far sì che comunque non ci 
sia una riduzione dei magistrati inquirenti 
presso la Procura della Repubblica di Im­
peria. (4-21538) 

RISPOSTA. — Con riferimento all'interro­
gazione indicata si comunica quanto segue. 

L'istituzione del giudice unico di primo 
grado ha comportato la revisione delle 
piante organiche del personale di magistra­
tura ed amministrativo sulla base delle ef­

fettive e comparate esigenze delle nuove 
realtà organizzative. 

A tal fine è stato emanato in data Io  

giugno 1999 il decreto ministeriale previsto 
dall'articolo 33 del decreto legislativo n. 51/ 
1998 con il quale è stato determinato il 
nuovo organico dei magistrati addetti ai 
Tribunali, alle procure della Repubblica 
presso i Tribunali ed alle Corti di Appello. 

Per il nuovo ufficio requirente di Impe­
ria è stato previsto un organico complessivo 
di quattro unità (1 Procuratore della Re­
pubblica e 3 Sostituti) essendosi tenuto 
conto dei carichi di lavoro modesti sia 
all'interno della fascia (-42 per cento, -39 
per cento) sia in sede di confronto di di­
stretto (-54 per cento, -43 per cento), ed in 
considerazione del fatto che la Procura della 
Repubblica di Imperia era l'unico ufficio 
della propria fascia, assieme ad Aosta, che 
aveva un organico, prima della citata ri­
forma di sei magistrati. 

Nella determinazione dei nuovi organici 
si è peraltro anche tenuto conto delle os­
servazioni formulate dalle Corti di Appello 
alle quali la competente Direzione Generale 
aveva preventivamente inviato il progetto 
della riforma in questione, nonché del pa­
rere in proposito espresso dal Consiglio 
Superiore della Magistratura. 

Infine si fa presente che la pianta orga­
nica prevista per la Procura della Repub­
blica di Imperia è allo stato integralmente 
coperta. 

Il Ministro della giustizia: Oli­
viero Diliberto. 

SCALI A. — Al Ministro della difesa. — 
Per sapere - premesso che: 

il signor GianPietro Bianchi, nato a 
Romano di Lombardia il 27 settembre 
1972, dal 15 dicembre 1998 sta svolgendo 
servizio civile presso il comune di Chiu-
duno (Bergamo); 

nel febbraio del 1999 il signor Bianchi 
ha presentato richiesta al distretto militare 
di Brescia di essere posto in licenza illi­
mitata senza assegni in attesa di congedo 
in quanto amministratore unico della so­
cietà B e B Edil Srl, azienda che rischia la 
chiusura a causa della chiamata in servizio 
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civile del signor Bianchi, con conseguente 
non assolvimento dei debiti di varia natura 
dalla stessa azienda contratti - : 

se non ritenga opportuno, alla luce di 
quanto stabilito dal decreto legislativo 
n. 504 del 1997, concedere in tempi rapidi 
al signor Bianchi la dispensa dal compiere 
la ferma di leva restante. (4-23745) 

RISPOSTA. — In merito all'istanza presen­
tata dall'obiettore di coscienza Bianchi 
Giampietro, si rende noto che lo stesso è 
stato collocato in licenza illimitata senza 
assegni in attesa di congedo a decorrere dal 
giorno 8 giugno 1999. 

Il Ministro della difesa: Carlo 
Scognamiglio Pasini. 

SCALI A. — Al Ministro della difesa. — 
Per sapere - premesso che: 

il signor Natale Borra, nato a Tre-
score Balneario (Bergamo) il 5 aprile 1972, 
in data 22 dicembre 1994 presentava do­
manda per essere riconosciuto obiettore di 
coscienza ai sensi della legge n. 772 del 
1972; 

l'istanza veniva respinta, in quanto il 
signor Borra risultava segnalato dalla sta­
zione dei carabinieri di Casazza quale as­
suntore di sostanze stupefacenti; 

avverso al provvedimento di reiezione 
il signor Borra ricorreva al Tar del Lazio 
che, con sentenza del 6 maggio 1996, so­
spendeva la chiamata alle armi del dedu­
cente, situazione in cui il signor Borra si 
trova attualmente; 

successivamente all'entrata in vigore 
della legge n. 230 del 1998, che non con­
templa tra le cause ostative previste dal­
l'articolo 2, l'assunzione o il possesso di 
sostanze stupefacenti, il signor Borra pre­
sentava, in data I o marzo 1999, richiesta al 
ministero della difesa di riesame della sua 
domanda di obiezione di coscienza -: 

se non ritenga opportuno, alla luce 
della legge n. 230 del 1998 e del conside­
revole lasso di tempo trascorso inutilmente 

con oggettivo danno per il signor Borra, 
attivarsi per l'immediato riconoscimento 
della istanza di riconoscimento come 
obiettore di coscienza presentata dal si­
gnor Borra. (4-23746) 

RISPOSTA. — In ordine all'istanza presen­
tata dal Sig. Borra Natale in data 1° marzo 
1999, si riferisce che questa Amministra­
zione ha già riesaminato la posizione del 
giovane il quale, in data 7 giugno 1999, è 
stato avviato al servizio civile presso la 
Comunità Mantovana Valle Cavallina di 
Casarsa. 

Il Ministro della difesa: Carlo 
Scognamiglio Pasini. 

SESTINI, PAROLI e SCALTRITO. - Al 
Presidente del Consiglio dei ministri ed ai 
Ministri del commercio con l'estero, per le 
politiche agricole e dell'industria, commer­
cio e artigianato con incarico per il turismo. 
— Per sapere — premesso che: 

si è appreso dagli organi di stampa 
del provvedimento con cui l'amministra­
zione americana limiterà, a partire da gio­
vedì 29 luglio 1999, con l'imposizione di 
una grave tassa di importazione (in alcuni 
casi del 100 per cento del valore del pro­
dotto) in Usa di prodotti alimentari tipici, 
europei in generale ed italiani in partico­
lare (tartufi-pomodori-prosciutti); 

si è appresa, altresì, la preoccupa­
zione delle categorie economiche interes­
sate (agroindustria e tutte le filiere alimen­
tari: allevatori - trasformatori di prodotti 
agricoli e tipici) — : 

quali misure intendano adottare, e 
quali interventi abbiano già adottato, an­
che di concerto con gli altri partners eu­
ropei, nei confronti del Governo ameri­
cano, tenendo conto del grave danno eco­
nomico che questo provvedimento causa 
alla nostra economia. (4-25187) 

RISPOSTA. — Con riferimento all'interro­
gazione parlamentare indicata si risponde 
su delega della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, sulla base degli elementi forniti a 
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questo ufficio dalla Direzione Generale per 
la Politica commerciale e per la gestione del 
regime degli scambi. 

In via preliminare si osserva che la 
controversia è originata dalla contestazione, 
da parte degli Stati Uniti, sulla legislazione 
comunitaria, che vieta la somministrazione 
di ormoni nell'allevamento dei bovini e 
conseguentemente la produzione e la com­
mercializzazione (sia all'interno della Co­
munità che all'importazione da Paesi terzi) 
di carni di animali trattati con ormoni. La 
procedura di regolamento delle controversie 
del World Trade Organization espletata 
prima da un gruppo di esperti e successi­
vamente dall'Organo di appello, si è con­
clusa con la condanna della legislazione 
europea, che è stata dichiarata incompati­
bile - perché non giustificata su base scien­
tifica — con l'Accordo sulle misure sanitarie 
e fitosanitarie firmato al termine del nego­
ziato dell'Uruguay Round. 

Dopo aver ottenuto la necessaria auto­
rizzazione dal competente Organo del WTO, 
a partire dal 29 luglio 1999 gli Stati Uniti 
applicano misure « di ritorsione » (in ter­
mini tecnici « ritiri compensativi ») su una 
serie di prodotti di origine comunitaria, per 
un valore complessivo di 116, 8 milioni di 
dollari. 

I prodotti italiani oggetto di tali misure 
sono: 

pomodori in scatola (esportazioni 1998 
= 21,2 milioni di dollari); 

tartufi (3,4 milioni di dollari); 

pane e prodotti tostati (2,9 milioni di 
dollari); 

succhi di frutta (1,7 milioni di dollari); 

cipolle, succedanei del caffè e mo­
starda. 

II volume complessivo delle esportazioni 
colpite dalla misure americane ammonta a 
29,6 milioni di dollari (secondo i dati del 
1998), cioè oltre il 25 per cento del totale 
comunitario (sulla media del triennio 
1996/98 il totale e di circa il 21 per cento). 

La Comunità aveva ottenuto un periodo 
di quindici mesi (scaduto il 13 maggio 

scorso) per conformare la sua legislazione 
alle conclusione degli organi di Ginevra, ma 
alla scadenza di tale termine non si è rite­
nuto possibile apportare modifiche al di­
vieto di produrre e importare carni di ani­
mali trattate con ormoni, persistendo seri 
dubbi in ambito europeo sui rischi per la 
salute umana, derivanti dalla consumazione 
di questo tipo di carni. 

Al riguardo un rapporto preliminare de­
gli studi, fatti eseguire dalla Commissione 
Europea, ha confermato la fondatezza di tali 
rischi. Entro la fine del 1999 si dovrebbero 
avere i risultati finali di tali studi. 

Una soluzione amichevole della contro­
versia, basata su uno schema di etichetta­
tura sui prodotti, che lasciava al consuma­
tore, messo al corrente dei rischi per la sua 
salute, la libertà di scelta o meno del pro­
dotto, non è andata a buon fine. Il negoziato 
con gli USA si è quindi concentrato sulla 
ipotesi alternativa delle compensazioni, che 
l'Unione Europea si è dichiarata disponibile 
ad offrire, nella impossibilità di modificare 
la sua legislazione. 

Anche questa trattativa non ha avuto 
buon esito in quanto la controparte USA si 
è dichiarata disponibile solo a condizione di 
un impegno europeo ad eliminare a termine 
il divieto, considerando inadeguata una 
compensazione che non fosse direttamente a 
beneficio dei suoi produttori di carne (che 
peraltro è impossibile per l'esistenza del 
divieto). 

Si è quindi di fronte ad una situazione 
in cui si scontrano interessi commerciali 
americani — dichiarati legittimi a livello 
internazionale sulla base della interpreta­
zione delle norme esistenti ed avvenuta se­
condo modalità convenute in ambito WTO 
— e l'interesse a proteggere la salute umana, 
fatto valere da parte europea. 

Da parte italiana si è intervenuti — sia 
attraverso l'istanza comunitaria, sia diret­
tamente, a più riprese ed a tutti i livelli, 
presso le autorità USA - per tentare di 
trovare una soluzione reciprocamente sod­
disfacente, che impedisse la penalizzazione 
dei nostri operatori economici, a causa di 
una vicenda estranea alle loro responsabi­
lità e possibilità di intervento. 
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Si continuerà sulla strada delle tratta­
tive, tenendo presente la necessità sia di 
tutelare la salute del consumatore sia di 
rispettare gli impegni sottoscritti a livello 
internazionale. 

Il Sottosegretario di Stato per il 
commercio con l'estero: An­
tonio Cabras. 

STORACE. — Al Presidente del Consiglio 
dei ministri ed ai Ministri delle comunica­
zioni, dei lavori pubblici e del tesoro, del 
bilancio e della programmazione econo­
mica. — Per sapere - premesso che: 

l'ufficio postale di Ladispoli è strut­
turalmente inadeguato a causa sia delle 
dimensioni del territorio del comune che 
dall'elevato numero degli utenti che usu­
fruiscono di tale struttura; 

l'amministrazione comunale di Ladi­
spoli paga da anni un canone di locazione 
ad un privato mentre il nuovo ufficio po­
stale è stato costruito in via Caltagirone ed 
è costato finora 3,300 miliardi; 

tale ufficio postale non ha mai avuto 
il previsto collaudo amministrativo entro 
un anno dalla fine dei lavori, così come è 
stabilito dall'articolo 13 del contratto na­
zionale delle opere pubbliche; 

il collaudo tecnico è stato invece 
espletato, con tanto di complimenti da 
parte dell'Ente appaltante alla ditta co­
struttrice per la qualità del lavoro eseguito; 

il nuovo ufficio postale di Ladispoli 
non solo non è mai entrato in funzione, ma 
versa in uno stato di completo abbandono 
tale che per renderlo agibile e funzionante 
dovranno essere spesi altri miliardi dei 
contribuenti - : 

se non ritengano opportuno ed ur­
gente verificare se quanto sopra esposto 
corrisponda al vero; 

quali siano le valutazioni del Governo 
di fronte alla situazione sopra esposta e se, 
una volta accertate eventuali responsabilità 
contabili-amministrative, non ritenga op­
portuno ed urgente verificare il ruolo di 

Italposte, oggi servizi tecnici, in riferimento 
alla vicenda sopra menzionata, e più in 
particolare ai rapporti intercorrenti fra 
questo Ente e le varie ditte chiamate a 
realizzare anche sotto il profilo della cor­
retta osservanza dei contratti nonché delle 
modalità di pagamento. (4-24028) 

RISPOSTA. — Al riguardo, nel precisare 
che si risponde per incarico della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, si ritiene neces­
sario significare che, a seguito della trasfor­
mazione dell'ente Poste Italiane in società 
per azioni, il Governo non ha il potere di 
sindacarne l'operato per la parte, riguar­
dante la gestione aziendale che, com'è noto, 
rientra nella competenza propria degli or­
gani statutari della società. 

Ciò premesso, si fa presente che Poste 
Italiane s.p.a. — interessata in merito all'atto 
parlamentare in esame - ha riferito che la 
società appaltatrice dei lavori di adegua­
mento dell'ufficio postale di Ladispoli ha 
completato gli stessi alla fine dello scorso 
mese di maggio, cui ha fatto seguito la 
realizzazione delle particolari opere per l'in­
formatizzazione dell'agenzia. Non appena 
queste ultime sono state ultimate la nuova 
sede è stata aperta al pubblico il 22 luglio 
u.s. 

Il Ministro delle comunicazioni: 
Salvatore Cardinale. 

TARADASH. - Al Ministro delle fi­
nanze. — Per sapere - premesso che: 

il 9 gennaio 1997, con interrogazione 
Taradash n. 4-06408 si chiedeva al Mini­
stro interrogato quali provvedimenti inten­
desse adottare per garantire il rispetto 
dell'ordinanza del 4 settembre 1996 
n. 876, del Tar Campania che accoglieva 
l'istanza di sospensione del provvedimento 
della direzione generale del dipartimento 
delle dogane e imposte dirette che aveva 
conferito la titolarità della dogana di Na­
poli II (aeroporto di Capodichino) al di­
rettore tributario Antonio Infante, dispo­
nendo che il dipartimento delle dogane 
operasse un esame comparativo relativo 
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alle posizioni del signor Infante e del dot­
tor Riccardo Marro; 

con provvedimento del Direttore ge­
nerale del Dipartimento delle Dogane (pro­
tocollo n. 716 del 21 maggio 1997), si sta­
tuiva, in difformità con le conclusioni del 
Tar Campania, che « il provvedimento -
protocollo n. 5234 del 2 luglio 1996 - con 
il quale è stata conferita la titolarità della 
dogana di Napoli II al direttore tributario 
Antonio Infante, debba mantenere la sua 
validità ed efficacia »; 

il 31 luglio 1997 il Tar Campania, con 
sentenza n. 3049 del 1° ottobre 1998, a 
seguito del ricorso presentato dal dottor 
Marro, ha annullato il provvedimento di 
nomina e ha condannato il dipartimento 
delle dogane al pagamento delle spese le­
gali, liquidate in lire 2.000.000; 

il ministero delle finanze, dopo aver 
proposto appello al Consiglio di Stato av­
verso la sentenza del Tar il 10 dicembre 
1998, non ha però conseguentemente ot­
temperato al provvedimento di annulla­
mento, rimuovendo dall'incarico il signor 
Infante; 

il perpetuarsi di una situazione di 
illegittimità, con l'inottemperanza dell'am­
ministrazione al provvedimento del Tar, si 
riverbera negativamente sulla funzionalità 
operativa della dogana e, oltre a « creare 
grosse difficoltà operative e funzionali (an­
che soggettive), porta l'immagine dell'am­
ministrazione a subire un continuo ed ine­
sorabile danno difficilmente recuperabile 
se tale situazione dovesse protrarsi nel 
tempo » (Ispettore superiore di giro della 
circoscrizione doganale di Napoli - rela­
zione di servizio, protocollo n. 556/Ris, del 
15 ottobre 1997); 

il Collegio arbitrale di disciplina, se­
zione I, con decisione n. 242 dell'11 giugno 
1998 ha annullato il provvedimento del 
direttore compartimentale delle dogane, il 
dottor Aldo Tar ascio, adottato con nota del 
26 gennaio 1998 protocollo n. 27/Ris, con 
il quale si invitava la direzione della cir­
coscrizione doganale di Napoli a richiedere 
al dottor Marro le spese relative al costo 

delle raccomandate effettuate nel mese di 
novembre e ad adottare il provvedimento 
disciplinare del rimprovero verbale —: 

quali provvedimenti intenda adottare 
al fine di porre termine alla perdurante 
situazione di illegittimità che ha interes­
sato la dogana di Napoli II e di ripristi­
narne un'efficiente operatività funzionale; 

se e quali provvedimenti abbia adot­
tato al fine di garantire l'ottemperanza 
all'ordinanza del Tar Campania del 4 set­
tembre 1996, n. 876, in relazione alla ne­
cessità di un equo esame comparativo delle 
posizioni degli aspiranti alla titolarità della 
dogana di Napoli II; 

quali provvedimenti intenda adottare 
al fine di garantire la piena ottemperanza 
alle statuizioni della discussione del Tar 
Campania del 1° ottobre 1998, n. 3049, di 
annullamento del provvedimento di no­
mina del signor Infante, anche al fine di 
garantire la legittimità dell'azione ammi­
nistrativa considerando la lesione degli in­
teressi legittimi e dei diritti soggettivi, an­
che, risarcitori, di cui è titolare il dottor 
Marro. (4-21754) 

RISPOSTA. — Con Vinterrogazione cui si 
risponde si chiedono chiarimenti in merito 
alla procedura di conferimento della tito­
larità della Dogana di Napoli II (aeroporto 
Capodichino), già attribuita al Direttore tri­
butario Antonio Infante. 

Al riguardo il competente Dipartimento 
delle dogane ha comunicato che, al fine di 
ottemperare all'ordinanza del T.A.R. Cam­
pania n. 876 del 4 settembre 1996, ha rie­
saminato la procedura di attribuzione della 
titolarità della predetta dogana. 

Pertanto, è stata fornita agli interessati 
(ai Sigg. Marro Riccardo e Infante Antonio), 
ai sensi degli articoli 7 e 8 della legge n. 241 
del 1990, informazione dell'avvio del pro­
cedimento di attribuzione della titolarità 
della Dogana di Napoli II, previo esame 
comparativo delle posizioni degli aspiranti, i 
quali hanno esercitato le facoltà previste 
dall'articolo 10 della stessa legge, concer­
nenti la visione degli atti del procedimento 
e la presentazione di memorie e documenti. 
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Sulla base di dettagliata relazione circa i 
due funzionari interessati e di motivata 
valutazione in ordine al conferimento della 
titolarità in questione, il Direttore della 
Circoscrizione doganale di Napoli ha con­
fermato la proposta nei confronti del Di­
rettore tributario Antonio Infante, nell'ottica 
del perseguimento dei fini istituzionali e del 
conseguimento degli obiettivi, di cui il di­
rigente è responsabile ai sensi dell'articolo 
20 del decreto legislativo n. 29 del 1993. 

Di conseguenza il Dipartimento delle do­
gane, preso atto dei titoli di servizio, pro­
fessionali e di cultura, fatti valere dai due 
candidati, nonché della valutazione compa­
rativa effettuata dal Direttore circoscrizio­
nale di Napoli, ha confermato la nomina del 
Sig. Antonio Infante a titolare della Dogana 
di Napoli II. 

Pertanto, il T.A.R. Campania, con sen­
tenza n. 3049/98 depositata il giorno Io  

ottobre 1998, ha dichiarato improcedibile il 
ricorso originariamente presentato dal Dott. 
Marro avverso la nomina del Sig. Infante 
(tu 6252/1996) per sopravvenuto difetto 
d'interesse « in quanto l'Amministrazione ha 
proceduto alla comparazione, a seguito della 
quale ha riconfermato la precedente deter­
minazione »; con la medesima sentenza, ha 
invece accolto il ricorso n. 6948/1997, con 
il quale il signor Marro Riccardo ha im­
pugnato il suindicato provvedimento di no­
mina, contestando la comparazione, sostan­
zialmente per l'omessa considerazione dei 
maggiori titoli vantati dallo stesso. 

A tale ultimo riguardo, l'Avvocatura ge­
nerale dello Stato, su richiesta del Diparti­
mento delle dogane, ha presentato appello al 
Consiglio di Stato. 

Con riferimento all'ultima delle que­
stioni poste nell'interrogazione, poi, il pre­
detto Dipartimento ha riferito di non aver 
immediatamente ottemperato alla sentenza 
di annullamento dei provvedimenti di at­
tribuzione della titolarità della Dogana di 
Napoli II al Sig. Antonio Infante (prot. 
5234/VIII del 2 luglio 1996 e prot. 716/VIII 
del 21 maggio 1997), in quanto era stata 
proposta istanza di sospensiva ai sensi del­
l'articolo 33 della legge 6 dicembre 1971 
n. 1034, per il notevole pregiudizio funzio­

nale derivante dalla vacanza della funzione 
di titolare presso quell'ufficio doganale. 

Il Consiglio di Stato (con ordinanza 
n. 747 del 9 aprile 1999) ha respinto 
l'istanza di sospensione dell'esecuzione della 
sentenza del TAR Campania, recante acco­
glimento del ricorso n. 6948/1997 del Di­
rettore tributario Riccardo Marro. 

Di conseguenza il Dipartimento delle do­
gane, conformandosi a quanto stabilito dal­
l'Alto Consesso, ha disposto la cessazione del 
Sig. Antonio Infante dalla titolarità della 
Dogana di Napoli II, incaricando il Diret­
tore della circoscrizione doganale di Napoli 
di designare, d'intesa con il Direttore com­
partimentale, per la temporanea reggenza 
della Dogana di Napoli II, un funzionario 
idoneo, con consolidata esperienza presso 
uffici operativi ed approfondita conoscenza 
dei problemi aeroportuali in generale e della 
Dogana di cui trattasi in particolare. 

Tale procedura è stata seguita in consi­
derazione della pendenza del giudizio di 
merito, circostanza che sconsiglia l'attribu­
zione delle contestate funzioni al Direttore 
tributari o Riccardo Marro. 

La Direzione compartimentale delle do­
gane di Napoli ha disposto (con provvedi­
mento del 26 maggio 1999), nelle more della 
nomina formale del titolare, che il Direttore 
tributario Ignazio Munì, già responsabile 
del Servizio ispettivo presso la circoscrizione 
doganale di Napoli, assumesse, in via tem­
poranea, le funzioni di Capo della Dogana di 
Napoli II, a decorrere dal 1° giugno 1999. 

Il Dipartimento delle dogane — Direzione 
centrale degli affari generali, del personale e 
dei servizi generali ha espresso il proprio 
nulla osta alla nomina temporanea del Dott. 
Munì, in quanto idoneo sotto i profili ma­
nageriale, tecnico e comportamentale. 

Con ulteriore ricorso il Direttore tribu­
tario Marro ha chiesto l'accertamento in 
sede cautelare del preteso diritto all'attri­
buzione della titolarità della Dogana di Na­
poli II, in esecuzione della sentenza del TAR 
Campania ru 3049, datata 1° ottobre 1998, 
e l'annullamento, previa sospensione, della 
nota del Dipartimento delle dogane 
(n. 3992/VIII del 13 maggio 1909), nonché 
di ogni atto consequenziale, nella parte in 
cui l'Amministrazione, nel disporre la ces-
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sazione dall'incarico di Capo della Dogana 
di Napoli II del Sig. Infante, ha nominato 
un funzionario diverso dal ricorrente Dott. 
Marro. 

Il TAR Campania, con ordinanza del 7 
luglio 1999, ha respinto la domanda inci­
dentale di sospensione proposta dal Dott. 
Marro, ritenendo che non sussistessero mo­
tivi di danno grave ed irreparabile conse­
guenti alla nomina del Dott. Munì. 

Il Ministro delle finanze: Vin­
cenzo Visco. 

TRABATTONI. - Al Ministro delle fi­
nanze. — Per sapere - premesso che: 

l'istituzione dell'Irap costituisce un 
provvedimento funzionale alla semplifica­
zione del sistema fiscale; 

la legge finanziaria garantiva il crite­
rio dell'invarianza fiscale e quindi il non 
aggravamento degli esborsi tributari delle 
aziende; 

nel caso di gran parte delle aziende 
agricole, in particolare di quelle di dimen­
sioni ridotte, si sta invece verificando un 
appesantimento fiscale insostenibile e tale 
da determinare in molti casi uno stato di 
collasso aziendale; 

questa situazione sta determinando 
forme di protesta diffuse difficilmente con­
trollabili - : 

se non ritenga di apportare le neces­
sarie modifiche atte a salvaguardare l'in­
varianza fiscale così come definita dagli 
indirizzi della legge finanziaria. (4-18605) 

RISPOSTA. — Con l'interrogazione cui si 
risponde, nel lamentare che con l'istituzione 
dell'imposta regionale sulle attività produt­
tive - IRAP — si è tenuto a creare un 
ulteriore aggravio fiscale per il settore agri­
colo, chiede di conoscere quali iniziative 
intenda intraprendere questa Amministra­
zione al fine di « salvaguardare l'invarianza 
fiscale ». 

Al riguardo, si rileva in via preliminare 
che con l'istituzione dell'imposta regionale 
sulle attività produttive (e con le conse­

guenti modifiche apportate all'IRPEF 
nonché con il riordino della tassazione lo­
cale) sono state introdotte profonde inno­
vazioni strutturali del sistema tributario 
vigente, attuando un significativo decentra­
mento del prelievo dallo Stato alle Regioni 
e agli enti locali a cui è stata attribuita 
l'autonomia finanziaria necessaria per svol­
gere un'autonoma e responsabile politica di 
bilancio, nonché una drastica semplifica­
zione del sistema tributario e contributivo 
ed una revisione della tassazione sulle im­
prese. 

Con particolare riguardo al settore agri­
colo, il Governo, in considerazione del suo 
elevato valore ambientale, ha adottato, con 
il decreto legislativo 15 dicembre 1997, 
n. 446, una serie di misure volte ad atte­
nuare gli effetti dell'introduzione del-
IT.R.A.P. sull'esercizio dell'attività agricola. 

Innanzitutto, l'Esecutivo ha avuto cura 
di prevedere, all'interno del settore di atti­
vità di cui trattasi, una fascia di contri­
buenti esclusi dalla soggettività passiva del­
l'imposta. Essi sono stati individuati, ai 
sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera d), del 
predetto decreto legislativo n. 446 del 1997, 
tra i produttori agricoli esonerati dagli 
adempimenti I.V.A., ex articulo 34, comma 
6, del decreto del Presidente della Repub­
blica 26 ottobre 1972, n. 633, il cui volume 
d'affari annuo non sia superiore a cinque o 
quindici milioni, se, in quest'ultimo caso, 
l'attività agricola venga svolta in Comuni 
montani con meno di mille abitanti ovvero 
nei centri abitati con meno di cinquecento 
abitanti. 

Inoltre, le modalità di calcolo della base 
imponibile I.R.A.P., previste per le società 
semplici e le persone fisiche che esercitino 
l'attività agricola, consentono una sorta di 
« sconto » rispetto al valore della produzione 
ove fosse calcolato in modo ordinario. In­
fatti, in base all'articolo 9, comma 1, del 
predetto decreto legislativo n. 446 del 1997, 
la base imponibile ai fini I.R.A.P. è data 
dalla differenza tra il valore delle cessioni e 
quello degli acquisti ai fini I.V.A., da cui 
consegue che la spesa per investimento è 
interamente dedotta nell'anno e non, come 
richiesto in via ordinaria, solo attraverso la 
quota di ammortamento annuale. 
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Una ulteriore attenuazione dell'impatto 
delVlRAP sul settore agricolo in generale, è 
ravvisabile nella previsione di aliquote di 
imposta inferiori rispetto a quella ordinaria, 
secondo un disegno di graduale allinea-
mento verso tale aliquota (ed. « clausole di 
salvaguardia »). 

In tal senso, l'articolo 45 del decreto 
legislativo n. 446 del 1997 aveva stabilito 
un riallineamento dell'aliquota I.R.A.P. per 
l'agricoltura, articolata su quattro periodi di 
imposta, nelle misure del 2,5, del 3, del 3,5 
e del 3,75. Successivamente, il decreto legi­
slativo n. 422 del 1998 ha oltremodo diluito 
nel tempo l'avvicinamento per i produttori 
agricoli all'aliquota ordinaria del 4,25, sia 
articolando su cinque periodi di imposta, 
anziché su quattro, che attenuando l'entità 
delle aliquote transitorie portandole alle mi­
sure dell'1,9, del 2,6, del 3,1, del 3,35 e del 
3,85. 

Infine, non può non considerarsi che, 
superati i primi due periodi di imposta di 
applicazione dell'I.R.A.P., le Regioni, se lo 
vorranno, potranno, privilegiare l'agricol­
tura regionale rispetto agli altri settori pro­
duttivi, operando interventi riduttivi del­
l'aliquota di imposta. 

Infatti, con l'articolo 6, comma 1, lettera 
a), legge 23 dicembre 199, n. 448, è stato 
modificato l'articolo 3, comma 144, lettera 
e), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, 
talché è stata attribuita alle Regioni la 
facoltà di « variare » l'aliquota I.R.A.P., e 
non solo di maggiorarla, come precedente­
mente stabilito. 

Il Ministro delle finanze: Vin­
cenzo Visco. 

TRABATTONI e MIGLIA VACCA. - Al 
Ministro delle finanze. — Per sapere -
premesso che: 

la Direzione centrale dell'imposizione 
indiretta sulla produzione e sui consumi 
ha stabilito che sono equiparate all'attività 
alberghiera, e quindi sono ammesse a go­
dere di aliquote agevolate sui consumi di 
gas metano, anche le strutture che eserci­
tano una attività ricettiva, cioè forniscono 

un servizio di ospitalità, purché siano or­
ganizzate a scopo di lucro; 

con questa decisione si discriminano 
e penalizzano le case di riposo non aventi 
scopo di lucro che, escluse dalla suddetta 
agevolazione, di cui già godevano, registre­
ranno evidenti squilibri di bilancio. L'ovvia 
conseguenza sarà l'aumento delle rette per 
tutti gli ospiti e quindi anche l'aumento 
delie integrazioni degli enti locali a favore 
di quelli più bisognosi - : 

quale logica sia sottesa a tale deci­
sione, da cui si rileva l'assurdità di pena­
lizzare attività ricettive senza scopo di lu­
cro che già, per contenere i costi, sono 
costrette ad avvalersi dell'apporto anche di 
lavoro volontario. (4-21090) 

RISPOSTA. — Con l'interrogazione cui si 
risponde, nel premettere che il Dipartimento 
delle dogane e delle imposte indirette — 
Direzione centrale dell'imposizione indiretta 
sulla produzione e sui consumi — ha sta­
bilito che sono equiparate all'attività alber­
ghiera e, quindi, sono ammesse a godere di 
aliquote agevolate sui consumi di gas me­
tano anche le strutture che esercitano un'at­
tività ricettiva purché siano organizzate a 
scopo di lucro, si rileva che, con questa 
decisione, si discriminano e si penalizzano 
le case di riposo non aventi scopo di lucro 
e si chiede quale logica sia sottesa a tale 
decisione. 

Al riguardo il suindicato Dipartimento 
ha comunicato che l'accisa sul gas metano 
è attualmente disciplinata dall'articolo 26 
del testo unico delle disposizioni legislative 
concernenti le imposte sulla produzione e 
sui consumi, approvato con decreto legisla­
tivo 26 ottobre 1995, n. 504. 

Il gas metano ha una differente tassa­
zione a seconda che sia usato per usi civili 
o per usi industriali. 

In particolare per gli usi industriali è 
prevista un'aliquota agevolata di lire 20 al 
metro cubo e si considerano compresi in 
detti usi industriali, ai sensi della nota 1 del 
predetto articolo 26, anche gli impieghi del 
gas metano nel settore alberghiero. 

Lo stesso Dipartimento ha riferito che, 
nel corso degli anni, sono pervenute nume-
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rose richieste di diversi soggetti tendenti ad 
ottenere l'equiparazione della propria atti­
vità all'impresa alberghiera e, di conse­
guenza, ad usufruire dell'aliquota agevolata 
sui consumi di gas metano. In particolare 
per le case di riposo è stato ritenuto pre­
valente e determinante il concetto di ospi­
talità di tipo alberghiero e, pertanto, è stata 
concessa l'agevolazione. 

Successivamente il Dipartimento delle 
dogane ha ritenuto opportuno acquisire in 
proposito il parere dell'Avvocatura generale 
dello Stato. 

Dal parere reso dall'Avvocatura generale 
dello Stato, con lettera del 27 marzo 1998, 
tu 5947/97-146, si evince che i presupposti, 
ai fini della concessione dell'agevolazione di 
che trattasi, sono due. E precisamente che: 

l'impiego di gas metano avvenga ad 
opera di un soggetto che eserciti attività 
industriale, cioè un'attività economica eser­
citata professionalmente, organizzata al fine 
della produzione o dello scambio di beni o 
servizi, con scopo di lucro, ai sensi del 
combinato disposto degli articoli 2082 e 
2195 del codice civile; 

il gas metano sia utilizzato come com­
bustibile nel settore alberghiero, nell'eserci­
zio della suddetta attività industriale. 

Sulla base del predetto parere il Dipar­
timento delle dogane e delle imposte indi­
rette ha dettato (con telex n. 2181/98 del 23 
luglio 1998) istruzioni agli uffici dipendenti. 

Allo stato attuale, pertanto, ai fini della 
concessione dell'aliquota agevolata, prevista 
dalla normativa solo per gli usi industriali, 
il servizio di ospitalità delle case di riposo 
deve essere esercitato in forma di impresa, 
altrimenti si è al di fuori di un uso indu­
striale del gas metano. 

Tuttavia il citato Dipartimento, alla luce 
di alcune sentenze della Corte di Cassazione 
che sembrano contrastare con l'orienta­
mento dell'Amministrazione, ha comunicato 
di aver chiesto nuovamente il parere del­
l'Avvocatura generale dello Stato (con let­
tera del 5 febbraio 1999 n. 7158/98) sulla 
possibilità di estendere l'applicabilità del­
l'aliquota agevolata sul consumo di gas 
metano anche agli istituti che esercitano il 

servizio di ospitalità senza scopo di lucro 
(case di riposo, case di cura, ospedali ecc.); 
tale parere non risulta ancora reso. 

Il Ministro delle finanze: Vin­
cenzo Visco. 

VALPIANA e NARDINI. - Ai Ministri 
della sanità e delle finanze. — Per sapere 
premesso che: 

il piano sanitario nazionale prevede 
la riduzione del tabagismo nel nostro 
Paese, fonte di notevoli patologie e di in­
genti costi umani ed economici per il Ser­
vizio sanitario nazionale; 

per la cura delle malattie dei fuma­
tori si valuta vengano spesi ogni anno circa 
6500 miliardi per costi diretti e sociali; 

lo Stato, attraverso il guadagno del 
Monopolio Tabacchi, introita ogni anno 
una cifra che dovrebbe aggirarsi intorno ai 
14.000 miliardi dalla vendita delle siga­
rette; 

ci troviamo così di fronte all'assurdità 
per cui, mentre da una parte guadagna, 
dall'altra lo Stato è costretto a notevoli 
costi per la cura delle malattie indotte dal 
suo stesso monopolio, con evidente dimi­
nuzione delle risorse disponibili per altri 
bisogni della sanità - : 

per quali motivi il monopolio, causa 
di tante malattie e costi sanitari, non re­
stituisca al ministero della sanità almeno la 
differenza tra gli incassi e le spese mediche 
che quest'ultimo è costretto ad affrontare 
per la cura dei fumatori malati. (4-22290) 

RISPOSTA. — Con l'interrogazione cui si 
risponde, nell'esprimere preoccupazioni per 
le conseguenze sulla salute dei consumatori 
derivanti dall'abuso di tabacco lavorato, si 
chiede di conoscere se si intenda restituire 
al Ministero della sanità la differenza tra gli 
introiti derivanti dalla vendita del prodotto 
e le spese sostenute per la cura delle pato­
logie indotte dal fumo. 

Al riguardo, la competente Amministra­
zione autonoma dei Monopoli di Stato ha 
rilevato che il tabacco lavorato ed, in par-
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ticolare, le sigarette sono gravate da una 
forte tassazione (IVA più accisa) pari ad 
oltre il 74% del prezzo di vendita al pub­
blico del prodotto. Ciò in attuazione della 
normativa comunitaria di settore che, anche 
per motivazioni di ordine sanitario, impone 
tale rilevante prelievo fiscale per scoraggiare 
il consumo di tali prodotti. 

Per quanto riguarda la destinazione di 
parte degli introiti al Ministero della sanità, 
si osserva che i proventi fiscali, insieme alle 
altre entrate erariali, affluiscono al bilancio 
dello Stato per avere, quindi, la propria 
destinazione al soddisfacimento delle fina­
lità sociali tra cui quella sanitaria. 

Da ultimo, in merito alla gestione diretta 
statale dell'industria del tabacco lavorato, 
premesso che i tabacchi venduti sul mercato 
italiano sono, per circa il 50%, prodotti 
provenienti da industrie estere, si evidenzia 
che il processo di riassetto istituzionale del 
comparto, avviato con il decreto legislativo 
n. 283 del 1998, porterà nell'arco dei pros­
simi due anni alla completa privatizzazione 
del settore, in linea con quanto già avvenuto 
negli altri Stati dell'Unione Europea. 

Il Ministro delle finanze: Vin­
cenzo Visco. 

VASCON. — Al Presidente del Consiglio 
dei ministri. — Per sapere - premesso che: 

in data 30 giugno 1998, nelle ore 
pomeridiane, in località Zevio in provincia 
di Verona si è verificato lo scollo per circa 
2 chilometri e 500 metri delle pareti in 
calcestruzzo del canale pensile Sava (ge­
stito dall'Enel): detto manufatto ha una 
lunghezza totale di circa 12 chilometri, una 
portata di 140 metri cubi di acqua al 
secondo con un alveo della larghezza di 
metri 40 circa per una profondità di metri 
5 circa e nasce da una immissione posta a 
livello del fiume Adige, in comune San 
Martino Buon Albergo, località « Basse San 
Michele »; 

l'immissione idrica alimenta la cen­
trale elettrica Enel, sita nel comune di 
Zevio (Verona), le acque medesime, una 
volta utilizzate dalla centrale e quindi fuo­

riuscite, si immettono su alveo naturale il 
quale, a brevissima distanza dal ricongiun­
gimento con il fiume Adige, si collega con 
il canale artificiale sotterraneo Leb, che 
fornisce a sua volta, acqua atta all'irriga­
zione delle campagne delle province di 
Verona, Vicenza, Padova e Venezia, per un 
totale di 140 mila ettari coltivati a colture 
specializzate le quali, proprio per le loro 
speciali caratteristiche, abbisognano di fre­
quenti e abbondanti irrigazioni; 

oltre a questa particolare specialità il 
canale Leb nei suo attraversamento della 
provincia di Verona, in località Cologna 
Veneta, immette una preziosa quantità di 
acqua nel Rio Acquetta da dove perven­
gono e affluiscono le acque del tipo « in­
dustriale » di tutta la Vallata del Chiampo, 
area del Vicentino fortemente interessata 
da numerosi insediamenti industriali per 
la lavorazione e la trasformazione concia­
ria - : 

per quale motivo e conseguentemente 
in funzione di quale emergenza ed ur­
genza, sia stato svuotato il canale artificiale 
Sava, in maniera così repentina e non in 
altra più graduale, provocando così un 
prevedibile scollo delle pareti che, non 
avendo più a ridosso l'acqua, sono scivolate 
sul letto del manufatto, rendendolo inagi­
bile e inutilizzabile per circa 2 chilometri 
e mezzo; 

per quale motivo l'intervento di pre­
sunta manutenzione, come dichiarato alla 
stampa dai tecnici preposti, non sia stato 
operato attraverso le predisposte bocchette 
site alla sommità degli argini; 

se esistano documentazioni di col­
laudo risalenti all'epoca della costruzione 
dei manufatto in argomento, e se esistano 
dei precisi precetti che prevedono perio­
dicamente la riesecuzione del collaudo me­
desimo; 

con quale cadenza da parte dell'Ente 
gestore del manufatto sia stata codificata 
nel tempo la manutenzione e le relative 
ispezioni, e a quando risalga l'ultima ese­
guita, se esista registro o rapporto infor­
mativo delle avvenute ispezioni; 
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quali misure straordinarie il Governo 
intenda assumere nei confronti del com­
parto agricolo delle province suddette che 
vede a grave rischio l'intera produzione 
dell'annata (va ricordato che l'estensione 
terriera coltivata è di 140 mila ettari); 

quali misure straordinarie il Governo 
intenda celermente assumere al fine di 
garantire la continuità lavorativa di tutte le 
centinaia e centinaia di aziende conciarie e 
non site nella Vallata del Chiampo, che 
occupano migliaia e migliaia di unità la­
vorative; 

al fine di una equa giustizia, quali 
misure il Governo, anche investendo la 
preposta autorità giudiziaria, intenda as­
sumere nei confronti di coloro i quali, per 
preciso loro incarico e mandato di istituto, 
hanno la responsabilità nella gestione e 
manutenzione del canale artificiale «pen­
sile» Sava; 

quale sia stata la motivazione tecnica 
assunta dagli stessi che hanno disposto il 
precitato svuotamento repentino, senza ad-
durne tecnicamente e professionalmente le 
relative catastrofiche conseguenze. 

(4-24526) 

RISPOSTA. — Si risponde per delega della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

A seguito di intensi eventi meteorologici, 
verificatisi nel giugno 1998, si sono eviden­
ziati dei dissesti lungo i giunti di alcune 
piastre del rivestimento interno del canale 
pensile Sava (sito in località Zevio in pro­
vincia di Verona, che fornisce direttamente 
la portata necessaria al canale del com­
prensorio consortile L.E.B.) con conse­
guente rischio di allagamento delle aree 
limitrofe abitate. Per motivi di sicurezza 
VENEL, che gestisce il canale e provvede 
alla sua manutenzione attraverso una pe­
riodica attività di controllo da parte di 
personale specializzato (il canale di deriva­
zione è infatti controllato ogni giorno per 
tutta la lunghezza e su entrambe le sponde), 
ha deciso di effettuarne lo svuotamento in 
tempi molto rapidi. Tale manovra però ha 
provocato, per alcuni tratti del canale, il 
distacco delle piastre di rivestimento. 

L'ENEL precisa che a questo riguardo 
furono immediatamente attivati i tecnici che 
permisero di assicurare entro i 10 giorni 
successivi dalla data del dissesto, la portata 
di 12 m3/s al canale L.E.B. e, dopo le 
opportune verifiche di sicurezza, il succes­
sivo 17 luglio fu consentita l'immissione 
della totale portata d'acqua connessa al 
L.E.B. (17 m3/s). 

Inoltre il canale del Consorzio non è mai 
stato all'asciutto, in quanto parte della por­
tata poteva essere captata dall'immissione 
nel canale di scarico di alcuni rii naturali 
o direttamente dall'Adige. Per quanto ri­
guarda le attività di manutenzione, i dovuti 
interventi su parti i consistenti del canale 
sono stati effettuati negli anni tra il 1993 e 
1995 mentre, per completare il programma 
di manutenzione, l'ENEL ha predisposto 
altri interventi per il periodo 1999-2003. Per 
questo tipo di impianti non sono invece 
previsti collaudi statici periodici. 

La situazione irrigua ed ambientale della 
zona, dopo gli interventi dell'ENEL, è ri­
sultata soddisfacente, come confermato nel 
corso della conferenza stampa del 6 agosto 
scorso, tenutasi a Padova alla presenza del­
l'Assessore all'Ambiente e alla Protezione 
Civile della Regione Veneto, del Presidente 
del L.E.B., del Presidente dell'Unione Re­
gionale Bonifiche e del Direttore ENEL 
della Produzione Alpi Nord-Est di Trento. 

Infine l'ENEL comunica che il 1° otto­
bre scorso, in coincidenza con il termine 
della stagione irrigua, ha iniziato i lavori di 
rifacimento del canale. 

Detti lavori sono poi terminati all'inizio 
del mese di aprile 1999 e conseguentemente 
l'impianto in questione è entrato in servizio 
in data 15.04.1999. 

Il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato: 
Pier Luigi Bersani. 

ARMANDO VENETO. - Al Ministro di 
grazia e giustizia. — Per sapere - premesso 
che: 

la giurisprudenza della Suprema 
corte si è definitivamente orientata a rite­
nere che nei termini indicati dall'articolo 
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309 del codice di procedura penale vada 
depositato solo il dispositivo del provvedi­
mento adottato dal Tribunale del riesame; 

poiché il ricorso per cassazione non 
può essere proposto senza conoscere la 
motivazione, accade che la pretesa del de­
tenuto di sottoporre al giudice di legitti­
mità il suo diritto alla libertà finisce per 
dipendere da carichi di lavoro, da ignavie, 
o da scelte delle singole magistrature; 

spesso passano mesi prima di poter 
disporre del provvedimento contro il quale 
ricorrere, come è accaduto per talune ipo­
tesi verificatesi dinanzi al tribunale di Reg­
gio Calabria, alcune delle quali hanno dato 
luogo alle pronunzie della Suprema corte 
alle quali si è fatto poco sopra riferimento; 

si è in presenza - come è evidente -
di una interpretazione giurisdizionale che 
merita un rapido intervento legislativo, per 
sottrarre l'esercizio di un diritto che at­
tiene alla libertà individuale a condizioni 
non regolamentate e, quindi, lasciate al 
caso o alle determinazioni di singoli sog­
getti; 

tuttavia, in attesa dell'auspicabile in­
tervento legislativo, sarebbe opportuno ri­
chiamare i presidenti dei tribunali provin­
ciali del riesame a tentare di rispettare 
anche per la motivazione i termini di cui 
all'articolo 309 del codice di procedura 
penale o a non discostarsene di molto, in 
omaggio ai principi costituzionali in ma­
teria di libertà individuale e al principio 
ricavabile dalla interpretazione sistematica 
delle norme processuali, che hanno inteso 
sottoporre a tempi molto brevi tutto l'iter 
giurisdizionale di controllo sulla fonda­
tezza e legittimità delle ragioni per le quali 
un cittadino viene privato della libertà - : 

se possieda i dati dei ritardi nel de­
posito delle motivazioni dei provvedimenti 
in materia di libertà dei tribunali provin­
ciali del riesame; 

se, in difetto, non ritenga di richie­
derli; 

se non ritenga di rivolgersi ai presi­
denti dei tribunali del riesame perché 

provvedano a far rispettare tempi quanto 
meno vicini a quelli previsti dall'articolo 
309 del codice di procedura penale per il 
deposito anche della motivazione dei prov­
vedimenti in tema di libertà; 

se non ritenga necessario un inter­
vento legislativo volto a ricondurre in ter­
mini oggettivamente precisati i tempi entro 
i quali deve svolgersi l'intera fase attinente 
il controllo della decisione che abbia limi­
tato la libertà del cittadino. (4-20840) 

RISPOSTA. — In risposta all'interrogazione 
indicata, si comunica quanto segue. 

Componendo il contrasto di giurispru­
denza insorto tra le sezioni semplici, le 
sezioni unite della Corte di cassazione 
hanno in effetti statuito che, ai fini della 
perdita di efficacia del provvedimento che 
dispone la misura coercitiva personale per 
omessa decisione del tribunale sulla richie­
sta di riesame entro il decimo giorno dalla 
ricezione degli atti (articolo 310 comma 10 
c.p.p.), deve farsi riferimento alla data di 
deliberazione, il cui dispositivo sia stato 
depositato in cancelleria, e non alla data di 
deposito della motivazione, che deve aver 
luogo a sua volta entro cinque giorni dalla 
deliberazione a norma dell'articolo 128 
c.p.p.; termine quest'ultimo, sfornito di san­
zione processuale, ma la cui inosservanza 
espone i magistrati a responsabilità civile e 
disciplinare (cfr. Cass. SS.UU. 17 aprile 
1996, Moni; Cass., SS.UU. 25 marzo 1998, 
Manno e altro; e, di seguito a quest'ultima 
decisione, Cass. Sez- V, 29 aprile 1998, Fran­
cia Cass., sez. V 4 agosto 1998, Lopreiato). 

Questo Ministero non ha allo studio 
ipotesi di riforma intese — conformemente a 
quanto auspicato dall'interrogante — a col­
legare il termine perentorio per la decisione 
del « tribunale della libertà », e la connessa 
sanzione della perdita di efficacia dell'ordi­
nanza che dispone la misura coercitiva, al 
deposito della motivazione, anziché del di­
spositivo. Le considerazioni allegate dall'in­
terrogante a sostegno dell'intervento norma­
tivo caldeggiato — ossia che la sufficienza 
del deposito del solo dispositivo subordina il 
diritto dell'interessato a conoscere la moti­
vazione del provvedimento al rispetto del 
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termine, semplicemente ordinatorio, previ­

sto in via generale per tutti i provvedimenti, 
con la sostanziale disapplicazione della 
norma che sanziona con l'inefficacia il 
provvedimento tardivo — coincidono so­

stanzialmente con quelle poste in campo 
dalle decisione giurisprudenziali che ave­

vano aderito all'indirizzo interpretativo suc­

cessivamente sconfessato dalle sezioni unite 
(cfr. ades., Cass., Sez­ III, 13 dicembre 1996, 
Bella). 

Questo Ministero è, comunque, disponi­

bile ad esaminare eventuali iniziative legi­

slative nel senso auspicato che fossero as­

sunte anche in sede di discussione del di­

segno di legge n. 2657 del Sen. Greco ed 
altri concernente modifiche degli articoli 
291 e 309 del codice di procedura penale in 
materia di misure cautelari personali. 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Oliviero Diliberto. 

ZACCHERA. — Al Ministro di grazia e 
giustizia. — Per sapere ­ premesso che: 

è edito a Novara il periodico settima­

nale Tribuna novarese che da tempo pre­

senta ai propri lettori interessanti inchieste 
su argomenti locali; 

il sindaco di Novara ­ avvocato Gio­

vanni Correnti ­ ha ritenuto diffamatorio 
il contenuto di alcuni articoli apparsi, 
come egli stesso ha dichiarato, nel corso 
degli ultimi anni e specialmente nelle ul­

time settimane ed ha quindi avviato azione 
legale contro il periodico, il suo direttore 
responsabile ed i giornalisti che hanno 
steso gli articoli; 

in data 4 giugno 1999 l'avvocato Cor­

renti ha quindi presentato ­ ai sensi del­

l'articolo 669­ter, 669­sexies e 671 del co­

dice di procedura penale ­ alla Magistra­

tura di Novara una richiesta di sequestro 
conservativo dei beni personali ai danni del 
direttore responsabile del periodico Tri­

buna novarese, della proprietà della testata 
e di una giornalista del periodico; 

in data 11 giugno ­ con una velocità 
impressionante ­ l'ufficiale giudiziario, su 

conforme decisione della magistratura no­

varese, ha provveduto a dare fisicamente 
seguito al sequestro, come richiesto dal 
Correnti, bloccando i beni personali dei 
giornalisti, le proprietà del giornale ecce­

tera, e ciò senza che vi sia stata alcuna 
decisione in merito al procedimento di 
diffamazione avviato dal sindaco né quindi 
alcuna condanna a carico della testata 
giornalistica; 

il fatto ha scatenato una fortissima 
polemica in città e nella provincia dove 
non sono mancati i commenti ipotizzan­

dosi che le pressioni politiche e/o personali 
abbiano giocato un ruolo fondamentale in 
questa vicenda; 

più volte il sottoscritto ha già avuto 
modo di interpellare il Ministro di grazia 
e giustizia su apparenti, anomale situazioni 
al palazzo di giustizia di Novara, anche di 
segno opposto e cioè di incredibili lentezze 
giudiziarie; 

ad avviso dell'interrogante questa de­

cisione appare sorprendentemente rapida 
rispetto ai tempi ordinari soprattutto in 
assenza di condanne della testata giorna­

listica ­ : 

se non si ritenga che sussistano ele­

menti sufficienti per promuovere una ispe­

zione ministeriale che il Tribunale di No­

vara, tenuto conto che ­ a livello di opi­

nione pubblica ­ questa vicenda è stata 
letta come potenziale limitazione delle li­

bertà di stampa dal settimanale che ora si 
trova in oggettive, gravissime difficoltà per 
poter continuare nella sua attività giorna­

listica. (4­24691) 

RISPOSTA. — Per una migliore compren­

sione della vicenda oggetto della presente 
interrogazione appare preliminarmente op­

portuno riproporne una sintetica ricostru­

zione, sulla base delle informazioni fornite, 
tramite la competente articolazione mini­

steriale, dal Presidente del Tribunale di No­

vara. 
In data Io giugno 1999 Vaw. Gianni 

CORRENTI, attuale sindaco di Novara, de­

positava ricorso ex articolo 671 c.p.c, di­

retto a conseguire il sequestro conservativo 
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dei beni appartenenti alla s.r.l. PLURIME-
DIA, a CORTESE Giuseppe e ad ARNOLDI 
Isabella, deducendo una responsabilità so­
lidale di tali soggetti per danni in relazione 
ad alcuni articoli pubblicati dal giornale 
« Tribuna novarese », ritenuti gravemente 
diffamatori nei suoi confronti, danni di cui 
la prima doveva rispondere quale società 
editrice, gli altri due quali estensori e il 
Cortese anche quale direttore responsabile. 

Il ricorrente assumeva che negli articoli 
gli veniva sostanzialmente attribuita, con­
trariamente al vero, la qualità di ammini­
stratore di fatto della società proprietaria 
della casa di cura San Gaudenzio dichiarata 
fallita e, quindi, di sostanziale correspon­
sabile degli illeciti fallimentari contestati al 
legale rappresentante della società Adnan 
Rihaoui, nei confronti del quale è in corso 
presso il Tribunale di Novara un processo 
penale che ha suscitato grande interesse in 
ambito locale. Precisava il ricorrente che il 
contenuto diffamatorio degli articoli deri­
vava dal non avere riportato il giornale 
correttamente le dichiarazioni rese in di­
battimento dall'imputato. Aggiungeva infine 
che l'esistenza di istanze di fallimento nei 
confronti della società editrice e la man­
canza del possesso di beni da parte degli 
altri responsabili giustificavano il ricorso in 
sede cautelare per il concreto pericolo che 
venissero meno le garanzie del credito. 

Il Presidente del Tribunale di Novara 
V8.6.1999 emetteva « inaudita altera parte » 
il provvedimento richiesto, da un lato rav­
visando l'apparenza del diritto vantato, dal­
l'altro l'urgenza di provvedere senza convo­
cazione delle parti resistenti, in considera­
zione della circostanza che tali soggetti 
erano già gravati di procedure esecutive 
individuali ed avevano anche subito una 
iniziativa per l'avvio di procedura concor­
suale (fallimento), evitata in fase decisoria 
con il pagamento del credito azionato. 

Il provvedimento era accompagnato 
dalla fissazione per il 21.6.1999 dell'udienza 
per la revoca, modifica o convalida di esso. 

A seguito di quest'udienza, tenuta nel 
contraddittorio delle parti, veniva depositata 
in data 2.7.1999 ordinanza di conferma 
della misura cautelare. 

Tale provvedimento era reclamato dai 
resistenti con ricorso al Tribunale deposi­
tato il 17 luglio 1999; il Tribunale, com­
parse le parti all'udienza del 4.8.1999, emet­
teva in data 6.8.1999 provvedimento di ri­
getto del reclamo. 

Dall'esame di quanto in precedenza ri­
ferito emerge con chiarezza che la defini­
zione del procedimento cautelare in que­
stione, alla luce della disciplina introdotta 
con la novella del 1990 caratterizzata da 
una precisa volontà del legislatore di defi­
nire in tempi più rapidi possibile il proce­
dimento cautelare, è quindi avvenuta in 
piena coerenza con la ricordata ratio legis 
e con l'osservanza dei ristretti tempi previsti 
dagli artt. 669 ter, 669 sexies e 669 terdecies 
del codice di rito. 

Né tale procedimento, per sua natura 
caratterizzato da estrema celerità e inteso ad 
una immediata, seppur provvisoria e cau­
telare tutela del diritto azionato, può essere 
paragonato, specie per quanto concerne la 
sua durata, all'ordinario processo di cogni­
zione, essendo ben distinte le finalità e i 
presupposti di fatto e di diritto di ciascuno 
di essi. Come è noto, infatti, in caso di 
richiesta di una misura cautelare il giudice 
deve limitarsi a valutare la sussistenza del 
ed fumus boni iuris e del periculum in 
mora, rimanendo impregiudicata la defini­
tiva decisione del merito della controversia, 
demandata alla sua propria sede di ordi­
naria cognizione. 

Il legislatore, poi, nel prevedere sia la 
possibilità di chiedere la revoca o la mo­
difica dei provvedimenti cautelari sia, in­
novando la precedente disciplina in materia, 
la possibilità del reclamo avverso tali prov­
vedimenti, ex articolo 669 terdecies c.p.c, 
ha disegnato un sistema completo nel quale 
i diritti dei privati ricevono adeguata tutela 
e garanzia anche nella fase cautelare. 

Tanto premesso si osserva che la richie­
sta di ispezione presso il Tribunale di No­
vara formulata dall'On. Zacchera e la let­
tura della vicenda in termini di potenziale 
limitazione della libertà di stampa dallo 
stesso interrogante prospettata, non possono 
che essere valutate alla luce dell'analitica 
ricostruzione sopra illustrata del procedi­
mento di cui trattasi. 
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Al riguardo, va rilevato in linea generale 
che i provvedimenti emessi dalVAutorità 
Giudiziaria nell'esercizio delle funzioni giu­
risdizionali, suscettibili dei soli rimedi en-
doprocessuali previsti dalla legge, non pos­
sono essere sindacati in sede amministrativa 
se non nei casi di abnormità dell'atto, di 
macroscopiche e/o inescusabili violazioni di 
legge o errori di fatto, ovvero di strumen­
talizzazione della funzione per finalità con­
trarie a quelle di giustizia. 

Orbene, risulta nel caso di specie che le 
decisioni giudiziarie oggetto delle doglianze 
dell'Onorevole interrogante sono state adot­
tate nel pieno rispetto delle norme proces­
suali e che, nell'ambito delle previsioni di 
legge vigenti, ciascuna delle parti ha for­
mulato le proprie domande ed ha svolto 
ogni più opportuna e completa difesa di rito 
e di merito. 

Risulta altresì che sono stati esperiti i 
mezzi di impugnazione previsti dall'ordina­
mento e che le determinazioni dell'Autorità 
Giudiziaria, pur nella sommarietà del­
l'esame compiuto, tipico dei procedimenti 
cautelari, sono sorrette da adeguata moti­
vazione sia per quanto attiene all'accerta­
mento del buon fondamento del diritto azio­
nato, sia per quanto attiene al pregiudizio 
che tale diritto avrebbe potuto subire in 
caso di ritardo nella sua tutela. 

Sotto il primo profilo il Tribunale, in 
sede di decisione sul reclamo, dà atto di 
avere riscontrato, ponendole a confronto, 
che le parti degli articoli scritte in neretto e 
contenute tra virgolette, non sono affatto la 
trasposizione fedele della deposizione resa 
dall'imputato del procedimento penale so­
pra ricordato nel corso dell'esame al quale 
era stato sottoposto all'udienza dibattimen­
tale del 19 maggio 1999, ma sintesi di 

dichiarazioni a volte occupanti diverse pa­
gine della trascrizione allegata al verbale di 
udienza e in alcuni casi collegate tra loro 
come se fossero state rese in un unico 
contesto e quindi come se fossero tra loro 
conseguenziali, essendo invece risposte o 
parti di risposte date in relazione a conte­
stazioni diverse e in momenti diversi del­
l'esame. 

I giudici hanno poi ampiamente moti­
vato anche in merito all'ulteriore presup­
posto della sussistenza del c. d. « periculum 
in mora », col richiamo a precedenti pro­
cedure esecutive e alla non florida situa­
zione patrimoniale dei resistenti. 

Su tali basi il più attento esame dei 
provvedimenti pronunciati dal Tribunale di 
Novara non ha consentito di evidenziare 
alcuno degli indicati gravi vizi, suscettibili 
di sindacato anche in sede amministrativa, 
e neppure è emerso alcun elemento dal 
quale desumere un uso strumentale della 
giurisdizione, finalizzato a recare vantaggio 
o pregiudizio all'una o all'altra delle parti in 
causa, ovvero a porre limiti al libero eser­
cizio di diritti costituzionali. 

Atteso quanto sopra e ribadito che la 
celerità delle decisioni assunte nel caso di 
specie è connaturata alla tipologia del pro­
cedimento e che, pertanto, essa si pone in 
termini del tutto neutri e non sintomatici 
rispetto alle anomale situazioni del Tribu­
nale di Novara ipotizzate dall'On. Zacchera, 
si ritiene che non sussistano, con riguardo 
alla vicenda in esame, le condizioni e i 
presupposti per dar corso ad iniziative, an­
che di natura ispettiva, di specifica compe­
tenza del Ministro della Giustizia. 

Il Ministro della giustizia: Oli­
viero Diliberto. 




